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AL  CHIARISSIMO 
SIG.  CAVALIERE  , E CONSIGLIERE 

IACOPO  MORELLI 

PREFETTO 

DELLA  IMPEAIAL  BIBLIOTECA  DI  S.  MARCO  DI  VeSEZIA 


Per  viepiù  sempre  contestarvi  le 
grandi  obbligazioni,  che  Vi  proles- 
so , e assicurarvi  nel  tempo  istesso 
della  stima,  e della  cordiale  amici- 
zia , che  nel  più  alto  grado  io  ge- 
losamente per  Voi  conservo  da  tan- 
ti anni  , di  bel  nuovo  V’  indirizzo 
questi  Annali  di  Lorenzo  Torrcnti- 
iio , ben  persuaso,  che  se  la  prima 
volta  non  rifiutaste  di  accogliergli, 
e di  dar  loro  un  benigno  sguardo,  non 
sarete  per  disgradire  neppure  que- 
ste seconde  cure  originato  dal  vivo 
desiderio  di  rendergli  meno  imper- 
fetti . Per  uno  appena  iniziato  come 
me  in  si  fatti  studj  non  ci  volea  , 
che  un  Mecenate  pari  Vostro  , che 
sa  condonare  » pregio  privativo  di 
coloro  soltanto  , che  sanno  , e in- 
coraggire  . Dìfatti  in  essi  Voi  gran- 
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clegg^iatc  , e ne  andate  in  guisa  tale 
per  la  maggiore  , che  niuno  avvi , 
die  la  palma  del  primato  Vi  contra- 
sti di  primo  Bibliografo  d’  Europa  , 
non  che  d’Italia,  essendo  ouiai  già 
da  sì  lungo  tempo  chicchessìa  con- 
vinto aver  in  ciò  Voi  superato  per- 
fino, e lasciato  a gran  distanza  in- 
dietro e i Navageri  , e i Barbarici  , 
e i Barbari,  e i Sabellici , e altri  di 
si  fatta  celebrità,  che  Vi  precedero- 
no  nel  luminoso  Impiego  da  Voi  con 
tanto  lustro,  con  tanto  zelo,  e per 
tanti  anni  sostenuto  con  notabile 
vantaggio  delle  Lettere  , c dei  Lette- 
rati d’ ugni  Nazione  , che  tuttodì  a 
Voi  ricorrendo  ne  riportano  delle  ra- 
re, e pellegrine  notizie,  colle  quali 
abbelUno,  e infiorano  le  loro  lette- 
rarie produzioni . 

Questi,  Carissimo  mio  Sig.  Cava- 
liere , son  sempre  stati  , e Voi  ben 
lo  sapete , e sempremai  saranno  i 
mici  sinceri,  e cordiali  sentimenti, 
co’  i quali  mi  pregio  di  confermarmi 


Voitfo  Affezionatitsimo  Amico 
Canonico  Domenico  Moreni, 


AVVISO  AI  LETTORI . 


% 


Due  sono  i mocivi , i quali  ci  hanno  mosso  , 
e determinato  a riprodurle  si  sollecitamente  que- 
st Opuscolo  bibliografico  , qualunque  egli  siasi  . L' 
uno  , e questo  scevro  aff'atto  da  vagheiza  di 
mercar  plauso , e da  disonorante  eccitamento  di 
vile  interesse  , si  è quello  , che  a sì  J atta  fatica 
avendo  per  nostra  non  meritata  ventura  arriso 
dei  Dotti  specialmente  una  troppo  lusinghiera  in- 
dulgenza f in  sì  hteve  periodo  di  tempo  gli  esem- 
plari ne  vennero  meno',  /’  altro  poi , che  per  noi 
è della  somma  rilevanza  ,si  è t per  ispurgar  que- 
sti Annali  a nostra  possa  da  alcuni  non  lievi 
abbagli,  ed  inesattezze , infausto  retaggio  dell* 
uomo,  che  ovunque  imprime  le  tracce  della  sua 
imperfezione , e fralezza  , delie  quali  per  sola  col- 
pa , ed  inavvertenza  nostra  , cagionata  dalla 
inesperienza  non  meno,  che  dalla  fretta  che  ci 
scava  a' fianchi , andavano  eglino  ingombri , ed 
imbrattati  • Sì  fatta  nostra  lealtà  a fonte  del  se- 
ducente, e riottoso  amor  proprio,  che  (f  ordina- 
rio non  distingue  , o distinti  che  ha  i proprii  fal- 
li noti  gli  confessa , anzi  talora  imperversa  in 
sostenergli  ostinatamente,  mai  prostituita,  nè 
sbandeggiata  dalie  tenui  nostre  letterarie  produ- 
zioni , ella  è a nonna  degii  autorevoli , ma  poco 
ai  di  nostri  valutati  , insegnamenti  dell'  umile  , 
e immortai  nostro  Anton  Moria  Salvini  cosi  es- 
pressi in  uno  dei  suoi  mitobiìi,  ma  poco  era  as- 
sapoiati  discorsi'.  (j)Ltii!tlo  ri  tia  rjirif'fshala  , 
egli  dice,  o pur^  per  teèlf>.!a  ( i ri  muii'ra  <p  al- 
clie  coea  uial  della ^ veiy-jiiiu  , ina  sali 
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ta  la  paliaodìo. , e la  ricantazioue . JS  qui  ci  si 
conceda,  che  fiancheggiali  da  si  sano  consiglio 
noi  di  buona  voglia , e colf  istessa  lealtà  esten- 
diamo sì  fatta  nostra  protestazione  eziandio  a tut- 
te le  altre  poche  nostre  svariate  produzioncelle , 
quando  che  in  esse  vi  fossero , e vi  saranno  dad- 
dovero  , ritrovali  dei  difetti , nei  quali  assoluta- 
mente  non  urtano  coloro  , ehe  sono  assuefalli  a 
tenere  giusta  f espressivo  nostro  dettato  le  inani 
, a cintola  , o che  al  dire  del  lepido  Pitlor  Satirico 

Hall  prem  la  pigrizia  in  enfiteusi , 

« trascorrono  la  vita  senza  lasciar  vestigio  al- 
cuno dei  loro  giorni . Per  certi  accigliati  ine- 
sorabili Censori  cf  oggi  giorno,  che  indiscreta- 
mente tutto  condannano , e si  fan  beffe  dei  più 
piccoli  , e inevitabili  nei , è del  tutto  inutila 
f aureo  avvertimente  del  Borghi  ni  nel  T.  11.  dei 
suoi  Discorsi  Istorici , il  quale  dice , che  non  seni' 
pre  9Ì  possono  avere  gli  ocelli  d’Argo,  ed  uma- 
na cosa  è a chi  scrive  assai , travedere  alcu- 
na voli  a un  poco. 

Ciò  premesso  accettate  , Riveriti  Lettori  , 
con  volto  ilare  queste  seconde  nostre  cure',  e 
questo  libro  presso  che  del  tutto  rifuso,  o per 
meglio  dire  , rabberciato , e quasi  jìiù  che  del 
doppio  SI  di  nuove  illustrazwni , e d avvertenze 
accresciuto  , come  di  altre  edizioni  del  nostro  Ti- 
pografo non  prima  venuteci  per  la  estrema  la- 
ro rarità  in  cognizione , serva  d incitamento  , 
e di  conforto  ai  dilettanti  della  Bibliografia  , e 
di  disinganno  per  chi  ai  dì  nostri  si  è tanto  affan- 
nato a far  credere  essere  sì  fatto  studio , ornai 
ovunque  sì  d/ffuso,  non  Solo  arido  , ed  infecondo  , 
ma  frivolo , e presso  che  niente  alle  lettere  pro- 
ficuo- Vivete  felici . 


ALCVNE  NOTIZIE 

HiOVARDANTl  LA  VITA  , E LA  raOVftSlOHR 
O 1 

LORENZO  TORRENTINO 

IMPRESSORE  DVCALE  . 


JU  Arte  tipografica  dopo  le  pri- 
me cinque  decadi  del  Secolo  XVI. , 
e forse  anche  prima , era  sì  fattamen- 
te in  Firenze  decaduta  dal  prisco  di 
lei  splendore  , a cui  da  più  anni  in 
addietro  aveanla  innalzata  in  ispecial 
modo  i vecchi  Giunti  senza  montare 
a epoche  più  remote  , gloriosissime 
per  la  patria  nostra  (i)  che  Cosimo  I. 


(l)  Non  « per  noi  piccola  vergogna  1’  €8»er 
mancanti  degli  Annali  Tipografici  Fiortntini 
dal  Secolo  XF » quando  che  tante  altre  Città 
d’ Italia , meno  astai  illustri  della  nostra  , e'  se  gli 
■ono  a loro  gran  lode  procurati, sebbene  alcune 
non  poche  non  rimotitirio  ad  un’ epoca  si  remota, 
e sì  gloriosa  come  la  nostra  . Gii  ebbero  Ferra- 
ra dal  Barofftldi  , Modena  , e Reggio  dal  Tira- 
bosobi,  e dal  Crispi,  Parma  <lali'  Affo,  Vicen- 
za dal  Facioli,  illunreale  dal  Gratti,  Pavia  dal 
Comi,  Roma , ed  aure  città  d'Italia  dall' Au- 
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intraprendente,  magnifico,  e gene- 
roso quanto  mai  immaginar  si  pos- 


difrecli,  Napoli  dal  Giustiaiani,  Perugia  dalVer- 
inigliuoli,  il  quale,  per  quanto  ci  auicura  , c 
pur  riprodurgli  con  una  maggior  eitensione , e 
correzione  , Alba  nel  Slonferrato  dal  Barone  , e 
Consigl.  Vernazza,  e Lucca  quantoprima  dall* 
Ab  Carlo  Ambrogio  V^ecchi.  Colioccorso  di  quel* 
le  molte  descritte  dal  prelodato  Audifredi  £<//(• 
Ital.  Saeculi  XV.  pag.  8^)7.  — 399<  8 di  quel- 
le , che  sono  in  gran  numero,  dal  medesimo 
non  conosciute,  nelle  nostre  pubbliche,  o pri- 
vate Biblioteche  pntrebbonsi  da  taluno  dei  no- 
stri con  facilità,  e lestezza  approntarsi  . Il  Ca- 
nonico B indiai  fu  dei  nostri  forse  il  primo  a 
intraprendere  un  sì  fitto  lavoro  , ina  questo  e’ 
non  consiste  che  nella  sola  indicazione  dui  ti- 
tolo, che  volea  dargli,  conservatoci  dal  DIhzzu- 
fbelli  a di  lui  istanza  nel  T- III.  pag.  degli 
A'erittori  d' Italia  , ed  è ; Annales  Ty pographici 
Fiorentini  T.  I.  alt  inventa  Artis  origina  ad 
anuurn  M.D.  E qui  è rimarcabile  quanto  soggiu- 
gne  il  Mazzuchelli , o per  meglio  dire  il  Bacnli- 
iii  stesso,  che  gli  comunicò  f articolo,  che  lui 
riguarda  : questi  Annali  siamo  avvisati  ^ che  so- 
no sotto  il  torchio  , e che  usciranno  in  breve  iti 
Jogl-  Avvertasi , che  ciò  appella  al  1733.  in  cui 
il  detto  Mazzuchelli  pubblicò  il  T.  Ili-,  e che  di 
sì  fatto  lavoro  non  si  è inai  veduto  in  tanto 
tempo  neppure  un  tenue  saggio  nè  stampato  , 
nè  ms.  N')i  pure  tempo  fa  , e ciò  non  per  iat- 
tanza il  diciamo,  intraprendemmo  un  istesso  la- 
voro, e corUmente  per  le  molte  edizioni  igno- 
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«a,  tuttoché  distratto,  ed  immerso 
da  più  anni  in  altre  gravissime  cu- 
re diametralmente  opposte  (i)  nel 

te  al  mentovato  Autlifrcdi  di  gran  lunga  avnn- 
£amnio  chi  dei  nostri  ci  procede  , e solo  ci  di- 
lanimaruno  le  tante  edizioni  dello  Opere,  e de- 
gli Opuscoli  del  P.  Savonarola  , tutti  , o rpiasi 
tutti  , beuchè  impressi  in  Firenze  , mancanti 
delle  noto  tipografiche.  A:rgiunga8i  a ciò  l’ine- 
sperienza nostra,  e 1' aver  eciititu  esser  si  fatta 
impresa 

Di  altri  oméri  soma,  che  Jo'  miei  . 

(l)  Domenico  Ulellini  in  alcuni  Ricordi intor^ 
no  ai  Costumi  , Azioni , e Governo  del  G.D,  Co- 
simo I.  inss.  presso  di  noi , o del  tutto  incogniti , 
dice  , ch’egli  si  trovò  nel  mezzo  d' infinite  dif- 
Jicultà , contradizioni  , et  pericoli,  et  circunda-\ 
to  infimo  da  suoi  parenti , che  dal  grado  di  So- 
vrano lo  volevano  deporre  *,  oltre  di  questo  la 
guerra  di  Siena  grandemente  il  frastornava  ^ 
mentre  poco  fidandosi  della  lealtà  dei  Coman- 
danti, hcuchè  fedeli  e' fossero  , e il  successo  lo 
dimostrò  , tutta  la  cura  dell’andamento  della 
guerra  da  lui  solo  dipende,  e ciò  ancora  per- 
chè niente  i nemici  trapelassero  ; e in  ciò  tan- 
to maggiore  impegno  e’  ne  pre*e , in  quantochè 
era  egli  collegato  con  una  Potenza  poderosissima, 
ma  liintaau , la  quale  di  si  fatta  guerra  tutta 
la  cura  ne  uvea  ad  esso  lasciata;  difatti  quanto 
per  lui  gloriosa  fosse  una  tale  impresa  lo  dico- 
no gli  Sturici  di  quel  secolo,  e in  special  guisa 
il  Biirgeo  nel  suo  libro  De. Sello  Senensi  ele- 
gantemente scritto,  e da  noi  per  la  prima  vol- 
ta messo  in  luc<?  nel  i8cy.  con  annotazioni  . 


ravvisarla  egli  medesimo  si  decadu- 
ta , e allenati  per  difetto  forse  d’ in- 
coraggimento  gli  Artefici,  o della  lo- 
ro professione  ornai  stanchi,  o indif- 
ferenti, si  accinse  con  tutta  l’ener- 
gìa a ritornarla  in  miglior  forma  , 
e restituirle,  siccome  fece  con  pro- 
spero successo,  il  primiero  perduto 
lustro.  A sì  fatto  decadimento  allu- 
dono i seguenti  versi  del  nostro  Gio. 
Kondinelli  riferiti  dal  Sanleolini  nell’ 
Opera,  che  ha  per  titolo;  Acliones 
Ser,  Cosmi  JìJcdicis  primi  Etruriae 
Ducis  impressa  Florentiae  1578.  in  4* 
pag^  52.  t. 


Sobilli  haec  nottra  disctsttrat  Vrbe  facultaS 
H«i  mihi  ! per  longos  non  reditura  die» . 

Una  cosa  istessa,  oltre  molti  altri, 
dissala  ai  dì  nostri  eziandio  il  chia- 
rissimo pocofà  defunto  Gio.  Andres 
a pag.  i56.  della  dotta  sua  Prefazio- 
ne alle  Lettere  di  Antonio  Agostino 
Arcivescovo  faraosissimò  di  Tarra- 
gona,  pubblicate  in  Parma  nel  1804» 
Fi OS  modo , egli  dice  , magni  facimus 
antiquos  iltos  Italiae  typographos  lo- 
lituin  , et  lunctas  ; sed  eo  tempore  me- 
dio fere  Saeculo  XFl.  non  eodein  e- 
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rant  in  pretto , long'que  iìlis  exteri 
praeferehardur  j e però  il  Can.  Ange- 
lo M.  Bandini  nel  suo  ragionato  Ca- 
talogo deir  edizioni  Giuntine  non  so- 
lo non  oltrepassò  la  metà  del  Seco- 
lo XVI.  ma  molte  prossime  a detta 
epoca  avvedutamente,  credo  io,  non 
volendolo  tassare  di  negligente,  no 
tralasciò  come  poco  meritevoli  di  es- 
ser ivi  elleno  annoverate  (i).  Ma  che? 

At  Mcdices  magno  ronductit  aere  Magi$tris 
Hanc  revocai  f primo  restituitque  loco. 


(l)  Di  tal  Catalo^io  pubblicato  in  Lucca  nel 
I791.  in  Voi-  11.  in  8.  l' ispezione  di  S.  E. 

il  Sij;.  Consigliere  Sen.  March.  Cesare  Lurche- 
sirii,  Soggetto  notiesimo  per  le  molle,  e dotte 
sue  produzioni  alla  Kepobblira  Letteraria  , e 
carissimo  per  l’aureo  di  lui  carattere  alla  pa- 
tria, e agli  amici,  nel  novero  dei  quali  noi  da 
sì  lungo  tempo  ci  gloriamo  di  non  esser  tra  gli 
tìitimi,  così  uc  parlano  1’ Ab  Mauro  Boni,  e il 
Gamba  a pag  XXII.  del  loro  Quadro  Critico 
Tipografico  impresilo  in  ì'enezia  nel  1793  Que 
sto  Catalogo  ragionato , eglino  dicono  , ci  Ja  de- 
siderate, che  r eruditissimo  Bibliotecario  abbia 
qualche  quiete  dalle  più  serie  letterarie  oci:up;a- 
iioni  per  dure  il  compimento  al  Catalogo  Giun- 
tino, non  solo  della  Fiorentina  tipografia , ma. 
eziandio  della  V tneta , e della  Lionese  , tane  > 
utili  per  V edizioni  de' Classici  greci , latini , ni 
italiani . 


prosegue  a dire  il  medesimo  Poeta  . 
Di  sì  utile , e generoso  intrapreudi- 
mento  preso  da  Cosimo  ne  abbiamo 
il  riscontro  dal  prelodato  Melliui  ne- 
gli accennati  Ricordi,  nei  quali  al  no- 
stro proposito  dicesi  quanto  appres- 
so : Per  giovare  alle  Lettere  non  lasciò 
Cosimo  di  condurre  in  Fiorenza  Lo- 
renzo Torrentino  Tedesco,  uomo  eccel- 
lente intorno  all'  esercizio  di  fare  stam- 
pare i libri . Costui  condusse  in  Fio- 
renza caratteri  di  tutte  le  sorte  di  ma- 
ravigliosa  bellezza , et  huomini  attis- 
simi a bene  adoperarli , ed  aperse  no- 
bilissima Stamperìa , et  bolte'j^a  di  li- 
bri mollo  ricca , servendo  in  finche  vis- 
se al  publico  , e al  privato  con  gran 
lode  sua,  et  di  chi  lo  ce  aveva  con- 
dotto. Ad  esso  fa  eco  in  una  lette- 
ra (i)  Pier  Vettori  il  Seniore  a Fran- 
cesco Davanzati  in  data  dei  i5.  Apri- 
le ibjy.  in  cui  gli  dice  quanto  ap- 
presso : tantar  bonarum  jlrtium-,  oni- 
niscjtte  generis  lilterariim  amator  exi- 
imus  , nostrae  Civitatis  Princeps , evo- 


(i)  Questa  è a pag-  23.  rtelle  altre  sue  pub- 
blicale dai  Giuuti  iM  Firenze  nel  ió66.  in  fui. 
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cavit  hic  typographum  hominem  , prò- 
pnsitisque  praemiis  non  parvis  voluit 
in  hoc  V rbe  eiiis  artis  officinam  instru~ 
ere;  e in  altra  pur  sua  dei  i3  Set- 
tembre deir  anno  medesimo  a Cosi- 
mo stesso  diretta  ( ivi  pag.  24.  ) piea 
di  giubbilo  gli  contesta,  e gli  presa- 
gisce gli  ubertosi  vantaggi , che  ne 
sarebbero  da  ciò  derivati  a prò  del- 
le lettere;  e nel  tempo  istesso  e’ ci 
svela  l’oggetto  primario,  ch’egli  ar- 
dentemente nudriva , di  pubblicare 
parecchie  opere  inedite  dagli  Avi 
suoi  tratte  , e ricuperate  dalle  rovi- 
ne della  Grecia  , e preservate  dagl’ 
incendj , e di  far  oltre  a ciò  noto 
a chicchessia  per  mezzo  de’  torchi 
tante  bellissime  volgari  produzioni 
recitate  nell’  Accademia  Fiorentina 
da  lui  stesso  poco  innanzi  eretta  : 
Quantum  hoc  beneficium  , egli  dice  , 
est , quod  iamdiu  mente  versas  , cui~ 
que  summis  opibus  inservis , et  iam  in 
eum  locum  deduxisti , ut  cito  fructus 
non  parvos  laturum  siti  Quantum  , m- 
quam  , beneficium  est  , quod  veteres 
Scriptores  a Maioribus  tuis  summo  stu- 
dio collectoSf  atque  e Graeciae  ruinis , 
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incendìisqrie  ereptos,  fortnis  excudere^ 
et  ad  usus  Eruditorum  divulgare  vis , 
atque  haic  rei  ejfficiendae  Germanum 
hominem , mù  huius  generis  magna  ne- 
gotia  tota  Europa  gerit,  propositis  am- 
plissirnis  praemiis  huc  evocasti,  atqtte 
apud  nos  typographam  officinam  slrue- 
re  f atque  ornare  mandasti . A quest’ 
arte  sembra  appellare  ancora  1’  Ar- 
genterio  nella  Dedica  al  Duca  mede- 
simo delle  sue  Opere  Mediche  pub- 
blicate in  Firenze  nel  i53o.  Fos  li- 
teras , gli  dice  estendendo  le  lodi  an- 
cora ai  suoi  Antenati,  universasque 
bonas  Artes  iniuria  temporum  prope- 
modum  emortuas  suscitastis  , et  ad  pri- 
stinum  nitorem  , undique  accitis  illa- 
rum  cnlloribus , . Divulgata- 

si pertanto  per  ogni  dove  una  si 
fatta  determinazione  , tra  i molti  , 
che  gli  si  offerirono, ed  altri,  che  iu- 
rongli  presentati  do’  principali,  e più 
eccellenti  Tipografi  si  d’ Italia  , co- 
me d’ Oltremonte  eziandio,  egli  alle 
vantaggiose  informazioni  precorsegli 
elesse  Lorenzo  di  Leonardo  (i)  Tor- 

(i)  Cile  Leonardo  fosie  il  Padre  di  Lorenzo 
attcalalo  il  Contratto  di  convenzione  tra  cito  , 
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remino  , persuaso  da  chi  il  conoscea, 
che  egli  di  tutti  gli  altri  stampato- 
ri avrebbe  ecclissata  la  celebrità  (i), 
ed  oscurate , credo  io,  le  elegantissi- 
me edizioni  del  vicino  insigne  tipo- 
grafo deir  emula  città  di  Lucca,  Vin- 
cenzio Busdraghi^  delle  quali  alcu- 
ne in  verità  gareggiano  con  quel- 
le del  nostro  Torrentino,  tra  le  qua- 
li por  il  carattere  tondo  il  Ristretto 
dell  Istorie  Genovesi  di  Paolo  Iteria- 
no  per  esso  stampato  nel  i55i.  in  4* 
e pel  corsivo  il  Trattato  De  Homi- 
nis  Felicitate  del  famoso  Flaminio  No- 
bili da  Lucca  (2) , città  fecondissima 

e il  Oaca  di  Savoia  firmato  ai  29.  Maggio  1 
e da  noi  pubblicato  nell8i3.  di  cui  io  «eguito. 

(1)  Reca  meraviglia,  che, fuori  delle  ediaioni 
da  esao  fatte  in  Firenze , mai , per  quanto  i’  mi 
tappia,  «a  avvenuto  il  ritrovaroe  alcuna  mar> 
cala  col  luo  nome,  sembrandoci  molto  verisiini- 
le,  che  oel  concorso  di  altri  stampatori  alcuna 
ne  esibisse  al  Duca  Cosimo  per  saggio  del  tuo 
valore;  difatti  da  certe  espressioni  d'  una  lettera 
di  Lelio  Torelli  a Lorenzo  Pegni  Segretario  del 
predetto  Duca,  la  quale  in  seguito  riportere- 
mo, sembra  potersi  dedurre,  che  in  avanti  e- 
gli  esercitasse  la  profetsioue  di  librajo  , o di 
■tampatore  ia  Lione . 

(2)  Questi  è quegli , che  pubblicò  nel  l583. 


ttt 

in  tutti  i tempi  di  Scrittori  insigni  ^ 
ivi  impresso  nel  i563.  con  tal  simi- 
gUanza  di  carattere , che  chiunque 
ne  faccia  il  confronto,  a prima  vi- 
sta dovrà  confessare  esser  figli  dell’ 
istessa  matrice , tanto  eglino  sono 
per  la  leggiadria  tra  loro  eguali , e 
simiglianti . 

E qui  di  volo  ucrraettamisi  digra- 
zia r osservare , che  animati  i Giunti , 

ifl  Rorr^  le  note  «opra  la  Bibbia  de* Settanta 
piene  di  erudizione , che  attese  alle  stampe  del- 
la Bibbia  , ebe  Ìl-i.c  fare  Sisto  V. , e che  rista- 
bilì r antica  versione  latina  usala  prima  della 
Volgata  co’ frammenti  trovati  nei  SS.  Padri,  • 
tradusse  parola  per  parola  il  greco  de*  Satina- 
ta , coma  nell*  ediaione  di  Roma  , e che  allo 
priM  connate  note  ani  i frammenti  degli  anti- 
chi Interpreti  Greci . Morì  pieno  di  gloria  nel 
1^90.  di  anni  Ferdonimisi  di  grania  quest* 
omaggio  tributato  agli  Scrittori  Lucchesi  , o 
alle  cose  di  quella  coltissima  Città,  ed  ascriva- 
si ciò  ad  un  sincero  trasporto  di  perpetua  inde- 
lebile gratitudine,  eh' i'  le  professo  per  esser  io 
stato  colà  per  interi  due  lustri,  cioè  dal  1777. 
al  17S7.  educato  , ed  istruito  sotto  Paura  benr^co 
del  non  mai  abbastanza  lodato  Mona.  Arcivescovo 
Martino  Bianchi  mio  parzialissimo  Mecenate , 
antecessore  immediato  del  vivente  degnissimo 
Mons.  Filippo  Sardi  ^ a cui  para  professo  miU« 
obbligazioni . 
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i Marescotti , e i Serraarlclli , ed  altri 
nostri  Stampatori  da  gara  virtuosa  fe- 
cero poco  dopo  ogni  sforzo  onde  riac- 
creditare presso  di  noi  la  loro  pro- 
fessione, quasi  volendo  col  fatto  ta- 
citamente rimproverare  al  Duca  il 
torto  a loro  fatto  di  supporgli  in  ciò 
incapaci  , e inetti  , e rinfacciargli  , 
sarei  por  dire,  f inutilità  d’aver  ri- 
chiamato a tal  uopo  artefici  da  este- 
re Nazioni  , ben  rammentandosi  , 
che  inventata  in  Germania  1’  arte 
della  stampa,  due  loro  concittadini 
Bernardo,  e Domenico  Cennini,  senz’ 
aver  veduto  di  sì  difficoltosa,  e com- 
plica ta  i n V e n zi o u c i 1 m e c ca n Is  mo,  se p- 
pero  col  solo  loro  ingegno  penetrar- 
vi addentro  senza  traccia  alcuna  , e 
senza  scorta  di  chicchessìa  a segno 
tale,  che  ben  presto  cioè  nel  1471-  -- 
1472.  seppero  darne  un  magnifico 
saggio  colla  pubblicazione  della  sc- 
gaento  Opera  in  fogl.  intitoLita:  /tl. 
Servii  Honorati  Commentarii  in  tria 
f’irgilii  opera,  Bucolica,  Gcorgica,  et 
Aencidem  etc.  (1)  Il  fatto  si  è,ritornan- 

(i)  Ciò  egli  è tanto  vero , die  alla  fine  della 
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do  ai  predetti  nostri  Stiinpntori,  che 
eglino  postisi  aU’inipig'n)  taliiìonte 
vi  riuscirono,  e ne  ebbero  Ioli  tali, 
che  alcune  loro  eJl^ioai  luron  cre- 
dute, e si  credotio  tuttora  rivaleg- 
giare con  quelle  del  Torrentino  (i)  ; 
ma  non  perdiam  di  mira  il  nostro  ar- 
gomento, e lasciamo  ad  altri  la  cura 
di  lar  risaltare  la  perniciosa , e diso- 

Succoìica  iticusi:  Ad  Ijoctorem  Tlorcntiae  VII. 
Idut  N.i^-emf>ret  JI'CCi'L  }lS.I  . lidr/tardus  Cen- 

ìi/iiui  ( «ir  ) auriftjc  omnium  judicio  preettaiUi*- 
Sitnut,  et  Diiminìcui  tjut  egregia»  in<ltnit 
ad'descens',  expreif/s  ante  calihe  ca'acter/li  is  , 
et  deinde  J'utit  litcris  vulwnen  hoc  piiinrim  im- 
pre.uerunt  . Vetrui  ('euninu*  Bernnrii  ejut-ìem 
l‘\  quanta  potuti  cura,  et  dili^entia  emendavtt  , 
Ut  cernii.  Florentinis  ingemii  nil  ardui  e*t  • 
U'ia  (jirnui  itite.'sa  rip-ite^i  »11«  fi  ie  libila 
(jenr"ica  , 0 onò  tertnijif*  l’  «iperii  : AhioluCuin 
opu!  nomi  Octobribus  ^ICCCCIu^C^Clt  Floréntiae  > 
(I)  Ci'i  «j'Ii  è ver»,  eli-i  l’  iiteisso  Diira 

G'i^pno  ia  u'i  Povilcg-o  ilei  <tl  l.  Scit-  l36t. 

aU'Arrluvio  l)  ptiTiiai.ino  , concesito  a 
Fiiipp'» , u CirMCOiip)  (tiU  Iti  il  confessa  in  ipienti 
torimni  nulla  intro'lu/.ime  >ti  e»so  Privilegio; 
P/iiUppum , et  Incobtim  {urici a»  Oivet  Florenti- 
n.it  HernarJi  fìlioi.  atque  heredea , qui  rem  Ut- 
terariam  tatti  Lrraccam  , latri  Latinain  elegantio- 
ribut  trpii  1 atque  impresioribua  augent , et  exor-^ 
naut  . auxiUo  Ubentiasimo  proiequimur)  propte^ 
reaque  iti  eotutn  gratiam  vulumus  etc- 
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Dorante  condotta  de^l’  Italiani , i qua-* 
li  di  Maestri  sovrani,  che  eglino  so- 
no stati  di  ogni  Nazione  in  lutti 

Guanti  i rapporti  non  si  vergognano 
i essere  vilmente  divenuti  disce- 

f)oli , e,  sarei  per  dire,  bisognosi  del- 
e altrui  cognizioni  in  avanti  dall’ 
Italia  apprese  , quasiché  1’  Italiano 
penetrantissimo  ingegno  abbia  coll’ 
andar  dei  tempi  degenerato,  e can- 
giato natura,  indole,  e possanza.  L’ 
Italiano,  quando  vuole,  può  lutto, 
come  a tutta  ragione  ha  ripetuto  ai 
di  nostri, oltre  molti  altri,  il  celebra- 
tissimo Sig.  Antonio  Mcneglielli  Pro- 
fessore nella  Imp.  Voi  versila  di  Pa- 
dova in  uno  <lei  tanti  lef»j;iadri  suoi 
Elogi  degni  d’  esser  presi  per  iscur- 
ia sicura  (la  coloro,  che  a si  fatti  stu- 
dj  si  applicano,  tanto  eglino  sono  vi- 
vaci , eleganti , e istruttivi  rà  per  la 
dizione,  che  per  i bei  peusit;ri,  se  non 
del  tutto  nuovi,  almeno  si  bene,  o 
galantemente  adattati  al  Soggetto , 
eh’  e’  prende  a trattare  , che  forse 
in  tal  genere,  per  quanto  i mi  sappia  , 
niente  di  più  bello  ai  di  nostri  si  è ve- 
duto . Si  fatto  nostro- non  prodigato 


Digitized  by  Google 


elogio  , benché  qu\  forse  sembrare 
e’  possa  inopportuno , e fuor  di  luo- 
go , non  ad  altro  oggetto  è da  noi 
fatto,  che  per  dimostrargli  non  solo 
la  nostra  grata  riconoscenza,  stima, 
e cordiale  amicizia  per  aver  con  sì 
gran  criterio,  e fatica  riordinate  giu- 
sta i suoi  tempi , in  cui  scritte  furo- 
no , le  Rime  dell’  immortai  nostro 
Petrarca , ma  per  animarlo  a solle- 
citare la  vasta  sua  impresa  sulla  ri- 
stampa, e correzione  delle  Lettere  del 
suddetto  Poeta , e aggiunta  di  tanto 
altre  trovate  mss. negli  Archivi,  e nel- 
le Biblioteche,  onde  viepiù  sempre 
risaltar  possa  il  mostruoso  orgoglio, 
la  crassa  ignoranza  , e il  depravato 
gusto  di  dii  ha  modernamente  avu- 
to l’ardire  di  oscurare  nella  manie- 
ra la  più  intemperante , e con  una 
sfrenatezza  la  più  sfacciata  ( e già 
ne  ha  pagato  il  fio  ) la  celebrità  del- 
le sue  rime,  e del  nome  suo,  e di 
Dante  Alighieri  ; ma  a gran  confu- 
sione propria  , e d’ altri  sappia  , per  a- 
dattar  qui  h espressioni  energiche  di 
un  Poetai  Inglese  neW'  Arte  del  Cri- 
ticismo^ che  a suo  , c loro  dispetto 
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Nationi  non  nat*  i nostri  NotAi 

Possenti  soneranno  ; e a quelli  plauso 
Mondi  faranno  non  trovati , ancora , 

tra  i quali  eglino  risuoneranno  as- 
sordando fin  nei  sepolcri  quegli  sto- 
lidi Scrittori , che  di  sì  fatti  inimita- 
bili Poeti  han  denigrato  ai  di  nostri 
sì  audacemente  la  lama.  Disbrigatici 
in  poche  parole,  e con  quel  mode- 
sto zelo  da  amor  di  patria  instilla- 
toci,  da  sì  fatti  disleali  Scrittori,  ri- 
torniamo al  proposito  nostro  . 

’ Qual  fosse  dei  novello  nostro  tipo- 
grafo la  patria  niuno  degli  Scrittori , 
per  quanto  i’  mi  sappia  , ce  lo  addi- 
ta . Da  alcuni  è detto  Tedesco , e da 
altri  Fiammingo  (i)  ; per  altro  se  è 
lecito  nell’  incertezza  il  conghiettu- 
rare  , io  non  sarei  lungi  dall’opina- 
re  per  la  congruenza  del  cognome 
suo  con  quello  del  celebre  Retore 

(l)  Germanum  hominem  Io  appella  Pier  Vet- 
tori nella  rilerit.i  lettera  dei  l3-  Setteinbro 
deir  anno  l347*  Enrico  Brencman  nella  sua 
Storia  delle  Fandette  Fior.  pag.  334  lo  dice 
Fiammingo:  Laurentius  Torrenlinus  typographuM 
admodum  celebrutus  a Cosmo  coudurtus  , et  e» 
ìiis  terris  ( nam  Flaniler  erat  ) l'iorentiain  evo- 
catus  librum  Pandectaruni  jonnis  litteraruin  , 
ohartaque  magnificefitiisimis  excudit  . 
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Ermanno  Torrcntino,  eh’  e’  fosse  a 
lui  congiunto  di  sangue  , ed  avesse 
avuto  con  esso  lui  comune  la  patria . 
Di  costui  ilo  veduto  le  due  seguen- 
ti opere  mentovate  eziandìo  dal  Mait- 
tairo  nel  li.  degli  zinnali  Tipogra^ 
jìci  pag.  ‘21 8.  e 658.  La  prima  lia  per 
titolo:  Orationcs  familiares  yCt  elegan- 
lissimac  e.r  omnibus  Ptiblii  Ovidii  li- 
brìs  formata^  per  IJermannuin  Torren- 
tinum  . Coloniae  ibio.  in  Officina  in- 
genuoriun  liberoriim  Quentell.  in  4*  f 
altra  : llermanni  Torrentini  in  Alexan- 
dri  Tlicopa^itae  Grammatices  priinam 
J\irtcni  rum  annntationibris  D-  spaiite- 
rii.  Antnerpiae  1 02  j.  iu  4*»  ed  un’al- 
tra iinalmente  non  molto  conosciu- 
ta , rammentata  sotto  il  nnm.  2^44* 
da  Sa n ta II dcr,  cioè:  P.  J'irgdii  i\Ia- 
runis  G'Orgiea  cum  Comment.  Her- 
inanni  Torrentini  . Daventrine  i49^- 
per  Richardam  Ihbl.  Tanto  più  volen- 
tieri Ilo  qui  voluto  ritcrire  di  que- 
ste di  lui  opere  il  titolo,  in  quanto- 
cliè  per  esse  e’  risulta  il  di  lui  vero 
cognome,  che  tale  fu  , ed  c,  da  ta- 
luno modernamente  per  isbaglio  can- 
giato in  Lorenzo  Torrenzio . La  patria 


Digitized  by  Google 


xxin 

di  Ermanno  al  dire  di  Prospero  Mar- 
chand,  il  quale  mcrilamente  gli  tes- 
se un  lungo  elogio  nel  T,  M.  pag.  280. 
del  Dìction.  historicjue , fu  Zwol  cit- 
tà forte  dei  Paesi  Bassi  Olandesi  nel- 
la Provincia  (P  Ovcryssel , nel  Paese 
di  Saliand,  già  città  Anseatica  , posta 
Ira  i fiumi  Isaia,  e Vidro.  Ma  quan- 
to è dubbia  del  nostro  Tipografo  la 
patria , altrettanto  è certa  l’ epoca  del- 
la sua  chiamata  in  Firenze,  della  sua 
venuta,  e delle  sue  prime  edizioni, 
sebbene  ancor  qui  i Bibliofili  siano  tra 
loro  discordi , ed  in  collisione,  altri 
anticipandola  , ed  altri  posticipando- 
la . 11  documento  originale  consisten- 
te in  una  trattativa  tra  il  Duca  Co- 
simo, ed  esso,  esistente  già  nell’ Ar- 
chivio delia  .‘'Cgretorìa  Vecchia  di 
Stato,  die  appianerebbe  ogni  dub- 
bio, se  non  è smarrito,  o iubolalo, 
almeno  lo  si  è reso  ad  onta  dcdle 
tante  nostro  reiterale  ricerche  allat- 
to iireperibile  dopo  il  recente  tu- 
mulluaiio  ]>assaggio,  e riunione  di 
detto  Archivio  con  altri.  Ciò  non 
osian!(^  per  succeda  neo  del  racdesl- 
nio  un  ailro  produrronne  del  di  8. 
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Gennaio  i546.  ah.  Ine.  tratto  dall' 
istesso  Archivio,  il  quale,  rinforza- 
to con  altre  autorità,  all’oggetto  no- 
stro è più  che  sufficiente  per  ista- 
bilirne  precisamente  l’epoca.  Esso 
documento  che  consiste  in  una  let- 
tera di  Lelio  Torelli  al  Magnifico  M. 
Lorenzo  Pugni  Ducale  Segretario  , et 
ho  no  ratissimo  alla  Corte  di  S.  E.  , è 
del  seguente  tenore: 

Magnifico  M.  Lorenzo  mio  honoratissimo  , 

« Credendomi  questi  dì  prossimi , 
che  S.  E.  fosse  qui  in  brevissimo  tem- 
po , non  mandai  a quella  la  Scritta 
firmata  col  M.  Lorenzo  Tedesco  stam- 
patore in  caso , che  a S.  E.  piaccia  ; 
ora  che  mi  pare  indugia  più,  che 
non  si  pensava,  et  avendo  detto  stam- 
patore a cominciare  presto  a ordi- 
narsi dello  stampo,  et  altri  bisogni 
per  esser  all’  ordine  qua  al  tempo 
pattuito  , o più  presto  ( perchè  mi 
ha  detto  , che  sper.i  tra  sei  mesi  ) 
et  però  volendosi  valere  delli  5oo. 
scudi  del  5.  Capitolo,  è stato  neces- 
sario darvi  briga  di  leggere  questa 
lettera  , et  di  negoziare  il  contenu- 
to con  S.  E. , al  quale  effetto  s’  era 
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aggiunta  seco  la  Scritta  firmata  con 
lui , et  la  nota , che  a S.  E.  mandai 
settimane  sono,  scrivendo  al  Segre- 
tario Lottino,  et  dicendoli,  che  po- 
co più , o poco  meno  si  potrebbe  con- 
cludere seco  , o con  gli  Giunti  chi 
più  a S.  E,  piacesse  ; et  quella  rispo- 
se al  Lottino , che  più  li  piacea  que- 
sto M.  Lorenzo  , che  nel  vero,  e di 
comodità  di  pratiche  di  fuori , et  di 
correttori , et  di  lettere  , et  di  dili- 
gentia  è più  da  piacere . Ora  quel- 
lo , che  si  contiene  in  questa  Scrit- 
ta da  lui  ( in  conformità  della  qua- 
le ne  ha  una  sottoscritta  da  me  ) è 
quello  dove  allultimo  si  è potuto  ri- 
durre la  cosa,  et  bolla  sottoscritta, 
perchè  nella  fine  della  Scritta  si  di- 
ce, che  a beneplacito  di  S.  E.  a M. 
Lorenzo  si  farà  pubblico  Istrumen- 
to  , et  saralli  mantenuto  quanto  nel- 
la Scritta  si  contiene,  che  senza  det- 
to beneplacito  non  harei  sottoscrit- 
to prima  per  mandare  tutta  la  nota 
ridotta  al  netto , che  S.  E.  1’  appro- 
vasse , o riprovasse , come  farà  ora . 
Si  è variato  in  alcune  cose  della  pri- 
ma nota  , che  seguiranno  appresso  . 


Pr/m<7 . L^obblìco  suo  non  è con  mal- 
Jevadore,  perchè  egli  na  qui  in  ma- 
no di  Giulio  libraio  una  libreria,  che 
•vale  scudi  700.,  e [)iìi,  che  è buo- 
na sicurtà  per  li  5oo.  scudi , che  se 
li  danno  prima  , et  al  termine  de- 
gli otto  mesi  averà  poi  qui  tutte  le 
masserizie,  et  famiglia  , et  poi  di  ma- 
no in  mano  lavori  , et  altri  libri , 
cbe  sarà  sicurissimo  più  tuttavìa.  Se~ 
condo.  Nel  terzo  Capitolo  se  gli  con- 
cede, che  delle  cose,  ch’egli  stam- 
perà non  possano  venire  nello  Sta- 
lo di  S.  E.  altro  che  le  sue  , verbi 
grotia  stamperà  Vergilio  , in  questo 
Stato  non  si  potrà  vendere  altri  Ver- 
gilii , che  gli  stampati  da  lui  duran- 
te il  tempo  delli  12.  anni.  Terzo.  Che 
durante  questo  tempo  non  ci  .ven- 
gano libri  stampati  in  Francia,  e in 
Xamagna  , sendo  per  massima  sua 
excetti  libri  di  leggi  : Questi  due  Ca- 
pitoli si  son  posti  per  essere  utili  a 
lui,  non  danno,  nè  disturbo  di  ga- 
belle , o di  commodità  di  popoli  , 
perchè  non  si  potino  per  qiuisto  ven- 
dere eMibri  più  cari,  atizi  vi  è il 
Gap.  VII.,  che  S.  E.  li  possa  far  fare 
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il  prezzo  essa,  et  perchè^a  Lione  si 
fa  gran  moltitudine  di  libri  di  leg- 
gi, et  questi  librai  se  ne  servono  as- 
sai, però  feci  Scritta,  che  quelli  re- 
stassero liberi,  feci  anco  dei  libri  di 
Medicina,  ma  non  si  potè  scludere, 
et  alla  line  agli  altri  librai  non  è 
molto  ristringimento  de  loro  guada- 
gni restandoli  liberi  tutti  gli  altri  li- 
bri fatti  in  Italia,  et  detti  di  leggi. 
Quarto.  Il  Capitolo  del  favore  come 
di  ninno  pregiuditio.  Quinto.  Il  Ca- 
pitolo di  condurre  sua  casa,  et  stam- 
pe , et  masserizie  senza  pagare  ga- 
bella è parso  honestissimo  massime 
concedetidosi  a Dottori,  et  Studen- 
ti , et  altri,  die  vengono  per  utili- 
tà pubblica  . È restato  in  sospeso  il 
Capitolo  , che  nella  prima  nota  , e 
decima,  et  S.  E.  segnò  noti  piace  , il 
quale  mi  disse  il  Lottino  , che  ali’ 
ultimo  (|iu’lla  il  concederelibe , edot- 
to M.  Lo  renzo  dice  esserli  necessa- 
rio rispetto  alla  grossa  impresa,  che 
farà  de  libri  non  solo  per  tenere  for- 
nito tutto  il  dominio  di  S.  E.  , ma 
per  mandarne  per  li  studi  di  Siena, 
Bologna,  Perugia,  et  altrove,  et  C;si 
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lasciato  pendente  per  accomodarlo 
secondo  che  saremo  d’  accordo  ris- 
petto al  modo  di  distinguere  quelli 
libri , che  rimangono , et  quelli , che 
anderanno  Inora  in  modo,  che  non 
si  possa  tare  fraude . Evvi  qualche 
cosa  , che  si  potrà  meglio  schiarire 
nel  Contratto , che  ne  siamo  d^  ac- 
cordo, come  nel  7.  Capitolo  dove  si 
dice,  che  [sic)  si  ha  a chiarire  di 
tutti  i libri  , che  venderà  , o stam- 
pali da  lui  , o da  altri  , come  che 
si  obbliga  a tenere  tornito,  et  ab- 
bondante tutto  il  dominio  di  quei 
libri,  che  altri  non  potrà  condurvi, 
cioè  de  stampati  in  Lamagna , et  in 
Francia  , et  se  qualche  cosa  occor- 
resse a S.  E.  di  più  , la  quale  ren- 
dasi certissima,  che  non  cre«lo,  che 
si  possa  trovare  miglior  partito  di 
questo  con  altra  persona  , nè  altra 
persona,  che  sia  per  meglio  servire 
di  costui  , massime  venendo  seco  , 
come  ne  ha  promesso  più  volte,  M. 
Arnoldo  ( che  è quello,  che  ha  di- 
calo a S.  E.  quel  Vocabolario  stam- 
pato a Venetia  ) persona  dottissima, 
e diligentissima  ne  ho  conferito  con 
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persona  alcuna  questo  partito  , che 
non  si  maravigli,  che  costui  non  vo- 
glia maggiore  aiuto . E ben  vero , 
che  come  la  cosa  sia  inviata  egli  è 
per  farne  grossi  guadagni  , ma  nel 
principio  averà  che  fare  assai,  pure 
il  Gualterotto  gli  aveva  trovato  un 
compagno,  che  li  sborsava  mille  scu- 
di, e finalmente  non  se  n’  è curato , 
che  ò segnale , che  il  guadagno  sia 
per  esser  buono , et  quello , che  più 
mi  piace  è segnale , che  egli  ha  buon 
polso,  et  il  modo  da  fare  da  se.  Que- 
sta lunga  Storia  non  ho  saputo  espli- 
care più  brevemente  , et  però  vi  pre- 
go ad  aver  pazienza , e più  S.  È.  a 
comportarsi  questo  disagio  con  gli 
altri,  et  chiarire  la  sua  volontà,  et 
per  r onore  di  quella  , et  1’  utilità 
pubblica  , et  satisfa tion e d’  infinite 
persone  dotte,  che  hanno  questo  de- 
siderio onestissimo  , et  a S.  E.  glo- 
rioso la  supplico  a contentarsene. 
Et  contentandosene  piacciale  dar  or- 
dine al  Majordomo,  che  li  facci  trar- 
re i 5oo.  scudi  a Lione,  che  il  Gual- 
terotto ne  averà  buona  maniera . Et 
a quella  umilmente  baciando  la  ma- 
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no  a V.  S.  mi  raccomando,  che  Dio 
facci  perpetua  la  felicità  di  S.  E., 
che  domani  felicemente  celebriamo 
la  decennale  , et  noi  tutti  conservi 
al  suo  servizio,  et  di  quella  „ . 

Sebbene  poi  da  questo  Documen- 
to e’  non  risulti  in  qual  anno  pre- 
cisamente il  nostro  tipografo  tra  noi 
prendesse  soggiorno , pure  è d.i  cre*- 
dersi  per  cosa  certa,  che  ciò  avve- 
nisse poco  dopo  la  metà  del  1647 . 
assicurandocelo  il  poco  fa  nominato 
Lelio  T òrelli  in  una  sua  lettera  in 
«lata  di  Firenze  dei  3i  Marzo  di  det- 
to anno  scritta  al  prelodato  Arcive- 
scovo Tarragonense  Antonio  Agosti- 
no, riportata  a pn^.  211.  della  pre- 
acccnnala  raccolta  delle  sue  lettere 
nei  seguenti  precisi  termini  : Lau~ 
rcntiiis  fvpoornphni  inin  liir  Homuin 
condneit,  honihycinnm  cliartnni  curai, 
coctera  ninlitur , et  inens'’  JÌJnio  enrn 
fan!  ili  a , et  officina  adfutnrns  . Cò  ue 
sta  cosa  istcssa  ci  vieti  rinfrancata  , 
c coavalitlaia  da  altra  più  recente  dei 
i5.  Aprile  del  medesimo  anno  di 
Pier  Vettori  a Francesco  Da vanzati , 
sebbene  in  questa  vi  si  dica  di  qual- 
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che  mese  protratta  la  sua  venuta  ; l(!e 
( Torrenlinus  ) ad  ornandain  Taber~ 
nam , et  coetera,  quae  opus  forent , com- 
paranda  teinpus  odo  mensintn  postula- 
vit,  quorum  ditnidia  fere  pars  iam  a- 
biit  ; quindi  accenna  d*  averlo  e^ll 
stesso  replicatamente  sollecitato  a re- 
carsi qua  immantinente  per  por  ma- 
no all’  edizione  di  un  suo  Commen- 
tario già  allestito  , e che  gli  stava 
molto  a cuore  il.  pubblicarlo  pron- 
tamente per  emanciparsi  da  tal  pen- 
siero , che  il  molestava  assai  : tpse 
quoque  hominem  hortari  non  cesso , ut 
properet,  et  oinni  , qua  possuirt  ratio- 
ne  urgeo  ut  sperem  omnino  confectum. 
opus,  absolutumque  /iutumno  hoc  farei 
ista  enirn  cura  me  valde  sollicitat,  opto- 
que  in  primis  videre  illum  dicm  , quo 
nac  cogitatione  , quae  valde  me  prennt , 
liberatus  sim . Comunque  la  cosa  an- 
dasse , che  il  saperla  a noi  non  ca- 
le, questo  Commentario  o sia  la  ver- 
sione dal  greco  del  Trattato  de  Eh- 
catione  di  Demetrio  Falereo  non  com- 
parve alla  luce,  che  nel  i552. , e 
non  già  per  mezzo  del  novello  no- 
stro stampatore , ma  bensì  per  li 
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turchi  del  Giunti  ; serva  a noi  lo 
stabilire , che  nell’  anno  preaccenna- 
to 1 547.  egli  qui  desse  princìpio  alle 
sue  stampe  col  seguente  libro  , di- 
venuto in  seguito  rarissimo , e pres- 
so che  irreperibile , intitolato  i Zilii 
Gregorii  Giraldi  Ferrariensis  libellus  ^ 
<^uoinodo  quis  ingrati  crimcn  possit  ef- 
fugere  , di  cui  nel  corpo  dell’  opera 
si  parlerà  con  più  profusione , e il 
rilevare  lo  sbaglio  del  Tiraboschi , 
il  quale  nel  T.  VII.  Pari.  i.  pag.  \'ji. 
ediz.  Modan.  1777.  dice;  Nel  1648. 
veggiam  cominciare  le  belle  eleganti 
stampe  del  Torreiitino  (1)  ' 

E con  tal  documento  alla  mano  , 
che  dirassi  dell’ edizione  della  Com- 
media di  Girolamo  Razzi  intitolata 
la  Cecca,  eseguita  da  esso  nel  i54o. 
per  asserzione  dell’  Haym  nel  T.  I. 

(1)  Di  fpiesla.  istesga  ojniiione  «i  dicliiura  il 
Can.  Salvini  a pag.  27.  ilei  Fasti  Cous.  dell’ 
Accademia  Fior,  ove  dice  : solo  egli  ( Carlo 
Lenzoni  ) in  vita  tua  volle , col  mettere  in  lu- 
ce le  altrui  Jaticha  , farsi  strada  alla  gloria  1 
illustrando  la  prima  volta  le  belle  stampe  del 
Torrentino,  col  Pimandro  di  Slercurio  Trimcgi- 
sto,  trasportato  da  Tommaso  Benci  in  lingua 
Fiorentina^  dalla  traduzione  latina,  che  ne  Jc- 
ée  Marstiin  Frrfnn. 
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della  sua  Bihliot.  hai.  pag.  2q6.  num. 
7.,  ove  la  marca  non  solo  di  prima 
edizione,  ma  la  dice  riprodotta  in  Ve- 
nezia pel  Revadolo  nel  1 556.  ? E del 
P.  Giulio  Negri,  che, a paff.  3g5.  del- 
la Storia  delli  Scrittori  Fior,  ci  dà 
per  istampate  da  esso  ai  6.  di  Mar- 
zo 1547.  le  Annotazioni  sopra  la  Le- 
zione della  Sfera  del  Sacrobosco  fatte 
da  M.  Mauro  Fiorentino  ? E del  Trat- 
tato de  Legibus , et  Statutis  di  Seba- 
stiano Medici,  che  ivi  a pag.  4g5. io 
dice  impresso  nel  i53o.  Fiorentine  a- 
pud  Filios  Laurentii  Torrentini , et  Ca- 
rolum  Poetinarium  ( Pectinarium  ) ? 
Se  non  che  il  primo  ha  allegato  del- 
la predetta  Commedia  due  edizioni, 
le  quali  assolutamente  non  sono  mai 
esistite,  nè  poteano  unquemai  esi- 
stere. Difatti  avendo  noi  ben  esa- 
minata quella  fatta  in  Firenze  nel 
j563.  pe^  Figliuoli  di  Lorenzo  Tor- 
rentino  abbiam  ritrovato,  che  Panto- 
re  della  medesima  , come  costa  dal- 
la prefazione , donatala  ms.  a Lodo- 
vico  Domenichi , questi  la  passò  in 
mano  di  Giorgio  Marescotti , accioc- 
ché le  facesse  vedere  la  luce  del 
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giorno  , coro'  e’  fece  di  fatti  per  la 
prima  volta,  e a sue  spese,  commet- 
tendone r esecuzione  ai  predetti  fi- 
gliuoli del  Torrentino.  Circa  poi  al 
P.  Negri  è da  avvertirsi , eh’  egli  per 
isbaglio  in  luì  frequentissimo  l’epo- 
ca aesunse  dell’  edizione  della  pre- 
nominata opera  dalla  Dedica  sotto 
il  di  1.  di  Gennaio  del  i547<  ^ 
con  inaudita  stravaganza  ritenne  il 
giorno,  e il  mese  espressi  in  fine 
tra  le  note  tipografiche;  ove  per  fi- 
nirla , leggesi  : Stampato  in  Firenze 
a dì  6.  di  Marzo  tanno  i55o.  Final- 
mente per  quel  che  riguarda  il  Trat- 
tato del  Medici  inviato  a Cosimo 
Medici  Gran  Dura  li.  serva  soltanto 
r osservare , che  a tal  epoca  , cioè 
nel  i55o. , non  solo  questi  non  era 
stato  peranche  elevato  al  titolo  di 
Gran  Duca  , ma  neppure  a quello 
di  Duca.  Che  dunque?  Che  esso  fu 
stampato  dai  Figliuoli  del  Torrentino 
nel  1669.  prima  , nè  dopo,  e cosi 
il  tutto  a maraviglia  combina  : ed  ecco 
a parer  nostro  precisamente  stabilita 
l’  epoca  dell’  incominciamento  dell’ 
edizioni  Torrentiniane  in  Firenze  . 
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Nell’  anno  vegnente  , e più  nei 
successivi  si  die’  il  nostro  tipografo 
tutto  r impegno  di  raccogliere  , e 
pubblicare  delle  produzioni  lettera- 
rie dei  più  accreditati  Scrittori  no- 
strali , che  nella  lingua  nostra  vezzo- 
sissima avessero  elegantemente  scrìt- 
to, e di  quei  specialmente , che  tut- 
ta la  loro  cura  posto  avessero  in  e- 
^orre  con  leggiadria  di  stile  » e pro- 
fondità d’ idee  le  produzioni  di  co- 
loro , 

Che  nostra  lingua  han  fatto  in  del  salire  ; 

e tutto  ciò  il  fece  non  tanto  per  ac- 
creditare la  nascente  sua  omcina , 
quanto  per  secondare  il  ^nio  ^ e la 
bramosìa  del  glorioso  Duca  Cosimo , 
a cui  stava  gagliardamente  a cuore 
il  ravvivare  negli  animi  dei  suoi 
Sudditi  l’ amore  del  Toscano  idioma, 
e inebriargli,  onde  restituirlo  airan- 
tico  suo  splendore  precipitosamente' 
venuto  meno,  nel  secolo  anteceden- 
te per  poi  trasportar  in  esso  i mi- 
c gliori,  e i più  accreditati  Scritti  dcl> 
le  lingue  erudite;  per  il  qual  unico 
fine  ebbe  principio  T Accademia  Fio- 
rentina : difatti  ailora  , come  di  lei 
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parlando  afferma  Bernardo  Segni  a 
pag.  071.  della  sua  Istoria  Fiorenti- 
na , si  tradussero  dal  Greco  scienze , e 
col  parlare  di  cose  gravi  , e scientifi- 
che con  molta  eleganza  di  dire  s' acqui- 
stò per  molti  gran  fama  d'  ingegno  . 
£ qui  di  passaggio  è da  notarsi , che 
stimolato  Cosimo  da  Lelio  Torelli 
a intraprendere  la  pubblicazione  dei 
Greci  codici,  più  insigni  della  Biblio- 
teca Laurenziana  avea  nel  i552.  pro- 
g(?ttato  di  erigere  in  questa  istessa 
Città  una  stamperia  Greca  sotto  la 
direzione  di  Gio.  Vergezio,  atilnchè 
egli  imprimesse  con  caratteri  eccel- 
lentemente intugliati  i manoscritti  di 
quella  lingua,  mentre  il  Torrentino 
pubblicava  le  traduzioni  dei  Classi- 
ci (1] . imminente  guerra  di  Siena 

(1)  Graa  nostro  pregio  li  fu  qnollo  di  ewore 
Itoti  noi  i primi  a dare  ni  Pubblico  i Glassici 
Greci  net  loro  carattere  originale  . Innanzi  il 
1488.  , nel  qual  anno  por  opera  di  Demetrio 
di  Gandia  li  stampò  1’  Omero  , io  s’ incontravano 
voci  Greche  in  qualunque  tetto,  li  lasciava  in 
bianco  lo  spazio  corrisfiondente . Quanto  eocel- 
lentemeote  fra  noi  si  stampasse  in  essa  lingua  di- 
chiaralo la  celebre  , e rara  Antologìa  impressa 
per  i turchi  di  Lorenzo  di  Francesco  De  Ale- 
pa  V eneziano . 
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interroppe  cosi  glorioso  disegno,  che 
niuno  più  del  Torello  conoscea  quan- 
to potesse  essere  utile  , e proficuo 
alla  più  rapida  propagazione  delle 
lettere , e delle  scienze  . Onde  a tut- 
ta ragione  Francesco  di  lui  figlio 
nella  Dedica  delle  Pandette  al  Duca 
Cosimo  va  in  di  lui  lode,  e dell’a- 
nimo suo  generoso  dicendo:  Tu  prò- 
Jecto , ut  optimi  libri  in  rnanus  perito- 
rum  perveniant , nulli  sumptui  parcis  ; 
eonsilio , voluntateaue  tua  effectum  , ut 
imprimendorum  liororum  non  ignobi- 
les  Artifices  praemiis  a te  propositis 
allecti  huc  se  contulerint , pulcherrimos 
typos  advexerint,  plures  omnium  Un- 
guarum  libros  praelis  subjecerint , plu- 
resque  in  dies  sub/ecturi  • sic  aeque  do- 
ctis  viris , bonis  libris , per  te  optime 
consultnm  ; his  illorum  editione  bene- 


fìcio summo  adficiendis , illis  in  lucem 
perpetuam  a parietum  claustris , et  se- 
cuturo  interilu  vindicandis  etc.  Ma  tor- 


niamo al  proposito  nostro  . 

Che  pel  solo , ed  unico  oggetto 
della  pubblicazione  delle  Pandette 
Fiorentine  e’ fosse  qua  egli  richiama- 
to^ ella  è opinione  mal  fondata,  se 
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mal  non  mi  appongo , del  per  altro 
dottissimo  preaccennato  editore  del- 
le lettere  ai  Antonio  Agostino  Arci- 
vescovo di  Tarragona , espressa  a pag. 
i63.  in  questi  precisi  termini:  hau- 
rentius  Torrentinus , qui  e Belgio  dece- 
dens  ad  suscipiendam  Pandectarum  e- 
dUionem  , tantopere  a viris  eruditis  de- 
sideratami Florentiam  migravit  , ibi- 
q i€  domum  , et  officinam.  statuii,  do- 
nec  susceptum  opus  conficeret . Ciò  am- 
messo , per  mio  avviso  ne  verreb- 
be , che  il  Torrentino  nel  tempo  sol- 
tanto , in  cui  attese  alla  pubblicazio- 
ne di  esse , egli  stesse  ira  noi , che 
niuiV  altra  opera  quivi  nè  avanti , nè 
dopo  vi  pubblicasse , e xhe  ultima- 
tane l’ edizione  , sene  partisse  : così 
importano  le  predette  di  lui  espres- 
sioni . Ma  pur  non  andò  così  la  fac- 
cenda , mentre  dal  1547.  fino  alla 
pubblicazione  delle  modesime,  che 
seguì  nel  i553. , altre  molte  opere 
egli  dette  alla  luce , e molte  altre  do- 
po fino  al  i563.,  ed  avrebbe  conti- 
nuato a darcene  delle  altre  , se  un 
invito  del  Duca  di  Savoja  Emanuel 
Filiberto , per  noi  intempestivo , di 
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recarsi  a Monte  Reale , o sia  Mondovl 
convalidato  dal  consenso  del  Duca 
Cosimo,  obbligato  non  lo  avesse  ad 
abbandonar  Firenze  . Di  j)iù  , e per- 
chè Cosimo  pattuir  col  Torrentino 
la  condotta  per  dodici  anni,  quan- 
doché la  pubblicazione  delle  mede- 
sime non  esigea  più  che  lo  spazio 
di  poco  più  di  un  anno?  Avvalora  tal 
opinione  il  sapersi , che  agli  otto  Gen- 
naio deir  anno  i547>  com.  come 
dal  preaccenuato  documento  risulta, 
non  orasi  pienamente  stipulato  il 
contratto  tra  Cosimo , '"e ’l  Torrenti- 
no,  che  già  Lelio  Torelli  in  una  sua 
lettera  dei  20.  Agosto  dell’  anno  an- 
tecedente inviata  all’  Arcivescovo  di 
Tarragona  gli  dà  contezza  , che  l’ e- 
dizione  delle  medesime , dopo  che 
il  Duca  Cosimo  vietò  , eh’  elleno  si 
pubblicassero  fuori  che  in  Firenze , 
fu  messa  quasi  in  oblio  : Pandecta^ 
rum  editio , egli  dice  , postqnam  Prin- 
ceps  alibi  quam  Horentiae  negavit . 
miro  silentio  transacta  est  (1)  ; dunqu 

(1)  Quecto  anttdiÌMÌmo  , e preziotÌKiimo  Co 
dice  , cLe  prima  <|iial  relitju'a  Mtava  nella  Gap- 
palla  di  S.  Bernardo  nei  Palazzo  dulia  Kep. 
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la  pubblicazione  delle  Pandette  non 
fu  il  solo,  e principale  scopo  del  di 
lui  richiamo  in  Firenze  , raa  quello 
bensì  ejjll  fu  di  ristabilirvi  l’antico 
splendore  tipografico  , e F altro  di 

Fior.  ODI  tniVA«i  nella  Iinp.  Biblioteca  Laaren- 
ziana.  Tal  era  la  venerazione,  che  ae  gli  por- 
tava dagli  Avi  nostri  , che  come  dice  ancora 
IVIons.  Fabbroni  nel  T.  11.  della  Storia  della  Vni- 
veraità  di  Piaa  a pag.  253-  quotias  projerebatur 
( quod  ipsum  non  fine  gravi  caussa  fiari  aolebat  ) 
accensia  J-'unalibui  Monachi  illi , qui  eum  dìli- 
gentia , at  raligioae  aervabant , Summusqaa  Ma- 
gittratus  aapite  aparto  venarabundi  circumai- 
ttebanc . 11  Ciati.  Bmdini , non  to  in  qual  ucca- 
lione , par  oiia  volta,  coiirei  ci  dis»e,  rinnovò 
lina  tl  farla  cóstomanza . Questo  preziotissiino 
Codice  a fronte  dei  tempi  calamitoii  è rimasto 
.presso  di  noi  intatto , come  è avvenuto  di  tutti 
gli  altri  (Iella  nostra  Biblioteca  , fuorichè  del 
Virgilio  Aproniano,  il  quale  testifìeberà  ai  po- 
steri ia  supina  ignoranza, e barbarie  di  chi  per 
jpiù  anni  lo  La  posseduto.  11  Sig.  Peignotle  nel 
suo  Diario  ragionalo  di  Bibliologìa  stampato  in 
Parigi  nel  l8o2.  dice,  che  questo  Codice  tolto 
'dai  Fiorentini  ai  Pi«ani  nel  1406.  fu  trasferito 
nell.a' Biblioteca  Luurenziatia  , non  sapendo,  che 
in  detto  anno  non  sole  non  era  essa  stata  an- 
cora oretta,  ma. che  neppure  era  peranche  na- 
to il  di  lei  Fondatore  Clemente  VII.  E' un  gran 
^destino,  che  gli  Scritturi  della  Francia  tutte  le 
volto,  che  imprendono  a scrivere  delle  cose  OO-» 
sire,  abbiano  a urtare  in  orrori  uiadornali. 
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far  pubbliche  colle  di  lui  stampe  tan- 
te belle  opere  giacenti  mss.  nella  Bi- 
blioteca Laurenziana  , e di  far  cir- 
colare ovunque  il  grido  di  tante  bel- 
le produzioni  recitate  nell’  Accade- 
mia Fiorentina  per  viepiù  promuo- 
verne lo  studio  .'E  che  cosi  è*  sia, 
e non  altrimenti , ce  lo  assicura  il 
Torrentino  stesso  nella  Dedica  al  Mol- 
to magnifico , e reverendo  M.  Lorenzo 
Lenzi  Eletto  di  Fermo  premessa  all’ 
Orazione  funebre  del  Varchi  in  mor-, 
te  di  Maria  Salviati  de’  Medici  ma- 
dre del  Duca  Cosi  ino  , impressa  da 
lui  nel  1 549», > nella  quale  dice:  // 
desiderio , che  io  ho  grandissimo  di, 

fiovare  a tutti  gli  studiosi  della  lingua 
oscana , et  parte  sodisfare  a 'cfueW  ob- 
bligo , che  la  bontà , la  prudenza  , e la 
^liberalità  deW Eccellenza  deW  JUustriss.<, 
virtuosissimo  f et  felicissimo  Duca  di 
Firenze , Signor  nostro  , m' ha  posto  so- 
pra le  spalle,  mi  fa  non  solamente  de- 
sto , et  diligente  a cercare , ma  curio» 
so  ancora , et  forse  importuno  a trar- 
re dalle  tenebre  f et  porre  in  luce  tut- 
ti quelli  componimenti  di  qualunque 
maniera , i quali  possano , o utile  alcu- 
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no  arrecare,  od  honore  alla  vostra  Un-’ 
gua  fiorentina  ec.  Il  ripete  ancora  nell’ 
Avviso  ai  Lettori  previo  alle  Lezioni 
di  Mess.  Cau.  Francesco  Giarabullari 
impresse  nel  i55i.,in  cui  loro  pro- 
mette di  dare  alla  luce  del  continuo 
nuovi',  e maggiori  frutti  de'  virtuosis- 
simi,  et  felicissimi  /iccademici  Fioren~ 
tini  ec.  Quae  , com’  ei  si  ripromette 
nella  Dedica  a lui  medesimo,  premes- 
sa all’  Esposizione  di  S Tommaso  so- 
pra r Apocalisse , ornatissimo  tuo  Uo- 
mini praeclaratn  famam  apud  infini- 
tam  posteritatem  declarabunl . Quanto 
egli  poi  fosse  religioso  in  adempire 
si  fatte  promesse,  adescato. a ciò  fa- 
re dalle  magnifiche  esibizioni  fatte- 
gli dal  Duca  Cosimo,  dall’ esenzioni 
concessegli  , dai  privilegi  (i)  e dal-  ' 
la  di  lui  valida  , e im  manchevole 


(l)  Tn  un  Privile^o  di  Cosimo  I.  del  dì  i.  Sett> 
lj6l>  concesso  a Filippo,  e Incopo  Giunti,  che 
eiiist»  all'  Arcliisio  Diplomatico  tra  le  carta  del 
Bigello  evvi  la  seguente  clausula  : Quoti  tamon 
presanB  Privilagium  , gratiamque  in  prejudiciun 
prwilegiorum  per  no$  Laurentio  Torrentino  im- 
prettori  hacteruu  concettorum  interpratari , aut 
ejeaqui  nolunu$ , et  onnino  prohidtamua  eie. 
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protezione  (i)  ognuno  il  può  age- 
volmente riscontrare  dalla  lunga  se- 
rie dell’  edizioni  approvate  per  te- 
sto di  lingua  dagli  Accademici  del- 
la Crusca , ove  per  verità  niuii  al- 
tro Stampatore  potrà  forse  vantarne 
altrettante  (a)  ; e tanto  più  ancora 
avrebbe  fatto,  se  a Cosimo  riuscito 
fosse  pienamente  eseguire  , siccome 
abbiamo  accennato,  i suoi  magnifici 
proponimenti,  i quali , e per  le  guer- 
re , e per  altre  sinistre  vicende  non 
produssero  quell’  effetto , che  potea- 
sene  sperare. 

Circa  poi  alla  leggiadria  delle  di 
lui  edizioni,  superiore  fino  da  quei 

(l)  Egli  «testo  nell»  Dedica  a lui  diretta  pre- 
messa olla  scrooda  leaione  di  Lucio  Gradini 
ciò  eonfernia  dicendo  di  essere  da  esso  stato  con 
gran  UberaliLà , e con  tanti  ampli  j^ivilegit 
nella  tua  bellissima , e Jbrlunatissima  città  con- 
dotto ec.  ed  il  ripete  nella  prima  Dedica  alla 
due  Lezioni  di  Benedetto  Varchi,  ove  dichia- 
rasi d’essere  stato  ricevuto  da  quel  veramente 
grande  , et  ottimo  S.  Cosimo  Medici  Dura  di 
Firenze  con  tanta  liberalità , et  si  nuovi  privi- 
legii  in  questa  sua  nobilissima , et  magnificen- 
tissima città  ec. 

(2)  La  serie  di  qneste  per  curiosa  sodisfasio- 
ne  di  ciascuno  si  è riportata  a pag.  38?. 
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tempi  a qualunque  siasi  stamperia, 
e non  inferiore  certamente  a niuna 
dei  più  celebri  dei  tempi  successivi, 
ce  lo  dichiara  nei  seguenti  termini 
il  famoso  Giureconsulto  Andrea  Al- 
ciato  in  una  lettera  a Mons.  Paolo 
Giovio  premessa  alla  di  lui  Storia  : 
Quoad  eles'antiam , egli  dice  , dignita- 
ternque  editionwn  , Torrentiniani  prae~ 
li  typos  Fenetis  , et  Germanicis  ante- 
porlo ‘ sic  enim  oculos  meos  delectant , 
ut  minime  fatigent.  Va  si  fatto  elo- 
gio può  egli  estendersi  in  tutta  la 
sua  estensione  all’  edizioni  Bodonia- 
ne , e ad  alcune  delle  Oltramonta- 
ne d’  oggi  giorno?  Quantunque  bel- 
lissime elleno  siano,  e realmente  in- 
cantino , pure  a confessione  dei  più , 
e in  special  guisa  di  quei  , che  le 
leggono , loro  manca  quel  pregio  si 
necessario  di  non  affaticare  la  vista; 
di  che  ragion  ne  rendano  gli  inten- 
denti di  Ottica . Persuaso  il  Torren- 
tino  stesso  e*  sembrava  dell’eccellen- 
te bellezza  de’  suoi  caratteri  , allor- 
ché al  Duca  Cosimo  indirizzando  e- 
gli  il  Commentario  di  S.  Tommaso 
d’ Aquino,  o di  qualunque  altro  egli 
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si  sia,  sopra  1’  Apocalisse  di  S.  Gio- 
vanni, gli  dice,  che  i Perugini  siue 
typorum  elegantia  ducti , sive  cudendi 
venusta  ratione  permoti  , doctissimi  , 
sanctissimique  viri  Divi  Thomae  Aqui- 
natis  luculentos  ad  B.  Ioannis  Apoca- 
lypsim  commentarios  ad  nos  transmit- 
terent . Ma  torniamo  in  via . Egli , il 
Torrentino,  difatti  per  riuscirvi  con 
lode,  e per  non  defraudare  1’  espet- 
tativa  del  Duca  Cosimo,  e' vi  pose 
tutto  lo  studio,  tutta  l’ industria , tut- 
ta la  più  raffinata  arte  tipografica , 
come  il  di  lui  figliuolo  Leonardo  as- 
sicuracelo nella  prefazione  ai  Sonet- 
ti morali  di  M.  Pietro  Massolo  pub- 
blicati in  Firenze  nella  quale  egli  , 
non  per>  trasporto  di  filiale  affetto  , 
ma  d’  ingenua  verità,  dice  quanto 
appresso:  „ Tutta  P intentione,  e ’l 
pensiero  di  Lorenzo  mio  padre  , 
mentre  a Dio  piacque  lasciarlo  in 
vita , fu  sempre  di  giovare , quanto 
ha  comportato  V arte  delia  stampe- 
ria , a voi  tutti  benigni  lettori . Et 
ciò  ha  egli  di  continuo  fatto  non  so- 
lo con  procurare  d’ bavere  da  tutte 
le  parti  del  mondo  i più  begli,  et 
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vaghi  caratteri,  et  i più  leggiadri 
arnesi  di  questo  nobilissimo  eserci- 
tio , eome  per  lunga  esperienza  s’  è 
potuto  vedere  ; ma  con  singolare  spe- 
sa , et  fatica , et  di  se  stesso , et  de- 
gli amorevoli  amici  suoi  , cercando 
tuttavia  di  pubblicare  i migliori,  et 
più  utili  libri  in  ogni  promssione  , 
et  scienza  de’  più  dotti , et  scientia- 
ti  huomini  dell’  età  nostra . Nella 
qual  cosa  ha  talmente  havuta  favo- 
revole la  sorte , che  universalmente 
s’  è venuto  acquistando  la  grada , et 
favore  cosi  de^  Principi  grandi  , co- 
me degli  huomini  privati  ; di  che 
ne  fanno  fede,  e honoratissirao  te- 
stimonio le  Condotte,  ch'egli  ha  ha- 
vuto  poi  dal  S.  Duca  di  Savoia,  nel- 
le quali  succedendo  io  per  cortesia  , 
et  immanità  di  questi  altissimi  Si- 
gnori , et  per  natura  continuando 
nell’eredità,  et  professione,  che  fu 
di  mio  padre , conosco  esser  d’ obbli- 
go mio  il  procacciare  libri  giovevo- 
li, et  dotti  „ . Il  Torrentino  stesso  scri- 
vendo ai  suo  amico  Bartolommeo 
Bottini  Mercante  Fior,  nella  lettera 
dedicatoria , eh’  è in  fronte  alle  pre- 
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accennate  Dut  Lezioni  di  Benedetto 
Forchi  impresse  nel  i549-  ripigHa  di- 
cendo : Éi  giunge  continuamente  il 
desiderio  di  giovare  con  le  mie  stam- 
pe , et  stimola  di  maniera , che  nè  stu- 
dio alcuno,  nè  diligenza  si  lascia  in- 
dietro da  me  per  sodisfare,  se  non  del 
tutto , almeno  in  alcuna  parte  , non  vd 
dire  all  honoratissimo  desiderio  di  S. 
E.  L,  ma  all  obbrigo  {sic)  mio.  Per 
vero  dire  però,  noi|t  ostante  la  tan- 
to decantata  premura,  e la  più  scru- 
polosa diligenza  adóp^urata  ' dal  no- 
stro Tipografo,  sono  sovente  più  leg- 
giadre , che  corrette  le  di  lui  edi- 
zioni, checché  per  suo  interesse  le 
dichiarasse  purgatissimae , nee  non  e- 
mendatissimae  il  Domenichi  nella  let- 
tera dedicatoria,  che  precede  Pepe- 
rà di  Pierio  Valeriane  , della  quale 
in  seguito . Difatti  P istesso  Apostolo 
Zeno  cel  disse  Hno  da’  suoi  tempi 
nel  T.  II.  della  Bibliot.  dell  Eloq.  Ital. 
pag.  itì5.;  Le  stampe  del  TorrentinOj  per 
quanto  mi  avvenne  di  osservare  in  al- 
tri suoi  libri  , non  sono  sempre  le  più 
corrette , e ivi  a pag.  358.  Le  stampe 
del  Torrentino  sono  sempre  belle  , ma 
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non  sempre  le  migliori:  eppure  alla 
correzione  delle  medesime  invigila- 
vano ‘ due  Personaggi  assai  illustri , 
ai  quali  stava  sommamente  a cuore 
non  meno  il  proprio  loro , che  il 
di  lui  onore , e interesse  : ma  che 
importa  ciò , ripiglia  il  Tiraboschi , 
se  a correggere  i Libri  suol  essere  più 
opportuno  un  mediocre  , ma  paziente 
conoscitore , che  un  uomo  dotto?  Vno 
di  essi  fu  Arnoldo  Àrlenio  Oltramon- 
tano, già  da  più  anni  addietro  famo- 
so libraio , a cui  per  la  vasta  cogni- 
zione dei  libri  , e delle  materie  ri- 
correan  sovente  i principali  Perso- 
naggi d’ Italia  , come  dalle  lettere 
risulta  di  Celio  Calcagniui  a lui  scrit- 
te negli  anni  i5S6.  , e i55j.  Qual 
fosse  la  di  lui  patria  il  prenomato 
Arcivescovo  diTarragona  in  essa  sua 
lettera  a Lelio  Torelli  protestasi  di 
non  sapergliela  precisamente  indica- 
re : ille  vero,  egli  dice  , aui  te  de  Ro- 
berto allocutus  est , Arnoìdus  Arlenius 
dicitur:  an  C imber , an  Belga  , nescio , 
Caesarianus  quidem  certe.  Vn  tal  dub- 
bio però  dilegualo  il  Tuano  nel  Lib. 
XX., della  sua  Storia , ove  io  dichla- 
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ra  Flammln£»o  : Arhoìdus  Arlenius  in 
Campinia  ,itiiaLicorarn  regione  trans 
Diestiin  nmnem  , qui  silvain  , seu  ho- 
scuin  Ducis  alluit , vico  ignobili  natns , 
indeque  nomine  ingeniose  ab  ipso  rffi.- 
cto  Peraxylus  nuncupatus  ; e in  un 
Contralto,  di  cui  in  seguito , dei  g. 
Giugno  i565.  all’Archivio  Generale 
rogato  da  ser  Francesco  di  Gio.  Ba- 
tista Giordani  nominasi  egli  cosi  B. 
Arnoldum  Arleniutn  quondam  alterius 
Arnaldi  fUium  Ducatus  Brabantiae  Fio- 
•rentiae  commorantem . Ma  non  è co- 
si della  di  lui  dottrina  , della  qua- 
le molti  , e liituinosi  sono  i riscon- 
tri, che  ne  abbiamo:  probus,  et  u- 
triusque  linguae  valde  peritus,  vien  det- 
to dal  predetto  Arcivescovo  Tarrago- 
nense;  opera  utitur  Keneliis  lacobas 
Mendoza  Legitus  Caesaris  in  describen- 
dis  quamplurimis  graecis  libris  • e altro- 
ve: probitate  morum',  et  eruditionc  non 
vulgaris . Scrivendo  egli  medesimo 
all’  Osorio  , denominato  il  Cicerone 
del  Portogai' o , il  chiama  , optimum  , 
et  utriusque  linguae  cum  primis  peri- 
tum , et  Phileni,  Meteltique  valde  Jd- 
miliarem . Francesco  Florido  Sabino 


Can,  Angiolo  Maria  Bandini  siasi 
potuto  con  tanta  franchezza  asseri- 
re nella  f'tta  dì  Pier  Fetlori  pre- 
■vla  alle  di  lui  Lettere  pag.  XXXIL 
essere  «tato  1’  Arlenio  di  costui  al- 
lievo • nelle  belle  lettere  y e nella 
Lingua  Greca,  e che  anzi  il  maestro 
raggiungesse  , se  pure  a detta  sua 
( pag.  5ÒCVIU.  ) noi  superò  nella 
cognizione  delle  medesime^  non  si 
sa  y nè  trovo  monumento  alcuno  , 
che  cel  dimostri ^ che  anzi  ammesso 
ancora,  che  1’ Arlenio  avanti  di  re- 
carsi quà  col  nostro  Torrentino,  al- 
tra volta  vi  fosse  stato , dalle  sovra 
enunciate  testimonianze  chiaramen- 
te risulta  il  contrario  ; dlfatti  e corno 
mai  putea  egli  essere  stato  istruito 
dal  Vettori , quando,  che  questi  pro- 
posto dal  Duca  Cosimo  nel  i538.  per 
pubblico  Professore  d’ Eloquenza,  e 
di  Lingua  Greca  , P Arlenio  era  già 
in  detto  anno  , come  abbiam  testò 
veduto,  in  utraque  lingua  maxime  pe-, 
titus  ? Non  sono  per  questa  però  a" 
lieno  dal  credere ,,  eh*  egli  quà  ve-, 
liuto,  e sentitane  già  universalmen- 
te precorsa  la  di  lui  celebrità,  con- 
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tè  arino  11  nostro  Torrentlno  seguen** 
do  le  orme  dei  Tipografi  dell’ante- 
cedente secolo,  i quali  talora  or  quà , 
or  là  vaganti  recavansi  colle  loro 
stamperìe  ambulanti  ad  esercitare 
la  professione  loro  a seconda  delle 
richieste  , che  loro  venian  fatte,  tra- 
sportasse parte  della  sua  officina  in 
Poscia  per  pubblicarvi  alcune  opere, 
di  cui  in  appresso  ; e perchè  nell’ 
anno  ibóy.  fossero  alquanto  inope- 
rosi i di  lui  torchi.  Circa  al  primo 
dubbio  non  sarei  lungi  dal  credere 
esser  ciò  avvenuto  per  le  reiterate 
istanze  fattegli  dai  più  cospicui  Per- 
sonaggi di  quella  città , nell’  occasio- 
ne forse  d’  essersi  ei  colà  trasferito  per 
esaminare  , o per  far  provvista  di 
carta  , che  ivi  fabbricavasi  fino  dal 
Secolo  antecedente  nella  suburbana^ 
e forse  anche  a quei  tempi  unica 
Cartiera  spettante  allora  alla  cospi- 
cua famiglia  Tiirirji  , ed  cui  ai  Si- 
gnori Cheli.  Tantopiù  sospetlerci  d’ 
aver  colto  nel  segno , in  quanto  che 
le  predeti''  opere  ivi  iinpn.sse  appar- 
tenguno  ad  -ltr<*ttanli  Li-ltcrali  di 
quella  cift  i , r ; la  I.  Muova  tspo- 


~ • Digitized  by  Google 


dizione  di  M.  Siinnne  della  Barba  da 
Pescia  sul  Sonetto  del  Petrarca  , che 
comincia:  In  nobll  sangue  vita  umi- 
le, e quelAi.  Lì  Pescia  i554*  in  8.  (i) 
La  II. // D/a/o^o  intitolato  /a  Strega, 
ovvero  degl’  inganni  pei  Demoni  del 
Conte  Gio.  Francesco  Pico  della  Mi- 
randola tradotto  dall'  ^b.  Turino  Tu- 
rini da  Pescia  . In  Pescia  i555.  in  4- 
La  III.  finalmente:  Le  Sette  Spositio- 
ni  del  S.  Gio.  Pico  della  Mirandola 
intitolato  Eptaplo  sopra  i Sei  Giorni 
della  Genesi  tradotte  da  Mess.  Anto- 
nio Buonagrazia  Canonico  di  Pescia , 
e da  M.  Pompeo  della  Barba  da  Pe- 
scia raccolte  in  brevi  Somme  ec.  In  Pe- 
scia i555.  in  8.  Potrebbe  ancora  es- 
sere , che  il  nostro  tipografo  fessevi 
colà  stato  invitato  dal  fedele  suo  a- 
mico,  e revisore  delle  sue  stampe, 
Lodovico  Domeniclii  , il  quale  colà 
ritirato  per  torti  ricevuti , com'  ei  si 
esprime,  avessegli  procurato  di  av- 
vantaggiare ancora  là  i di  lui  inte- 

(l)  In  quest’  anuo  per  1’  appunto  era  in  Pe- 
gria  il  Torrenfino  , come  appiiri*co  •lalia  data 
della  Dedica  ii  IVunceufTo  Medici  della  Part  1^. 
delia  Cronica  di  Gio.  Villani  dampata  iu  det- 
to anno. 
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tessi.  Quali  e’ fossero  questi  torti, 
per  cui  gran  piato  fece  nella  Dedica 
in  data  di  Pescia  dei  20.  Luglio  i554« 
a Iacopo  Sesto  Appiano  d’  Aragona 
Signore  di  Piombino,  premessa  alla 
sua  versione  degli  Elog:/  d’  Fornirà 
illustri  in  Guerra  dei  Giovio  stampa** 
ti  dal  Torrenti  no  in  detto  anno»  ei 
non  ce  gli  palesa,  dicendo  soltanto 
ei  suo  Protettore , che  indotto  si  era 
a presentargli  la  sua  versione  per  la 
molta  sua  pietà  , eh'  ella  mostrò  alle 
tnbolationi  -,  et  alle  ingiurie  fattemi 
dalla  insolente  fortuna  , anzi  dagli  uo- 
mini molto  più  insoleriti  , et  più  in-r 
giusti  di  lei  ec.  parendomi  d'  aver  prr 
ciò  ricevuto  tanto  singolare  , et  nobil 
beneficio  da  lei  , quanto  era  grave  U 
torto  usatomi  dalle  maligne  persone  ec. 
Tale  fu  di  primo  tempo  relativamen- 
te a quelle  tre  edizioni  colla  data  di 
Pescia f la  nostra  opinione,  ma  per 
vero  dire  quella  comunicataci  in  se»- 
guito  dal  Ch-  Sig.  Ab.  Michele  Co- 
lombo con  lettera  in  data  di  Parma 
dei  6.  Gen.  1812.  sembrandoci  ass;ù 
più  plausibile,  e naturale,  a quella 
ancora  noi,  in  difetto  di  prove,  ci  op- 


pigliamo  di  buona  voglia , e a pre- 
Jerenza  ancora  di  qualunque  altra, 
che  immaginar  se  ne  potesse , Padot- 
tiama  per  le  seguenti  ragioni  ; c/ie  z/ 
Torrentino  trasferissesi , cosi  egli  di- 
ce , in  realtà  a Poscia  a stamparvi  i 
tre  libri,  che  ne  portan  la  Data,  sareb“ 
be  cosa  JesUerabile  di  poter  aver  altra 
prova,  che  quella  assai  debole,  secondo 
me,  di  essa  Data.  E cosa  molto  pro- 
babile , che  il  Dialogo  della  Strega  , 
e r Heptaplo  fossero  fatti  stampare  da' 
traduttori  a loro  spese . Qual  maravi- 
glia pertanto  , eh'  eglino  facessero  met- 
tere nel  frontispizio  la  Data  di  loro  pa- 
tria a libri,  eh'  essi  facevano  stampa- 
re a spese  proprie,  quantunque  in  ef- 
fetto fossero  impressi  in  Firenze  ? La 
stessa  cosa  è da  dirsi  della  Nuova  Spo- 
sizion0  sopra  il  Sonetto  del  Petrar- 
ca ; In  nobil  sangue  ec.  fatta  da  M. 
Simnne  della  Barba  . La  cosa  medesi- 
ma ha  fatta  recentemente  eziandio  il 
Sig.  Conte  Giulio  Bernardino  Tomi- 
tano  d'  Oderzo  . D'  altra  parte  io  du- 
bito forte,  che  fossero  ite  affatto  in 
disuso  al  tempo  dd  Torrentino  quelle 
Tipografe  ambulanti,  che  usavano  gli 


Stampatori  del  secolo  precedente  : e cre- 
do, che  non  siasi  pensato  più  ad  esse, 
da  che  si  ebbero  stabili  òtawperìè  in 
tutte  le  città  di  qualche  considerazione  . 
Quale  sconcio  pertanto , e quale  dispen- 
dio non  sarebbe  stato  ad  uno  stampa- 
tore , che  s’  era  fissato  in  Firenze  , il 
trasft  nre  a Pcscia  oh  attrezzi  suoi  ti- 
pografici , € pt  rrhè  ? per  non  istampa- 
re  che  tre  soli  libri , ai  quali  poteva 
senza  tanta  brioa  appor  così  bene  la 
Data  di  Pcscia  standosi  a Firenze,  co- 
me ce  r avrebbe  posta  ven<  mio  quivi  . 
torse  questo  mio  esi  inplarc  della  Nuo- 
va Esposizione  so]>ia  il  Sonello  del 
Petrarca  , che  ha  sul  Jrontispizio  Fi- 
renze invece  di  Pescia  potrebbe  dar 
quali  hè  peso  anche  esso  alla  mia  con- 
gettura t c. 

Men  sicuro  è secondo  noi  lo  scio- 
glimento dell’altro  dubbio  proposto- 
ci, cioè,  perchè  nel  ibby.,  e nelP an- 
no successivo  e’  fossero  alquanto  ne- 
ghittosi i di  lui  torchi  in  confronto 
degli  anni  antecedenti?  Potrebhesi 
credere  da  taluno  j che  la  causa  di 
cotal  rallentamento  ella  fosse  prove- 
nuta dall’arresto,  a cui  sogg^  : lO 
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per  essere  stato  di  notte  tempo  ai 
a8.  Dicembre  i556.  trovato  coatiima- 
ce,  e riottoso  alla  legge  già  ripetuta, 
che  vietava  il  ritenere  nella  città,  e 
per  otto  miglia  intorno  alla  medesi* 
ma  qualunque  siasi  arme  sotto  pe- 
na della  vita  , e della  cunfiscazione 
dei  beni.  Fu  egli  trovato,  cosi  dice 
il  rapporto , con  due  cultellt  appuntati 
piu  d un  palmo  , e per  questo  e’  fu 
condannato  a hiorini  venti  et  oro  in 
oro  da  pagarsi  al  hisro , e di  più  a 
tre  tracti  di  fune  ^ come  dai  libri  ab- 
biamo dei  Partiti  del  Supremo  Tri- 
bunale di  Giustizia  dell’anno  predet* 
to  num.  287.  pag.  166. ma  questa 
non  sembraci  la  vera  causa  , men- 
tre da  altro  Partito  dei  26.  Gennaio 
dell’anno  seguente  registrato  al  num, 
488.  pag.  29.  risulta  esser  egli  stato  - 
dalla  pena  afflittiva  assoluto  , forse 
perchè  al  dire  d’ Orazio*. 

Mu$a  vieta  morire  uom  cT  onor  degno . 

A parer  nostro  più  d’ ogni  altro  gli 
dovette  progiudicare  la  clandestina 
pubblicazione  della  versione  dei 
Commentar)  , ovvero  Istorie  del  la- 
xuusissimo  Giovauui  Sieidano  segui- 
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ta  ia  detto  anno  senz*  alcun’  altra 
indicazione  tipografica  per  eluderò 
forse  la  vigilanza  delle  leggi , le  qua- 
li providamente , e santamente  fin 
d’  allora  vietavano  con  rigide  pene 
non  solo  il  divolgamento  di  certe  o- 
pere  proscritte  , ma  perfino  la  cir- 
colazione , perchè  il  veleno  per  esse 
insidiosamente  sparso  non  attossicas- 
se gl’incauti  lettori.  Or  chi  non  sa  ,■ 
che  ninno  più  dello  Sleidano  ha  sa- 
puto dare  un’  aria  di  verlsimiglìan- 
za  alle  menzogne  le  più  stomache- 
voli ? E chi  ignora  quanto  egli  aves-. 
se  in  orrore  f Imp.  Carlo  V.  (•)»  di 
cui  vitupcrevolinenlo , e indistinta- 
mente censura  tutte  le  azioni?  seb- 
bene per  la  Dio  grazia  a traverso  di 
tali  calunnie  v«disi  , clic  la  verità 
di  tempo  in  tempo  reclama  i suoi 
diritti , e che  lo  spirito  di  setta  non 
lo  ha  interamente  affogato,  essendo- 
vi dei  passile  testimonianze  favore- 
voli ai  Cattolici , sparite  poi  nell’  edi- 
zioui  fatte  dopo  la  morte  dell’  auto- 

(l)  Carlo  V.  chiamaTa  lo  Sleidano,  e il  Gio- 
viu  tuoi  menpt'ori;  il  primo  per  aver  detto  Irop* 
po  male  di  lui , e i’  altro  troppo  bene . 
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re , le  quali  tanto  più  son  preziose  ♦ 
inquantochè  uscite  da  una  penna 
stipendiata  dai  nemici  della  Cattoli- 
ca Religione  . Or  dunque  e sì  do- 
vrà credere,  che  di  questo  suo  at- 
tentato ne  andasse  il  nostro  Tipogra- 
fo affatto  immune?  Vn  si  fatto  no- 
stro non  irragionevole  sospetto  pren- 
derebbe maggior  lena  , qualora  vero 
fosse,  e indubitato,  eh’ ei  pubblicas- 
se in  Firenze  sotto  la  mentita  data 
di  Basilea  la  non  mai  da  noi  vedu- 
ta rarissima  versione  della  Nicome- 
diana  di  Calvino  fatta  dalDomélii- 
clii . Se  ciò  vero  fosse,  come  da  ta- 
luno supponesi  , e’ non  è in  veruna 
guisa  credibile,  ch’egli  ne  andasse 
impunito,  siccome  non  ne  andò  e- 
sente  il  traduttore,  di  cui,  come  si 
vedrà  in  seauito,  il  nostro  Tipogra- 
fo sempre  prevaleasi  . Contro  costui 
solo  abbiamo  il  rapporto  latto  dal 
Commissario  dell’  inquisizione  al  Du- 
ca CosSimo  , che  è del  seguente  te- 
nore ; Lodovico  Domenichr  persona  let- 
terata di  56.  anni  in  circa  ha  tradot- 
to di  latino  in  vols^are  la  Nicomedìa- 
na  del  Calvino , è stato  assistente  sein- 
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pre  alfa  stampa , e a correggerla  ; /’  o- 
pera  è disonestissima  , e stampata  in  Fi- 
renze sotto  il  titolo  , e nome  di  Basilea 
falsamente  ; e per  questo  egli  è sospetto 
di  eresìa,  ben~hè  lui  neghi  aver  mai  au- 
to opinione  cattiva . Primo  ahjurare  de- 
het  tamquam  vehementer  suspectus  de- 
Jerens  ad  colla m unum  ex  libris  ab  ipso 
traductum  ’ max  condernnari  debet  ad 
carceres  per  decem  annos  ^ nisi  major, 
vet  minor  poena  vid-  atur  imponendo  , 
quia  fecit  cantra  legrs  V.  Exc.  super 
impressione . Questo  fatto  narrasi  an- 
cora in  un  libercolettaccicr  impresso 
in  Firenze  n<jl  17^7.  in  12.  col  tito- 
lo : Fatti  attenenti  aW  Inquisizione  , e 
sua  storia  generale  , e particolare  di 
Toscana,  il  di  cui  maligno  autore, 
chiunque  ei  si  fosse,  si  vergognò  di 
apporvi  il  proprio  nome,  intimamen- 
te convinto  delle  tante  imposture,  e 
delle  tante  fole  infilzatevi  all’  ogget- 
to di  render  sempre  più  odioso  si 
fatto  Tribunale  , che  tanto  necessa- 
riamente invigila  sulla  purità  della 
Fede  , e dei  costume . 

Ma  tempo  ornai  egli  è di  racco- 
glier le  vele,  e veder  la  fine  del  no- 
^ , 1 
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stro  Stampatore  . Il  Duca  di  Savoja 
Emmanuel  Filiberto,  Personaggio  di 
quella  si  eminente  rinomanza , co- 
me a chicchessia  è noto,  invaghito- 
si oltre  modo  delie  di  lui  leggiadre , 
e magnifiche  edizioni,  e specialmente 
delle  Pandette  Giustinianee  (>),  e dell’ 
Istorie  del  Guicciardini,  fece  premu- 
rosa istanza  al  Duca  Cosimo  con  let- 
tera dei  aa.  Luglio  i56x  in  data  di 
Possano y Città  del  Piemonte,  di  aver- 
lo in  Mondovì , (2)  o sia  Monte  Rega- 

(1)  Il  preloHato  F!!<;.  Peignoite  nel  <uo  O/zio- 
nario  ragionato  di  Bibliologìa  dice  a tutta  ra* 
gioiie  C8der  questa  «dizione  un  Capo  d' opera  dò 
Stamperìa  . 

, {fi)  lUoiidovì  , in  latino  , nel  Pie^ 

mojiu*  prsisio  al  fiume  Ellero,  è diatante  tre  le- 
ghe al  N ird  Ovest  da  Cova  , a tredici  al  Sud 
ll't  da  Turino , e dove  ebbero  i natali  il  Beccarla  , 
e il  Gig.ia  nomi  famosi  nella  storia  dell’  Elettri* 
civmo , e dove  Biii-lassarre  Corderò , non  ostan- 
tceliè  nulla  ne  dica  1’ Oriundi  nell»  sua  Origine  ^ 
o progreen  della  Stampa , pubblicò  nel  l47** 
bs  Summa  Conjeesionum  , neu  Inlerrogatorium 
del  nostro  Arciv.  S.  Antonino,  la  qual* edizione 
è la  prima  di  tutte  le  altre  fitte  in  Piemonte, 
come  osserva  il  dottissimo.  Sig.  Barone , e Con., 
sigliere  Giuseppe  Vernazza  nella  sua  Letiona 
Bulla  Stampa  impressa  in  Caglieri  nel  iffS.  , 
in  coi  sia  notato  il  luogo,  e il  tempo  della  im* 
pressione,  e i nomi  degli  stampatori. 
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. le , per  qualche  tempo , desideroso  di 
agg lutare , et  grattificare  al  mio  Stu~ 
dio  del  Monte  Regale , il  far  mettere 
in  luce  alcune  fatiche  desiderate  da  mol- 
ti virtuosi  ec. , le  quali  proficue  sa- 
rebbero elleno  state  per  i giovani  di 
quella  nascente  Vniversità  ivi  poco 
avanti  da  esso  eretta^  ed  instìtuita . 
£.  qui  prima  di  progredire  siami  le- 
,cito  il  rilevare  un  grave  anacroni- 
smo , che  intorno  ali’  epoca  del  di  lei 
stabilimento,  e ad  un  rrofessore  del- 
la medesima,  di  patria  Fiorentino , in** 
contrasi , e finqui  da  tutti  inavver- 
tito, nella  Stona  dell’ Vniversità  di 
Pisa  di  Mons.  Fabbroni . Ivi  adun- 

?ue  dicesi  a pag.  189.  e seg.  del  T. 
1.  che  il  celebre  nostro  Mattemati- 
CQ  Francesco  di  Gio.  Batista  dell’  Ot- 
tohajo  abbandonata  circa  il  la 
Cattedra  di  Pisa  passasse  subito  a 
q^uella  di  Monte  Reale , e cho  giunto 
Gio.  Batista  detto  Cintio  Girami , ivi 
conoSiCiuto , e sorpreso  dal  di  lui  valo- 
re se  ne  congratulasse  con  Pier  Vetto- 
ri nel  i564-  (0  Q^i  seguenti  termini: 

(1)  Questa  lettera  è riportata  dal  Gan.  Ban- 
4ioi  oei  T.  I.  dette  Lettere  del  Vettori  pag.  101. , 
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Hic  inveni  Franclscum  Ottonafum  cl- 
vem  ‘tuwn  , et  ej^ri^gus  virtat'bis  prae~ 
dituni  j in  O’n'iiq  le  p'nl'Mophia  probe 
versalum  , tnarumqu  ' virt  itu  n h tccina^ 
torein  adsiduum  , Math^maUca  magna 
cum  laude  profitentem , cujtis  cum  ur- 
banitaSytuin  renim  p ilcherrimanjm  cp- 
.gnitio  eum  mi-hi  valde  coninnxlt . Av- 
vertasi, che  la  delta  Viilversità  ma 
principiò  ad  esistere  che  nel  i5oo. , 
jcome  risulta  dal  Diploma  in  data  di 
FerceUi  del  di  8.  di  Dicembre  pub- 
blicato dal  Can.  GiovacchiuD  Grassi 
nelle  Memorie  [storiche  della  Chiesa 
di  Monte  Regate.  In  Torino  lydg.  Fu 
per  altro  senza  dubbio  ivi  Professore, 
ma  non  prima  del  i563.  come  appa?- 
riice  dalla  seguente  lettera  del  Daci 
istesso  colla  data  di  Rivoli  del  di  17. 
Gennajo  , 

' /fi  Tesoriere  Generale. 

Havendo  noi  deputato  il  Magnifico  Mcs- 
ser  Francesco  Ottonaio  per  Lettore  in 
Mattematica  nel  Studio  , o sia  F uiver-- 

ave  però  iodubit.atamsntfl  , come  dal  contesto 
ancora  tlella  me  ieiima  e'  risulta,  erra  nell'epo- 
ca, dicendola  del  lòdi  » ijiia-uiucbc  ella  esser 

iiis'i  * s*^'»  r f 

debile  assolutamente  del  ijS^, 
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sita  di  nostra  Città  del  Mondavi , et 
• perciò  stabili  logli  per  suo  ordinario  trat~ 
lenimento  la  Somma  di  settecentocin~ 
auanta  libre  ogni  anno  , de  quali  vo- 
tendo  y che  egh  ne  sia  intieramente  sod-^ 
disfatto  , per  la  presente  nostra  vi  ordi- 
niamo , che  paghiate,  o assegnate,  ad 
esso  Messer  Francesco  Ottonaio  ogni 
anno  la  detta  Somma  di  ySo.  libre  in- 
cominciando dalla  data  di  queste  no- 
stre ec.  Nel  i566.  dal  Duca  iu  ricliia- 
mato  a Torino  a professare  la  detta 
Facoltà  ili  quell’  Vuiversiià  , e ven- 
ne in  fine  destinato  Precettore  di 
Carlo  Emanuele  I.,  il  che  ha  igno- 
rato il  prelodato  Mons.  Fabbroiii . 

Ma  ritorniamo  a noi  dopo  una  sk 
breve , e utile  digressione . 11  Duca 
Cosimo  volonterosamente  aderì  alle 
brame  del  prelodato  Duca  di  Savoja 
con  lettera  in  data  della  Villa  di  Ca~ 
faggiolo  dei  i8.  Agosto  dell’  anno  istes- 
so  ; di  che  ce  ne  fa  testimonianza 
r istesso  Brencraan  nell’  Istoria  delle 
Pandette  Fiorentine  pag.  355. , ove  di- 
ce : Huius  ( Pandectarum  editionis  ) 
autem  , et  aliarum  editionum  praestaa- 
tia  incitatusSerenissiinus  SabaudiaeDux. 
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a Cosmo  pptiit , et  imp^'tcavil  , ut  li- 
cerei  sibi  Torrentinuin  ad  tempus  ar- 
cessere  imprimendo  rum  qunrumdam  li- 
brorum  causa,  aggiungeado  il  Galluz- 
zi  temerariametite  nel  T.  ILpa^. 
della  Storia  del  Granducato  di  Tosca- 
na , che,  per  causa  del  rigore  dei  Re- 
visori , e deir  jlaquisizione , e per  e- 
vitare  tanti  pericoli , profittasse  egli 
di  un  sì  fatto  invito  (i). 

Se  antecedentemente  in  difetto  di 
documenti  noi  sostenemmo  per  via 

(l)  Dice  ivi  pure,  che  il  Torreatino  nllenaa- 
se  por  il  sopraggiuato  divieto  Pontificio  di  «lam- 
pare non  solo , ma  di  ritener  libri  proscritti  • 
Venne  difatti  tal  proibizione  nel  l3dS  , ma  e- 
gli  «egiiitò  pacificamente  a stampare  fino  alla 
morte ^ Il  Lapin!  nel  suo  Diario  ms.  ci  dà  ris- 
contro di  tal  divieto  nei  seguenti  termini:  A di 
l5.  di  Marzo  1.W8.  $i  appiccò  alle  porte  delle 
Chiese  l' Indice  di  tutti  i libri  proibiti  con  li 
autori,  che  comandava  sotto  pena  di  Scomuni- 
ca Papale  , che  ognuno  , che  ne  aveva  , li  portas- 
si al  Converito  di  S.  Croce  per  bruciarli  per 
> comandamento  del  Papa  Paolo  L piò  sotto: 
A dì  l8*  di  Marzo  i338.  in  Sabato  a hore  i5.  si 
cominciarono  a bruciare  i libri  prohibiti  , co- 
me di  sopra  è detto , che  parte  se  ne  abbruciò 
in  su  la  piazza  di  S.  Giovanni  dirimpetto  alla 
porla  del  mezzo  di  S.  Marie  del  Fiore,  et  una 
parte  in  tu  ifi  piazza  di  S.  Croce . 


Digitized  by  Google 


IKTIt 

di  congetture  , che  il  nostro  Tipo- 
grafo colà  non  si  recasse , adesso  sia- 
mo di  opposto  sentimento  , mentre 
ciò  chiaramente  apparisce  da  un  Do- 
cumento dei  aq.  Maggio  i56x  co- 
municatoci dal  Chiariss.  Sig.  Barone 
Consigliere  Giuseppe  Vernazza  in- 
tendente quanto  altri  mai  di  si  fat- 
te materie . In  esso  Documento  adun- 
que dicesi  : Io  Lorenzo  di  Leonardo 
Torrentino  stampatore  Ducale  confes^ 
so  con  questa  di  mia  mano  haver  ri- 
cevuto da  Messer  Antonio  Liprando 
Sindaco  moderno  Scudi  n5.  d'  oro  in 
oro , i quali  sono  per  tanti  , che  il  Sig. 
Conte  di  Stroppiano  ci  ha  fatto  con- 
tare da  parte  di  Sua  Altezza  ; e in,  ' 
. fede  di  ciò  ho  scritto  questo  di  mia 
propria  mano  il  dì  aq.  di  Mas^gio  1 562. 
In  Mondovi  . Io  Lorenzo  Torrentino 
scrissi . £ più  sotto . Lorenzo  Torren- 
tino Fiamengo  , Impressor  Ducale  in 
Firenze,  huomo  in  tal  esercizio  esper- 
tissimo, quale  doppo  essere  stato, qua 
i di  passati  da  Sua  Altezza  , a la  qua- 
le fece  fede  di  più  varie  sorti  di  let- 
tere sì  in  caratteri  antichi,  che  nuovi, 
corsivi  , Grechi , e di  altra  diversità 
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molto  garbate  a tal  esercizio  necessa- 
rie , fu  da  essa  Sua  Altezza  con  hone- 
sta  condutta  promessati  a parte,  accet- 
tato a tale  esserci  zio . (i)  Perraettarai- 
si  qui  di  passaggio  I’  osservare  quanto 
nelle  sue  imprese  fosse  sollecito,  e 
lesto  il  Torrentino.  Quando  quà  fu 
richiamato  dal  Duca  Cosimo  in  po- 

f (t)  Quest»  Doromento,  o sia  Tstrameato  , fa 
da  noi  per  la  prima  volta  pubblicato  nel  l8l3< 
e imlirizzato  a lui  medesimo  con  in  fronte  il 
di  lui  Ritratto  simigliantissimo  maestrevolmen- 
te iocieo  dal  Sig.  Cav.  Francesco  Inghirami.  U 
titolo  egli  è:  Della  Tipografia  dei  TorrerUini 
in  Mondavi  Blenorie  del  Chiarissimo  f^ig.  Ba- 
rone Giuseppe  Vernazza  di  Freney  Biblioteca- 
rio  Imperiale  di  Torino  in  sequela  degli  Anna- 
li dellaTipogiafia  di  Lorenzo 'Torrentino  del  Can. 
Domenico  Moreni  . In  Firenze  per  Francesco  Dad^ 
di  iu  8.  Alla  fine  di  esso  degiiossi  di  aggiunger 
ijuaiiio  segue  ; Ed  ecco.  Carissimo  Hig.  Canoni- 
co , in  qualche  parte  dimostratavi  la  mia  vera- 
ce stima  nell"  aver  assembrate  alcune  altre  au- 
tografe notizie  relative  a si  celebre  Stampato- 
re , su  di  cui  a gran  vantaggio  della  Tipografia 
Italiana , e a maggior  lustro  della  patria  vo- 
stra vi  siete  poco  fa  tanto  bravamente  disim- 
pegnato , e distinto  in  quel  vostro  eccellente 
libro  intitolato  Auiiali  della  Tipografia  Fioren- 
tina ec. , corredati  su  ciascuno  Articolo  di  mplea^ 
succoso  illustrazioni  . 
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CO  di  tempo,  come  abbiara  già  ve- 
duto, fu  iu  grado  di  esercitar  qui  la 
sua  Professione,  e perfino  coi  carat- 
teri Greci . Richiamato  a Monte  Re- 
ale , colla  stessa  sollecitudine  si  dipor- 
tò . Non  cosi  riuscì  a Aldo  Manu- 
zio. Maittaire  dice,  che  egli  a far 
le  sue  disposizioni  preparatorie  gli 
ci  vollero  quattro  , o cinque  anni. 
Ma  egli  non  avverti , che  Aldo  istes- 
so  confessa  d’ averci  occupato  assai 
più  tempo.  Dalla  Prefazione  del  The- 
saurus ( .ornucopiae  di  Varino  Camer- 
te  stampato  nel  1496.  apparisce  che 
vi  ci  si  fosse  occupato  lino  dall’anno 
1489.  Fostquam , egli  dice , suscepi  hanc 
duram  provinriam  ( annus  enim  agitur 
iam  septimns  ) possem  jurejurando  af- 
Jìrmare  tot  annos  ne  horam  quidt  m so- 
lidae  habnisse  quietis . Ma  vcnghiamo 
al  proposito  nostro. 

Certo  pure  egli  è,  0 indubitato, 
che  poco  dopo  il  di  lui  ritorno  fra 
noi , egli  mancasse  di  vita . Ciò  chia- 
ramente apparisce  dalla  Prefazione 
del  predetto  Leonardo,  o per  meglio 
dire  dei  Figliuoli  di  Lorenzo  Tnrrenti- 
no , e Bernardo  Fabro  ni , premessa  ai 
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Sonetti  ì/lorciVi  di  M.  Pietro  Massolo  y 
pubblicali  ili  Firenze  nel  i564‘ 
Coiti,  in  cui  tra  lo  altre  egli  dice 
quanto  appresso:  Tutta  l'  intentione  y 
e 7 pensiero  di  Lorenzo  mio  padre , 
mentre  a Dio  piacque  lasciarlo  in  vi* 
ta,  fu  sempre  di  giovare  ec.  e verso 
la  fine  ; Continuando  io  nella  profes^ 
siane,  che  fu  di  mio  padre,  conosco 
esser  P obbligo  mio  il  procacciare  li~ 
bri  giovevoli,  et  dotti  ec.  dunque  nel 
i563.  era  morto,  e ciò  avvenne  nei 
primi  mesi  dell’  anno,  mentre  due 
mesi  in  circa,  da  che  era  principiar 
to  r anno  suddetto  cessano  del  tntr 
to  r edizioni  di  Lorenzo^  e priuci* 
piano  quelle  dei  suoi  figliuoli  , co* 
me  costa  dall’  Orazimie  funebre  //? 
Laudes  , et  res  gestas  SS.  Praesulis  Io- 
ari  nis  de  Medie ts  S.  R.  E.  Cardinalis 
vigilantissimi  , scritta  da  Geremia 
Marzio  Medico  d’ Augusta,  ove  dicesi 
stampata  Fiorentine  apud  filios  Lauren. 
Torrentini  Ducalis  Typographi  i563. 
con  Lettera  al  Duca  Cosimo  data  Fio- 
rentine XI F.  februaru  anno  i563.  Vn 
sì  fatto  nostro  raziocinio  combinato 
colla  i^ata  della  predella  lettera  de- 
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Aleatoria  ci  fu  fino  di  sul  principio 
di  scorta  per  istabilire  per  approssi- 
mazione il  mese , in  cui  egli  mori , 
nè  c’  ingannammo , mentre  nei  di 
scorsi  per  mera  eventualità  , e con 
sorpresa  trovammo  all’ Archivio  Ge- 
nerale nei  Protocolli  di  Gio.  Batista 
Giordani  due  Mandati  del  i565. , nei 
primo  dei  quali  del  di  24*  di  Mag- 
gio è quasi  espresso  il  B:ese,in'cut 
mori  il  Torrentino  , il  nome  ^ e il 
numero  dei  figli  , e il  o^uartiere  , 
in  cui  abitava . 11  primo  Mandato  è 
del  seguente  tenore  : Leonardus  olin 
Magistri  Laurenlii  Leonardi  Torrenti^ 
ni , DuCalis  Typographi , aetatis , ut  di~ 
xit  y annorum  sexdecim  y constitutus  in 
praesentia  Mag.  et  Reverendiss.  Dom: 
Ioannis  Scapinelli  de  Mutino  L V»  D. 
unius  ex  sex  ludicibus  Rotae  Fiorenti- 
nae  cognitoris  , et  decisoris  causàrum 
civilium  primarum  Instantiarum  Quar- 
terii  S.  Crucis,  in  quo  Quarterio  ha- 
bitat dictus  Leonardus  etc.  nec  non  in 
praesentia  mei  Notarli  etc.  asserens  ha* 
bere  notitiam  , qual  iter  dictus  Magi  ster 
Laurentius  ejus  pater  mortuus  est  ab 
intestato  , jam  sunt  menses  tres  , vtl 
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circa , superstitihus  d.  Leonardo , et  Ho- 
mulo  y et  Bonaventura  ejux  filiis  tnascu- 
liSf  le^itimis , et  i naturai ibus  et  nullis 
aliis  habcntihus  diclos  ejus  filìos  ab  e- 
jus  haereditate  excludere  , vel  cnm  eis 
in  aliquo  conrurrere  , et  putans  dictus 
LeonarJus  dictam  hacreditatem  pater» 
nam  eidem  pntius  fare  utilem  , et  la» 
crosam  f quam  inutilem , et  damnosam; 
ideo  hae  redi  totem  praedictam  prò  sua 
tertia  parte  ad  eum  dJota  adivit  etc. 
Et  insuper  ut  haerrs  prnedictus  fedi 
suos  Procuratores  D.  Alberlum  qaond, 
Stbast.  de  /imicis  Civem  Bononiensem 
ejus  avunculum , et  luliuin  ohm  D.  An» 

feli  de  Manfìdis  Bibliopolain  , et  D. 

udovir.wn  D.  lohnnnis  Vetri  de  Do- 
minicis  ad  agendtim  eie.  (i)  E qui  è 
da  osservarsi,  che  dalla  preacceiina- 
ta  Orazione  funebre  di  Geremìa  Mar- 
zio chiaramente  apparisce  , e dalla 
Dedica  di  Lodovico  Domeuichi  del 
di  12.  Febbraio  i5b5.  della  sua  Com- 

(l)  L’  alfro  Mandato  di  Prorura  dei  9.  Giu- 
gno l563  dichiara  , che  Leunardiis  iubttituic 
à*rocuracvrem , ac.  loco  Alberti  de  Amicis  subro- 
gavit  D Arnoldum  Aiienium  quondam  alterili» 
Arnaldi  fiUum  Dncatus  Brubaiitiae  Florentiaù 
cotnmoranlem  , dall»  oinricm  autliorilalem  eie- 
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media  intitolata  Le  due  Cortigiane 
dai  medesimi  impresse,  esser  tutal- 
mciite  falso  , che  eglino  dopo  la  mor- 
te del  padre  non  continuassero  la  lo- 
ro professione , siccome  è stato  mo- 
dernamente creduto  , che  anzi  il> 
Duca  Cosimo  sempre  proseguì  a ser- 
virsi deir  opera  loro  , come  veduta 
abbiamo  in  due  edizioni  del  i568.. 
e 69*,  oltre  a tutte  le  altre  antece- 
denti , e in  questo,  fu  imitato  dal 
sopra  enunciato  Duca  di  Savoja  fi- 
no alla  morte  di  Leonardo  Torren- 
tino  avvenuta  nel  i566.  non  ostante 
che  leggasi  nelle  poche  altre  consecu- 
tive fino  al  i568.  nella  Stamperia  Duca-' 
le  del  Torrentino , oppure  ex  Officina 
Torrenliniana  (1)  ; onde  in  rapporto  a. 

(1)  L'oltima  edizione  ivi  faUs  rn]  nome  ^e- 
8pre>»o  di  Leonardo  è il  T<mh.  Ili  ConsUiurum  , 
$eu  ■Responsnrum  Marci  Antoniì  Na/roe  AHen- 
sit  lurrsconsuiti , ove  aita  fine  : 'Itrtiune 

hunc  Respomorum  etc.  lomum  ex  imfnetsione 
diligenti  cura  , fide<^ue  repraesenlavit  Leoriar- 
dus  Torrentinut  Kalend-  lunii  AlDLXt'' l.  Chi 
pui  (trama  di  veder  la  nene  delle  di  lui  edizio- 
ni fatte  In  Monte  Reale  pitrà  vederlo  tutte 
■chiernte  a pag.  XXXVIII.  della  Disnertaziona 
del  Can.  Gioacchino  Grani  di  S.  Giustina  sul- 
la Tipografia  di  Mondavi  - MMidovi  l!:fu4-  ia 
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queste  permettamisl  11  riflettere,  che 
noi  non  anderem  delusi , se  persup- 
posta  avrem  quella  del  Trattato  della 
Pittura  di  Leon  Battista  Alberti  tra- 
dotto da  Lodovico  Domenichi , che 
dall’  Argelati  nel  T.  III.  pag,  SqS.  de* 
Folgarizzatori  dicesi  fatta  in  Monte 
Regale  appresso  Domenico  Torrenti^ 
no  nel  iC/S.  in  fogl,  siccome  per 
isbagliata  al  certo  avrem  1’  epoca  de- 

{^li  Ecatommiti  del  Giraldi  assegnata 
uro  dal  Fontanini  nella  Biblioteca 
Italiana , e non  corretta  dal  Zeno  ntl^l 
T.  IL  pag.  184.,  nè  dall’  editore  deli 
la  nuova  ristampa  fatta  in  Parma  nel 
1804.  T.  IL  pag.  204*  ove  concorde- 
mente tutti  tre  gli  dicono  impressi, 
forse  per  isbaglio  di  trasposizion  di 
numero,  nel  i655.  in  Monte  Regale 
per  Lorenzo  Torrentino , dovecch’  e’ lo 
furono  nel  i565.  come  ognun  sa. 
Incerti  pur  siamo  nel  determina- 
• re  precisamente  l’epoca,  in  cui  ces- 
sarono di  esercitare  tra  noi  la  loro 
professione  gli  altri  figliuoli  del  Tor- 
rentino . Dal  seguente  libro  'di  mia 
proprietà  intitolato  ; Delle  /ittioni , et 
Sentenze  del  Sig.  Alessandro  de*  Medici' 
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primo  Duca  di  Firenze  stampato  in 
Firenze  per  i figliuoli  del  Torrentino, 
€ Carlo  Pettinari  in  8.  edizione  ra- 
rissima , ignota  perfino  allo  Zeno  ( T. 
I.  pag.  aSg.  ) , ove  parecchie  altre  ne, 
registra , risulta , eli  eglino  per  anche 
stampavano  n 1^1  iSyo.  Questa  edizio- 
ne però  dovette  forse  esser  1’  ultima, 
o una  delle  ultime , mentre  trovasi,, 
che  il  Pettinari  sciolto  dalla  loro  So- 
cietà formata  6no  dal  i565.  pubbli-^ 
cò  (i)  indipendentemente  da  essi 
nell’anno  vegnente , cioè  nel  1571.  il 
Trattato  di  Sebastiano  Medici  De  De- 
Ji/tittombus  . hlorentiae  i5yi.  apud  Ca-’ 
rolum  Pectinarium  in  8.  dovecchè  nel- 
le altre  edizioni  prossime  a quest’  e- 

(l)  Senza  «apemene  il  motivo  i iigliunii  del 
Torrentino  nel  lóG^.  si  niacrarono  dalla  Società' 
dei  Pettinari , come  apparisce  dalla  seguente  e- 
dixione,  che  ha  per  titolo:  Qui$  teneatur  prò-, 
baie  negativam  , et  quibu$  moJ/$  /legativa  pror. 
belar,  Tractatu»  ì'rancisci  Hercuiani  Perusìni. 
Fiorenciae  156^  apud  filios  Làaurentii  Torrenti- 
ni  Typographt  Liucalia  in  8.,  e da  altre  deli*^ 
anno  uiedesiuio  • Finalmente  nell'  anno  utesso  gli. 
trovo  in  società  con  Bernardo  Fabroni  , che 
stampano  i Sonetti  Morali  di  M.  Pietro  Musso- 
lo , e quindi  nuovaineote  col  preaccennalo  lìario 
Pettinari. 
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poca  , come  sarebbe  1’  Epitome  di 
Francesco  Marzario  In  jìluLcriam 
deiromin/ssarinm , e T altra  Alexnndri 
Aphrodisiensis  in  tertium  librum  Topi- 
co/uin  Aristotelis  Commentarli , Tetro 
Gherardo  Burgensi  interprete,  ambe- 
due impresse  nel  iSCg  in  fosl.  sem- 
pre vi  è inarcato:  Apud  Jìlios  Lauren- 
tii  Torrenti  ni  y et  Carolum  Pectinariu/n 
Socium . E assai  verisimile , che  allo 
scioolimento,e  dispersione  della  Tor- 
reutiniana  Fiorentina  Tipografia  ap- 
pelli una  lettera  di  Pier  Vettori  a 
Francesco  Filippo  Pedemonti , ripor- 
tata nel  FoL  1.  pag.  53.  delle  lettere 
a lui  scritte , che  non  ha  data , nel- 
la quale  parlando  di  uno  Stampato- 
re di  Firenze  innominato  dice:  Sed 
eius  officina  nane  omnis  , valde  antea 
instructa , et  ornata , exinanita  , et  dis- 
sipata est , operaeque  abiere  : id  aute/n 
Jactum  est  diffi,cuitate  horum  temporum  , 
ac  propriis  ipsius  angustiis  j nain  tem- 
pora nic  valde  dura,  atque  adeo  cala- 
mitosa sunt , vicino  , ac  prope  cotidie 
nobis  imminente  acerrimo  bello. 

, In  questi  Annali  abbiamo  trascurata 
la  serie  delle  edizioni  degli  Eredi  del 
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Torrentino,si  per  gli  argomenti  poco 
interessanti  di  esse  , sì  per  1’  esecu- 
zione , che  pe’  i caratteri  stracchi  , 
e consunti;  e questo  si  è il  motivo, 
che  non  hanno  elleno  in  confronto 
di  quelle  del  padre  inerito  alcuno^ 
se  SI  eccettui  la  magnifica , e raris- 
sima edizione  delle  Poesie  in  num. 
di  556.  in  più  metri  di  un  certo  Dinka 
Kagnina , scritte , come  credo , in  lin- 
gua Illirica  , e da  essi  eseguita  nel 
a 563.  con  Dedica  in  data  dei  i5.  A- 
prile  deir  istesso  anno. 

11  luoao  assegnato  dal  Duca  Cosi- 
mo al  Torrentino  per  esercitare  la 
sua  professione  fu  per  asserzione  dei 
Próp.  Lastri  nel  T.  V.  pag.  i5o.  dell* 
Osservatore  f iorentino  ediz.  II.  quel 
gran  casamento , che  occupa  attual- 
mente la  Stamperia  Granducale  , il 
quale  da  quell’  epoca  iu  poi  Eoo  ai 
nostri  giorni  ha  servito  per  si  fatta 
professione.  Difatti  in  un  dwiso  delti 
òuccessi  delta  presa  del  Pignone  seguita 
olii  6.  Sett.  i564*  Firenze  per  i Fi~ 
gliuoli  di  Lorenzo  Torrentino  in  4*  di* 
cesi  impresso  nel  Garbo , che  corris- 
pondea  dietro  alla  Chiesa  già  sop- 
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pressa  di  S.  Romolo , e quasi  di  fron- 
te a detta  Stamperia . Dalla  seguen- 
te edizione  Demosthenis  Orationet 
trcs  olynthiacae  in  latinum  ab  loco- 
ho  Grifoto  conversae  fatta  da  Lorenzo 
Torrentino  nel  i55o.  sembra  potersi 
con  tutta  certezza  dedurre  , che  ivi 
pure  egli  vi  avesse  T abitazione,  men- 
tre alla  fine  dicesi:  florentiae  in  Ae^ 
dibus  Laur.  Torr.  sexto  Calend.  No^ 
vemb.  i55o. 

Ed  ecco,  per  quanto  la  tenue  ca- 
pacità, ed  insufficienza  nostra  ha  con- 
cèsso , schierate  quelle  poche  notizie , 
che  abbiam  saputo  trarre  dalle  tene- 
bre, di  un  tanto  Stampatore,  le  di 
cui  edizioni  furono,  sono,  e saranno 
ovunque  mai  sempre  per  la  loro  leg- 
giadrìa, vaghezza,  e magnificenza  in 
alto  pregio , e degne  mai  sempre  del 
^ bell’  elogio  dato  loro , come  già  si  è 
detto,  dal  famosissimo  Giureconsulto 
Andrea  Alciato,  il  quale  senza  punto 
esitarne  anteposele  a qualunque  sia- 
si Veneta  , e Tedesca  edizione  : quoad 
elegantiam  , dice  egli , dignitatemque  , 
Torrentiniani  praeli  typos  Fenetis  , et 
Germanicis  antepono  ; sic  enitn  oculos 
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meos  deìectant , ut  minime  fatigent.  Per 
sì  fatti  pregi  elleno  si  sono  rese  ai  dì 
nostri  assai  rare , e molte  di  esse  , sa- 
rei per  dire  , quasi  irreperibili , e ciò 
può  esser  cagionato,  come  alle  Comi- 
nianc  per  sentimento  del  Volpilo  dal- 
la pochezEa  degli  esemplari  impressi- 
ne, o dal  frequente  uso  fattone  dai 
fanciulli  nelle  scuole  , o dalla  curio- 
sità delle  materie  in  esse  trattate , 
che  stimolano  j e solleticano  i leggito- 
ri a provvedersele  , o finalmente  a 
parer  mio  dallo  sbilanciato  smercio 
in  estere  Nazioni  . Certo  però  egli 
è,  il  ripeto,  che  se  non  impossibi- 
le , almeno  assai  difficile  riesce  ai 
Dilettanti  il  completarne  la  serie , 
com’  è avvenuto  a noi , sebben  pos- 
siam  vantarci  d*  esser  quasi  prossi- 
mi a giungere  in  porto . Comunque 
però  sia  di  esse  pervenute  a nostra 
notizia,  avendone  noi  fatto  per  suc- 
cessione di  tempi  (i)  un  minuto  det- 

(l)  Non  lolo  per  luccetsioDe  di  tempi  ab>>ìam 
registratole  Opere  stampate  in  FirenKe  dal  Tor- 
reatino,  ma  abbiamo  inoltre  riportato  a pag. 
586.  l’Indice  Alfabetico  per  autori  delle  Òpe- 
re loro  , e a pag.  390. l’ Indice  Cronologico  del^ 
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taglio,  abbia  ino  procurato,  per  ren- 
der viepiù  ameno  un  lavoro  per  se 
stesso  tedioso,  e sterile,  di  esornar- 
do  di  quando  in  quando  di  varie  os- 
servazioni storiche , critiche , biblio- 
grafiche , polemiche , e che  so  io , at- 
tinte or  quà  , or  là  , e specialmen- 
te dalle  Lettere  dedicatorie  , dalla 
Prefazioni,  «lagli  Avvisi  ai  Lettori, 
e dai  Hroemj  , dai  quali  ben  so- 
vente desninonsi  delle  particolarità 
molto  opportune,  e non  cosi  facili 
a ripescarsi  altrove  . Che  se  elleno 
a certi  moderni  schizzinosi  Critici  , 
o a certi  altri,  come  dice  nella  pri- 
ma Ottava  del  Terzo  Cantare  il  Lippi , 

Che  avvezzi  son  a starsene  a sedere 
Seaza  far  nulla,  colle  mani  in  mano  , 
sembrassero  o troppo  semplici , o 
troppo  minute,  noi  per  iscolpa  f au- 
torevolissimo esempio  addur  potrem- 
mo di  più  Personaggi  letteratissimi  , 
tra  i quali  il  non  mai  abbastanza  lo- 
dato Sig.  Cav.  Iacopo  Morelli  Biblio- 

le  medesime,  oltre  l’altro  a pag.  383.  delle  E- 
dizioni , che  fanno  testo  di  lingua,  e ciò  è per 
facilitare  ai  Lettori  qaaluai|ua  ricerca,  ed  age- 
volar loro  la  fatica. 
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tecario  della  Imperiale  di  Venezia  , 
lume  risplendentissimo  della  Italiana, 
e Greca  letteratura  ; il  predetto  Vol- 
pi nelle  Cominiane;  l’ immortale  Ze- 
no nelle  Annotazioni  alla  Bibliotrca 
deir  Eloquenza  italiana  di  Mons.  Giu- 
sto Fontaaiui  ; 1’  Haym  nella  Notizia 
de'  libri  rari  Italiani  ; il  Pad.  Audi- 
fredi  nelle  Edizioni  Italiche  del  Se- 
colo XV.  ; il  Manni  in  quelle  di  Pie- 
tro Perna  Lucchese , e di  Flavio  Cri- 
stofano  ; il  Bandini  nelle  Giuntine  ; 
i chiariss.  Ab.  Mauro  Boni , e Barto- 
lommeo  Gamba  nel  loro  già  divenuto 
raro  Quadro  Critico  Tipografico  de 
Classici',  r innominato,  e dotto  Au- 
tore del  Catalogo  di  alcune  Opere  atti-' 
nenti  alle  Scienze,  alle  Arti,  e ad  altri 
bisogni  dell  Forno , le  quali  quantunque 
non  citate  nel  F ocabolario  della  Crusca 
meritano  per  conto  della  Lingua  qualche 
considerazione  ',  libro  eccellente  non 
tanto  per  la  lingua , che  vi  s' insegna 
con  precetti  molto  bene  sviluppati 
in  quelle  tre  auree  Orazioni  su  te  do- 
ti di  una  ctdta  favella  , che  gli  van  di 
seguito,  quanto  eziandìapec  appren- 
der la  maniera  di  portar,  com  oi  fa^ 
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( avvertasi , che  1’  Autor  non  è To- 
scano ) e come  ciascun  ben  educa- 
to far  dovrebbe,  un  maggior  rispetto, 
e una  maggior  gratitudine  a quei  tan- 
ti nostri  Omaccioni  ('i) , che  incessan- 
temente si  affannarono  per  render 

(i)  Sì  dotto,  e bisnemerito  Scrittorecosl  diesai 
Accademici,  e del  loro  lavoro  scrive  a pag.  iX. 
Difficile  è a dirti  quanto  lunghi  fossero  i loro  stu- 
dj , quanto  assidue  le  loro  cure  in  cosìjhtto  tra- 
vaglio. Non  contenti  di  avere  raccolti  disposti 
nell'  ordine  il  più  acconcio  a prò  di  chi  voleste 
valersene  i materiali  della  lingua , fissata  la  si- 
gnificazione d'  ogni  vocabolo  per  via  di  esatte  de- 
finizioni , facilitata  la  intelligenza  de'  men  noti 
col  mezzo  di  brevi  spiegazioni , comprovato  il  le- 
gittimo , e vario  uso  della  massima  parte  di  essi 
con  autorevoli  esempi  , additarono  in  oltre  ezian- 
dio ad  altrui  quelle  opere , alle  quali  erano  ri- 
corsi eglino  stessi , ed  a cui  potesse  appressarsi  , 
quasi  a limpide  forici^  chiunque  desiderasse  di 
attignere  la  più  purgata , e tersa  favella  . Ben  ti 
vede , che  immenso  esser  doveva  cosi  fatto  lavo- 
ro, arduo  f imprendimento , malagevole  la  riu^ 
scita  in  una  lingua  cosi  doviziosa , in  tanta  co- 
pia di  Scrittori,  e tanto  varj fra  loro  d*  indole, 
di  gusto,  di  stile,  e in  si  gran  diversità  t argo- 
menti da  loro  trattati  Quab  maravigli  a è adun- 
que , che , malgrado  tutti  gli  sforzi  di  uomini  sì 
'laboriosi , e di  tanti  lumi  forniti , e di  tanto  senno  , 
1'  opera  loro  riuscita  non  sia  coti  compiuta  in 
ogni  sua  parte  , che  non  restasse  ancora  a desiz 
dcrarvisi  qualche  cosa?  Impariao  d»  coatai. 
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meno  imperfetto  quell’  immenso  , im- 
plicatissimo, e dUlicoltosissirno  lavoro 
del  Focabolario  della  Crusca  tanto  ai 
dì  nostri,  per  alcuni  nei  indiscreta- 
rnente  magnificati , beffeggiato  con  ri- 
buttanti, svenevoli, e vili  motteggi; ma 
non  conoscono  eglino,  che  si  fatti 
dardi  non  leriscono  , se  non  quelli , 
che  gli  scagliano  ? Di  più  in  seguito  . 
Ora  torniamo  in  via  . Oltre  i suddet- 
ti in  sì  fatte  materie  utilmente  si  di- 
stinsero il  March.  Senator  Iacopo  Sar- 
dini  (i),  onore  già  del  Serchio , nella 

(l)  Morì  questo  fispettiliiiis.vimo  Personaggio 
nei  i8il.,e  fu  sepolto  colla  scgncote  Iscrizione 
nell’Oratorio  presso  la  duliziusn,  e mnguiliLa 
Villa  gitimta  alja  Pieve  a S.  Srefano  da  esso  co- 
struita sol  gusto  «li  alcune  fabliriclio  dal  Palla- 
dio erette  nel  Vicentino,  con  un  Portico  di 
quattro  superbe  Colonne  Doriclie , le  quali  tie 
formano  il  frontispizio  : 

Cinerihus 

Jacobi  Sardini  lo.  Bajitistae  F.  Patr.  Imo- 
quem  Religione  in  Dcum  morum  inttgritatc 
doctrinae  laude  liberaliurn  arLtum  amore  apjtri- 
me  clarum  et  de  pnlria  opiirae  incriCuin  rnors 
heu  praeri]ìuit-  lo-  Uaptista  Isribidla  et  Cnthari- 
na  filii  moeUissnni  p.  p.  V'ix/t  annoi  i.xi  M.  x i- 

D.  xxm.  Obiit  ut.  Non.  Dee.  An.  mdcccxi. 

Egli  è autore  di  multe  Opere  diligentcuicute 
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elaboratissima  Istoria  delle  prelibate 
edizioni  di  Niccijlò  leiison^  il  prelo- 
dato Sig.  Gamba  nella  sua  Serie  dei 
Testi  di  Lingua  (i) il  diligente  A.  Re- 

regiétrnte  a pag-  l/-  e tegg.  dell’  Elogio  fatto* 
gli  dal  Sig.  Toinmabo  Treata  , e impresso  io  làuc- 
€»  nel  idi2.  io  4- «i  perdoni  ii  fatto  sfogo 
dovuto  all’  amicii&ia  da  tanti  anni  con  esso  lui 
nudrìta,e  serva  pe’ lìgi)  suoi,  che  camminano 

Per  la  strada  d' onor  seguendo  il  Padre  , 

di  ercitamerito  per  risolversi  a pubblicare  la  di 
lui  Storia  delle  belle  Arti  di  ijuella  culla  Città. 

(i)  (Questi  fu  preceduto  in  ciò  di  sette  anni 
da  laritpo  Brevetti  Veueeiano , ma  nel  libro  del 
Sig  Gamba  (|uesti  più  non  si  ravvisa,  sì  pel  8i> 
sterna,  eli’ è migliore,  come  per  la  mole,  che  è 
d’assai  aumentala  per  le  multe,  e interessanti 
osservazioni  , rbe  vi  ha  aggiunte  nella  edizione 
seconda  in  T.  II.  in  Milano  nel  l8l£.  , ove  in 
molte  uecasiuni  non  isdi^i^na  di  rammentare  il 
min  basso , e ignobil  nume  . Questo  istesso  argo- 
mento è stato  maestrevolmente  maneggiato  u- 
ziandio , e con  gran  copia  d'avvenenze  dall’ 
eccellente  Bibliografo  G tetano  Poggiali  inT-  II. 
in  S-  (lubblicati  in  Livorno  per  Tommaso  Masi 
nel  181.3.  col  titolo:  Serie  de  Testi  di  Lingua 
stampati  , che  si  citano  nel  Vocabolario  dcg.i 
Accademici  della  Crw^ca  ec.  i ipiali  unitamente 
a tutti  gii  altri  ivi  descritti  , o ad  una  immensa 
quaor  tà  di  altri  di  alto  pregio  rendono  ogni 
di  pm  preziosa  la  privata  doviziosissima  BibiiO' 
tec.i  del  imiaiiìcentissimo  nostro  8er.  Gran  Du- 
ca L’erJinando  IIL  foliceiaenle  regnante.  . 
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noaard  in  quella  di  Aldo  (i) , la  qual0 
sparge  un  grandissimo  lume  sulr  im^ 
prese  di  quel  letterato  ti{Mgrafo  ; il 
P.'  Don  Fortunato  Federici  Benedet- 
tino Cassinense  negli  Annali  detta  Ti^ 
pografia  Folpi-  Cominiana  impressi 
in  Padova  nel  1809.,  e nel  1810.  T Il- 
lustratore deir  Edizioni  Bodoniane , 
e cento  altri , che  per  essere  a chic- 
chessia noti  , e palesi , per  brevità 
tralasciamo . Ciò  sia  detto  ancora  per 
viepiù  incoraggire  chi  di  si  fatd  stu- 
dj  utili , ed  innocenti , e di  raccor- 
re  libri  preziosi , e rare  edizioni  sen*< 
tesi , come  noi , invaghito  , senza  mol- 
to curare  le  ragioni  in  opposito  di 
chi  si  è modernamente  con  tanto 
impegno  affaticato  in  un  libretto  ar- 
guto, e più  che  di  Attici  sali  asper- 


(1)  Il  beaemerìto,  e dotto  Sis.  Conte  Car. 
Luigi  Bo8(iÌ  a poff.  i63'  del  T-  1.  della  Vita^ 
e Pontificato  di  Leon»  X.  scritta  io  Inglese,  dft 
Guglielmo  Kuscoe,e  da  lui  tradotta  in  lingua 
Italiana,  ci  assicura,  che  un  dotto  Grec.sta 
Italiano  mediti  da  lungo  tempo  I’  ediaiooedi  una 
Vita  d’Aldo, assai  più  vasta,  e ricca  di  noti» 
zie  di  tutte  quelle,  che  abbiamo  finora  avuto. 
Possa  questo  cenno  eccitarlo  ad  affrettare  la 
pubblicazione  ! 
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*o, stampato  nel  1807.  in  Brescia  pel 
Beloni  in  8.  col  titolo  ; Fila  di  S.  La- 
caro Monaco  , e Pittore , preceduta  da 
alcune  osservazioni  sulla  Bibliomanìa  ^ 
ove  p'e’  Collettori  rimarcabile  è T as- 
sunto , che  ,si  propone  1’  Autore  di 
dimostrare,  ed  è,  che  il  delirio  del- 
la bibliomania  sia  una  nuova  peste 
della  buona  società,  e che  non  può, 
com’  egli  dice  , se  non  che  esser  fi- 
glio del  lusso,  della  frivolezza , e delia 
idiotaggine-  Sia  pur  com’  esser  si  vuo- 
le, ma  sappiasi  per  altro,  per  usar  P 
antico  nostro  proverbio,  che 

Ognun  può  far  della  tua  pasta  gnocchi , 

e che  si  fatta  ragione,  per  adoprar 
altro  nostro  Dettato, 

‘ A chi  non  piace  , ne  rincari  il  fitto  • 

* Possa  io  aver  tanta  iena , ed  effica- 
cia da  por  silenzio  , e infrenar  chi 
ha  osalo  con  si  acre , e strano  mot- 
teggio offender  tanti  , e tanti  rispet- 
tabilissimi, e letteratissimi  Personag- 
gi geniali  eli  posseder  anche  in  si  fat- 
to genere  cose  preziose , e rare  . 
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ANNALI 

DELLE  EDIZIONI  FIORENTINE 

DI  LORENZO  TORRENTINO 


MDXLVll 

I. 

\jiìii  Gregorii  Gir.  Ferr.  ( Giraldi  Fer- 
rarieiisis)  libelìus  : quomodo  quis  ingra- 
ti criinen , et  nomea  possit  effagere , in 
quo  de  gratiis  pìeraque  cognita  digna  ex- 
ponuntar.  4d  fiere.  Troctuin  Sacr.  Hie- 
ros.  Ordinis  Equitein.  Florentiae 
in  8. 

L’edisione  di  questo  rarissimo  opuscolo  è in  ton- 
do , ed  La  pagg.  ifo  non  numerate . A.  tergo  del 
titolo  evvi  un  endecaciilabo  ad  Herculem  Troctum 
Alph-  F.  tjiiiudi  la  seguente  dedica  dell*  Autore , 
la  quale  racchiudendo  in  se  delle  iintizie  a-sai  va- 
lulaliili,  <]ui  riportasi  per  intero  pridem 

Ubrum  de  Ingrato  Patri  tuo  AJpbonso  Trocto  et^ut  - 
ti  splendiihstimo  fillumque  tradidi  laingrinio  Ty- 
pographo  diligenti  , ut  exeriptum  tuia  typia  ( Ba- 
si leae  ) ederet  • Nunc  vero  quum  auperioribua  Uia 
diebua  Ubellum  aiterum  conai  r/paerim  , cui  titu/um 
J'eci  : Quotnodo  ingrati  uumeti  quia  clTugera , aufc 
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evitare  poatit , ipsumque  tuo  nomine  ut  appare- 
ree,  tihi  dare constitui  ,ut sicuC  Patri  in  equestre 
dignitate  es  successurus , ita  quoque  cum  eo  pari- 
■<er  publice  legarie.  Suecipe  igitur  libellum  huno 
exiguum  mei  erga  te  amoris  , ac  benevolentiae  pi- 
gnut  : et  quum  antiquorum  authorum  iectionibus 
cum  graecis , tumlatinievaeaveris,euccisivo  tem- 
pore haec  nostra  ut  legas\in  cpiibus  interdum  for- 
tasse  aliqua  inveniet,  quae  non  fuerit  operae  di- 
tpendium  legisse . Hic  vero,  mi  Hercules,  non  ex- 
pectes  divinnm  illam  M.  Tuilii  elegantiam,  nec  F. 
Quintilioni  cultum  , ac  eruditam  facundiam , eed 
piane  nudam  orationem  , et  incultam,  nullis  cala- 
mietrie  inustam , nec  emblemate  , Ut  ait  Cicero , 
vermiculatam  : nec  ree  iptq^  aliam  exposcere  vide- 
hatur , nec  aetas  mea  annis  ingraveteens , et  mor- 
hit  affecta  ,vel , ut  verius  dicam  ,Jacultas  prae- 
etare  potuiseet  ■ Breve  est  quod  me  tibi  praecipe- 
re  meus  ineredibilis  in  te  amor  cogit , ut  quam  de 
te  expectationem  concitasti  apud  omnet , et  vir- 
tutis,et  doctrinae , hanc  naviter  in  dice  eustine- 
re , ac  tueri  poesie , neve  pater  tuus  Alpkonsus  fru- 
stra et  studium , et  opes  in  te  instituendo  eonsum- 
peerit  ; ncque  tu  bonae  horas , istum  tuae  aetatie 
fiorem , impune  elabi  permiseris . Vale , et  quod  te 
Jacere  scio,  me  ama.  Che  poi -ella  sia  del  Tor- 
reotino  questa  edizione,  risulta,  oltre  l’oculare 
iapetione,  niirabilmente , per  quanto  sembraci, 
dalla  ristampa  fattane  dal  medesimo  tipografo  nel 
l5^H.  a pag.  xoo.  dell’  altro  trattato  del  surriferi- 
to Ciraldi  Adversue ingratoe àiretto  al  Gar.  Alfon- 
sino Trotto  padre  del  riferito  Ercole  di  tal  cogno- 
me , di  cui  in  seguito,  ove  , oltre  all’istesso  carat- 
tere, 8Ì  scorgono  alcune  prime  pagine  uniforme- 
mente principiare,:  terminare  coll’ istesse  parole. 
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dii  avesse  la  bramosìa  di  farne  il  riscontro , quo* 
■ti  due  libri  trovansi  nella  nostra  pubblica  Libre* 
ria  Marucelliana . £d  ecco  anticipata  di  un  anno 
< l’epoca  deiredieioniTurrentiniane  in  Firenze  con- 
tro chi  sostiene , che  il  primo  di  lui  saggio  tipo- 
grafico, e’ fosse  la  versione  del  Pimandro  di  Mer- 
curio Trismegisto  fatta  da  Tommaso  Beaci,  e pub- 
blicata nell'anno  vegnente , affidati  all’ espressioni 
della  dedica  appostavi  di  Carlo  Lenzoni,il  quale 
dichiara,  come  vedremo  nella  recensione  del  se- 
guente libro , aver  il  Torrentino  con  etto  dato  ono- 
rato , et  féìice  principio  alla  stampa  dell*  cose  To- 
scane in  Firenze  ; colle  quali  espressioni  non  esclu- 
de altra  anteriore  edizione  fatta  in  altra  lingua , 
Coen*  è quella  teste  citata  del  Giraldi. 

MDXLVllL 
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Il  Pimandro  di  Mercurio  Trìmegisto 
tradotto  da  Tommaso  Beaci  in  lingua 
fiorentina.  Con  privilegio'.  In  Firenze 
1548-  in  8. 

Ili  principio  vi'  sono  pagg  23.  non  numerate' , 
quìiidi  ne  «egoono  altre  iiq.  numerate  , ed  in 
fine  là  tavola  di  pagg.  16.  Tutta  l’edizione , di- 
visa' in  XV.  Sàrsndni  , è in  tondo.  Quest’  opu- 
scolo', o per  usare  l’espressione  energica  delF 
editore  , questa  preziosissima  , et  singolarissima 
gioja  ^ pubblicata  "per  la  prima  volta  dal  nostro 
Carlo  Lenzoni  ha  in  fronte  tre  dediche,  una  doli’ 
editore  ai  Molto  Rever.  M-  Pier  Francesco  Rie- 


rio  Majordomo  , et  Segretario  dello  Tllustrise.  S. 
il  S.  Duca  di  Firenze , e iìnnonico  (li  <|ue»tii  mia 
Bi^ilica  Laurenainna  in  data  dei  ìtS.  Gennnjo 
1.547  > 1’ B*nri  al  nobile  , et  preclaro 
Huomn  Francesco  di  Nerone,  e l’ultima  di  Mar- 
«dio  Firino  a Fonimo  de'  Medici , Padre  della  Pa 
tria  coi  titolo  di  Argomento.  Tra  la  prima,  e la 
tersa  Drtdica  sonovi  due  te^timoni.aiise  , la  pri- 
ma di  Galcidio,  e 1’  altra  di  K>iziel  , amen>lno 
foprn  Mercurio  Trism«*gi>to  . Dalla  prima  delle 
predette  cliiarnmi<nte  rixulla  enser  qnerta  la  pri- 
ma edizione  di  rune  Tonrane  , per  cui  a bella 
punta  fu  invitato  da  C mimo  1 , fatta  dal  nontro 
Torrentino,  dicendosi,  che  egli  cercando  di  dare 
gualche  onorato  , et  Jttlice  principio  alla  stampa 
delle  cose  Toscane  ...  io  spinto  dalla  hanestà 
della  domanda , e tratto  dalla  bellezza  de'  carat- 
teri suoi  . . . non  ci  conoscendo  augurio  nè  mag- 
giore, nè  migliore  di  quel  di  Dio,  f ho  compia- 
ciuto del  presente  Pimandro  , opera  giti  tradot- 
ta dal  greco  dal  menzionato  Ticino  in  lingua  la- 
tina , e da  quc.'ta  in  lingua  fiorentina  a di  lui 
istanza  dal  Benci , da  colui , cioè  , che  per  la  in- 
tegrità de'  costumi  suoi , et  per  la  grave , et  pla- 
tonica Ulteratura  , oltre  la  nobiltà  del  sangue , la 
virtù  de'  parenti  , gli  onori  della  famiglia  , et 
suoi , meritò  ne!  convito  di  Marsilio  sopra  l' amor 
di  Platone , rappresentare  con  i costumi , et  con 
le  lettere  la  persona  di  Socrate  \ e ciò  il  Ficino  il 
fece  fare  all’oggetto  di  dimostrare  a tutta  Ita- 
lia i suoi  Santissimi  Misteri  (di  Mercurio  Tris- 
mcgint»)  e divinissimi  concetti.  Benché  poi  1’ Ar- 
gidati  nel  Tom.  !!•  della  Bibliot.  de'  V^otgar izza- 
tori  pag.  2i  , il  Mazzuclielli  nel  Voi.  11.  Pari- 
Jl  pag.  ".Sp.  degli  Scrittori  rf*  Italia,  ed  altri 
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•appongano  esservi  di  rpiesta  versione  quattro 
diverse  edizioni  tutte  fiitle  dal  nostro  Tipogra- 
fo negli  anni  1547-  j « 1549.  in  8. 

10  credo  di  poter  asserire  , die  questa  soltanto 
del  i54S-  olia  sia  T unica  , e genuina.  Quella 
del  \bi^b.  non  può  assolutamente  ammettersi  ^ 
mentre  pera  oche  in  tal  anno  non  avea  il  Tor- 
rentino  in  Firenze  aperta  la  sua  officina  ; 1’  al- 
tra del  1347*  f*>rsc  per  l’ istest-a  ragione  , e più 
perchè  l’ editore  dicendo  , che  con  questa  dd 

dava  il  nostro  Torrentino  principio  alla 
ttampa  delle  cose  Toscane,  esclude  di  questo  li- 
bro qualunque  anteriore  edizione  fatta  dal  no- 
stro tipografo;  quella  poi  del  1349:  che  la  ri- 
tengo presso  di  me  , eccettuati  i principi  , è in 
tutto  simile,  conte  si  Vedrà  in  seguito,  a questa 
del  1548.  Convalida  questa  mia  asserzione  ezian- 
dio il  P.  Paltoni  nel  Tom.  11.  della  Bibliot.  dei 
Volgarizzatori  pag.  244-  O'^c  con  tuono  decisivo 
dichiara  certamente  erroneamente  riferito  dai  Bi- 
bliografi le  due  prime  , e dell'  ultima  protestasi 
di  non  poter  dire , se  non  che  di  non  averla  ve- 
duta. Dell’  istesso  nostro  sentimento  mostrasene 
persuaso  il  Poggiali  nel  T.  II.  pag.  l44-  dellà 
Serie  de'  Testi  di  lingua , ove  lo  pone  tra  i libri 
citabili  dall’Accademia  della  Crusca,  come  in  a- 
vanti  avea  fatto  il  Chiariss.  Sig.  Ab.  IVlichele  Co- 
lombo nel  suo  Catalogo  ec.  a pag.  tò.,  ove  que- 
sti dice,  che  il  Benci  è scrittore  da  tenersene 
conto,  mentre  forse  nessun  altro  del  suo  secolo 
a’  è accostato  più  di  lui  al  facile  , e terso  stile 
del  Cavalca  , e del  Passavanti . Di  tal  versione 

11  P.  Negri  negli  Scrittori  fior.  pag.  3ll.  non  ha 
fatto  menzione  alcuna,  e dello  scrittore  Wcrcu- 
rio  Trismegisto  filosofo  Egiziano, che  uni  insieme 
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il  Sacerdozio,  e il  Regno  sernndo  nlmni.  e se- 
condo altri  fu  Consigliere  d’  Uide  muglio  del  Re 
Osiride , il  Casaubuiio  dimostra  non  solo  essergli 
autpr  sospetto,  e però  il  ritinta,  ma  con  fran- 
chezza sostiene  esser  quest’  opera  un'  impostura 
di  qualche  divoto  cristiano , il  quale  vivea  al  più 
nel  secolo  II.  dell’  era  cristiana,  cioè  2100.  anni 
dopo  in  circa . 


II. 

Il  Cello  Accademico  fiorentino  sopra 
un  luogo  di  Dante  nel  XFl.  Canto  del 
Purgatorio  : della  Creazione  dell'  Ani- 
ma ratio  naie . Con  privilegio  . In  Fi- 
renze 1548.  in  8. 

IT  di  pagg-  il5.  numerate  in  tondo.  Evvi  una 
lettera  in  fronte  in  data  di  Firenze  a di  3 Fé- 
braro  1548.  diretta  al  molto  honorando  Carlo  Len- 
zoni  amicissimo  suo  , a cui  protestasi  d’  averla 
dedicata,  perchè  co*  mi  stimolaste , e deste  ani- 
mo a tanta  impresa , oltre  a che  mi  havcte.  sem- 
pre difeso  dalle  calunnie.  A tergo  del  titolo  evvi 
il  ritratto  in  legno  dell’  autore , che  è Gio.  Ba- 
tista GeHi  scrittore  celebre  fiorentino,  di  coi  so- 
vente fara.ssi  menzione.  Era  egli  di  aspetto  bel- 
lissimo, come  dal  medesimo  apparisce , il  quale  so- 
vente vedesi  ripetuto  presso  che  in  tutte  le  di 
lui  opere  , e dall’  altro  specialmente  intagliato 
da  Enea  Vico  pel  Doni  , come  dice  il  Vasari 
nel  F ol.  1.  della  Part.  HI  pag-  3c6  Bello  pure 
egli  apparisce  in  quello  fatto  dal  Bronzino  nel- 
la Tavola  del  Limbo  in  S.  Croce , di  cui  il  sudd. 
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velari  nel  Voi-  II.  Pari.  III.  pàg.  865.  Bacchio* 
de  tre  lezioni  recitate  nell'  Arcadeniià  fiorenti- 
na , le  due  prime  tntto  il  Ck>neoIato  di  Carlo  Leo- 
zoni  nel  l543. , e la  terza  oel  Consolato  di  Fran- 
cesco Guidetti , il  cui  nome  dall’  Ariosto  nel  suo 
maraviglioso  Poema  fu  consacrato  all’  immorta- 
lità , come  pure  dal  Trissino  nel  Dialogo  inti- 
tolato , il  Castellano . Esse  lezioni  furono  ripro- 
dotte dallo  stesso  Torrentino  fra  le  altre  sue 
impresse  nel  l55i , e sono  la  terza  , e le  due 
seguenti  . Nella  prima  di  esse  si  riferiscono  al- 
quanti versi  del  Poema  intitolato  Città  di  Vita, 
finora  inedito,  del  nostro  cittadino,  poeta  in- 
signe, e profondo  filosofo  Matteo  Palmieri  , il 
quale  giusta  il  Galli , non  so  per  qual  nostra  di- 
savventura si  sia  così  stato  tolto,  e proibito,  eh» 
non  si  possa  leggere,  leggendosi  tanti  degli  altri, 
che  in  qualche  parte  si  sono  discostati  dalla  de- 
terminazione delta  Chiesa  cristiana , si  come  sono 
Origene,  Ijattanzio  Firmiano,  e molti,  imperoc- 
ché sebbene  vi  è questa  opinione  tenuta  eretica 
( cioè,  cAe  le  anime  nostre  sono  Angeli,  ginstis- 
simamente  condannata  ) e' vene  sono  tante  altra 
buone,  e tanti  altri  ammaestramenti , e precet- 
ti , che  secondo  me  arrecherebbono  àgli  uomini 
molto  più  utile,  che  non  farebbe  questa  danno, 
mondandola  in  luce.  Di  ciò  veggasi  quanto  ne 
dice  l’Apost.  Zeno  nel  Tom.  1.  pag.  ii3.  della 
Dissertazioni  Vossiane,  ove  di  esso  parla  molto 
a lnngo,emolco  dottamente, e a pag-  loc.  si  «ca- 
glia contro  il  prelodato  Celli , il  quale  neTa- 
pricei  del  Bottajo  pag.  46.  della  edizione  Pior. 
del  1548,  avanzò  circa  i di  lui  natali  una  falsità 
di  tanto  pregiudizio  alla  dignità  di  esso  Palmie- 
ri , nomo  quant'  altri  mai  nobiliisimo  in  Firenze 
sua  patria. 
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Prophetìa  de  Maometani , et  altre  cn~ 
se  tuìchesche , tradotte  per  M.  Lodovico 
Doniemchi . Con  privilegio.  In  Firen- 
ze 164^.  in  8. 

L’edizione  è io  tondo,  mono  la  Profezia  in 
lingua  Turchesra , ed  il  commentario;  ed  ha  in 
tutto , coinpreta  in  fine  la  Tavola , pagg-  gj.  non 
numerale.  Due  sono  in  fronte  le  dediche,  una 
dell’  autore  Bartolommeo  Giorgievitz  all’  Emiri, 
principe  Cardinale  Otto  de'  Baroni  di  V altpurg. 
Vesfovo  d' Augusta  Luogotenente  della  Maestà  Ce* 
Marea  nella  Dieta  di  urmatia  deglf  Ordini  delt 
Impero,  Signore,  et  Mecenate  suo  in  data  di  La- 
vagne olii  ij.  di  Marzo  \5l^ò. , l’altra  del  Dome- 
nielli  al  molto  magnifico  S gnore  Agosto  et  Adda 
in  data  di  Fiorenza  olii  29.  di  Febrajo  in 

CUI  gli  dice:  Non  vi  sarà  nuovo,  che  io  vi  dimo- 
stri un  ben  picciol  segno  dell'  animo  mio  verso 
voi  , il  quale  è col  mandarvi  a legge.re  questa 
bre\'c  traduzione , che  ho  J'atta  tt  alcune  cose  Tur- 
chesche  , credo  , eh'  ella  non  vi  dovrà  dispiacere 
per  la  novità  sua  ee.  Dicendo  egli  così,  »enz’ al- 
tro ngj^iun  gere  , eemhra  aver  voluto  laiiciarne  luo- 
go , anzi  darne  argomento  di  credere,  che  egli 
esperto  foHi>e  nella  lingua  Turchesca  , e che  da 
esse,  lingua  iranulntata  1’ aveaee  in  italiano.  Ep- 
pur non  è cosi . Egli  la  tradusse  dalla  latina,  e 
CIÒ  iiiirahiiinente  risulta  da  un  piccolo  lilnirco- 
lo  in  32.  intitolato:  De  Turcarum  moribus  Epi- 
tome Bartholomaeo  Giorgievitz  Peregrino  autore 
.Stampato  in  Lione  1’  anno  lOSf.  apud  Ioannem 
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Tornaesium  con  dedica  dell’ Autore  al  Card/ del 
Monta  in  data  di  Roma  li  l3.  Settembre 
in  cui  egli  dice  e»ere  state  queste  sue  cose  Tur- 
chegrhe  impresse  più  volte  io  diversi  luoghi , e 
tradotte  in  più  lingue.  In  quest’opuscolo  a pag. 
lU-  e segg  sth  registrata  la  sopraddetta  Profe* 
aia  in  lingua  Tnrrbesca  , colla  tradueione  in  la- 
tino dello  stesso  Giorgievita  , e con  alcuni  suoi 
Commentari  sopra  di  essa  , i quali  confrontati  da 
me  coll’italiana  versione  dei  Domeniclii,  ho  tro- 
vato esser  perfettamente  una  cosa  istessa.  Ag- 
giungasi di  più  aver  io  sotto  gli  occhi  la  versio- 
Bc  di  detta  Profezia  fatta  in  italiano  daU’istoiso 
Giorgievita,  e stampata  in  Roma  appresso  Anto- 
nio  Barre , la  quale  combina  ad  literam  eoo  quel- 
la dei  Domenichi . Ed  ecco  scoperta  un’  impostu- 
ra letteraria,  e foss’ella  solamente  questa,  del 
Domenichi , da  cui , senza  far  onta  alta  verità  , 
non  può  in  alcun  modo  difendersi , e conferma- 
ta la  taccia  di  Vlagiario,  che  gli  dà  Anton  Fran- 
cesco Doni  nella  edizione  11.  della  sua  prima 
Libreria . Questa  pretesa  versione  del  Domenichi 
fu  dal  medesimo  Torrentino  nel  l35i.  dopo  la 
Vita^  e costumi  de' Turchi  di  Gio.  Antonio  Me- 
navin  con  qualche  accidentale  diversità  riprodotta  ■ 

IV. 

Orazione  funerale  sopra  la  morte  del 
Signore  Stefano  Colonna  da  Palestrina 
fatta , et  recitata  ( in  Firenze  a di  20. 
Marzo  1 547.  ) da  M.  Benedetto  V archi . 
In  Firenze  1 548.  in  8. 

Sono  pagg.  3l.  in  corsivo  non  numerate  , com- 
preso il  frontispizio  , e la  dedica  a Cosimo  da* 
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Medici*,  hr  fiat  08toUe  il  penaiero,  che  Avute  ave» 
d’ minrare  fa  tnemoria  del  Colonna  ano  Luogotn- 
Ttenle -Oenéfale  eon  magnificencissime  Easequie  eà. 
grandiaaimmente  lodale  ^ et  commendate  da  eia- 
teuno  I Quindi  ai  acuaa  dicendo , che  per  far  qne- 
ata  Oraeiene , divenuta  in  arguito  molto  rara  , mi 
Jia  conceduto  di  non  punto  più  di  due  giorni , e 
però  la  giwdico  and  parto  mostruoso , che  scon- 
tiatum.  Dopo  ' r Oraeione  ne  aegue  un  di  IniSo» 
netto  aulì’  iateaao  argomento , ed  il  aeguento  ditti- 
co aepolcrale: 

Qua  tumulo' Stephanus  tegitur  Coìnmna  sepultutp 
Hoc  eodem  Mavors,  Relligioque  jacent . 

In  rapporto  al  predetto  Funetale  leggeai' nel 
Diario  dei  Lapiui  ms;  pretto  di  me  quanto  ap- 
pretto A dt  7.  di  Marao  morì  il  Sig.  Ste- 
fano da  Paleatrina  in  dua  giorni' di  dolori  coliei 
in  )Piaa-,-  aeppelliaai  in  S.  Lorento  { di  Firenze  ) 
ron  grnn  pompa,  et  a dì  ao.  detto  ti  fece  la’ana 
honoranza  funebre  con  il  auo  Simulacro  Egli 
fii-  fainoto  Capitano*,  e npl  l5^3.  aedè  nell’Acca- 
riumia  Fior,  in  qualità  di  Conaigliere  con  Mona. 
Ferdinando  Pandolfini-Veacovo  di  Troja  nel  Coa^ 
aolato  di  Francesco  Goidetti . 


V. 

Due'Dialoghi  di  Luciano  nuovamen* 
te  tradotti  per  M.  Lodovico  Ùomenichi . 
Con  privilegio  . In  Fiorenza  1 548.'  in  • 8. 

E*  in  carattere  tondo , ed  ha , compreso  il  fron- 
tiapizio , la  dedica  , e 1’  argomento  , pagg.  3f. 
namerate  da  una  sola  parte.  In  fine  là  Taùoia, 
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eJ  una  lettera  del  DomenicLi  comprendono  5. 
pagg.  non  numerate . In  •jtieRta  lettera  diretta  a 
Lucio  Cotta  in  data  di  Fiorenza  ai  28.  di  Mar- 
zo egli  8Ì  scusa  deila  debolesaa  di  questa 

sua  versione  fatta  piuttoeto  per  iseberao , e le> 
vaiagli  di  sotto  da  B>irnardino  Merato  per  dar» 
la  alle  stampe,  e dedicarla,  come  fece,  con  let- 
tera in  data  di  Fiorenza  atli  20.  di  Marzo  1348. 
al  Sig.  Mudo  Sj'urza  Marchese  di  Caravaggio  . 

1 predetti  D.aloglii  sono, uno  il  Convito  tra  Phi- 
lone , e Làudano , c T altro  , che  è a pag>  23.  è 
V Incanto  delie  Vite  con  più  interlocutori,  ed 
ambedue  hanno  il  loro  argomento  in  corsivo  . 
Giacché  poi  delf  Autore  di  questa  versione  do- 
vrò in  questi  Aanali  spesse  volte  far  menzione , 
così  lecito  mi  sia  il  dileguare  un  errore  invalso 
già  per  uno  scrittore  nostro  circa  la  di  lui  pa- 
tria, che  vorrebbesi  esser  Firenze.  Questi  è Nic- 
colò Martelli,  il  quale  in  una  sua  lettera  del  di 
4.  d’ Aprile  1346.  stampata  trall’ altre  sue  a pag. 
84»  appella  il  Domenichi  per  antichità  di  san- 
gue, nobile,  e cittadino  di  Firenze.  A quest’ ans- 
bigua  espressione  mi  piace  <pii  contrapporre  una 
ben  più  precisa  diclunraziune , che 
Dialogo  delC  Imprese  del  Giovio  .(  ediz.  di  Lio- 
ne 1674  pag.  160.  e seg.  ),.ip  cui  il  Domenichi, 
che  è uno  degf  Interlocutori , parla  così:  Assicu- 
rato dunque  dall' autorità , e Javor  vostro,  dico, 
che  volend'  io  significare  un  mio  concetto  assai 
modesto , ho  fatto  questa  impresa , et  è , che , non 
potend'  io  stare  nella  Patria  mia  Piacenza  con 
quella  tranquillità , e contentezza  d' animo,  eh’  io 
vorrei  , mi  ho  eletto  per  seconda  Patria  questa 
floridissima  Fiorenza,  ov  io  spero  prosperare  sot- 
to questo  liberale,  e giudicioso  Prencipe.  E cosi 


■gitized  by  Google 


ia 

ho  figurato  ùn  albero  di  Pesco,  carico  di  frutti ^ 
il  quale  albero  non  ha  felicità  nel  suo  terrea  na- 
tio , ma  trapiantato  poi  in  terrea  lontano , e fer- 
tile , prende  felice  miglioramento , con  un  motto , 
che  dice:  Translala  proficit  arbos.  Egli  ce  lo 
a«sicura  eziandio  nella  Lettera  dedicatoria  a Co- 
«imo  delle  Vite  di  Leone  X. , d’  Adriano  VI.  e 
del  Colonna  da  lui  «tesso  tradotte , e impresse  dal 
Torreotino  nel  l5^g. , ove  dice:  Nè  perciò  mi 
sia  ascritto  a presutitione , che  essendo  io  nato 
straniero , ardisca  di  scrivere  nel  Toscano  idioma . 

VI. 

Pauli  lovii  Novocomensis  Episcopi 
Nucerini  de  Vita  Leonis  Decimi  Pont, 
Max.  libri  ////.  His  ordine  temporis  ac- 
cesserunt  Madri  ani  Sex  ti  Pont.  Max.  et 
Pompeii  Columnae  Cardinalis  Vitae 
a Paulo  lovio  conscriptae , Florentiae 
ex  Officina  Laurentii  Torrentini  mense 
Majo  1 548.  Cum  Privilegio  . In  fol. 

E'  in  tondo , e la  sola  vita  di  Ltfone  X.  è na- 
nierata  fino  alla  fine  della  medesima,  che  è la 
pag.  116.  escluse  altre  otto  io  principio  , in  cui 
tre  dediche  racchiudonsi , In  prima,  a differenaa 
delle  altre  due,  in  tondo,  di  Pier  Vettori  a Co- 
simo de’ Medici,  la  seconda  dell’Autore  ad  Ale- 
xandrum  Medicem  Reipublicae  Florentinae  Du- 
cem  magnanimum , e l’ ultima  del  medesimo  Gio- 
vio  ad  Hippolytum  Medicem  Card,  ampliss.  eoa 
alla  fiue  quattro  Distici  di  Angelo  Costanzo  Na- 
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pnlatano . Dopo  1»  predetta  vita , laggellata  col 
«cruente  dUtico  aepolcrale: 

Delitiae  humani  gèneris,  Leo  maxime,  tecum 
Vt  ttmul  iUuxere,  irUeriere  simul", 

altre  due  ne  succedono,  quella  cioè  del  Som.  Pont. 
Adriano  VX  ad  Guliermum  ( sic  ) Cardinalerm 
Derthusensem  di  pagg.  ZA-  oltre  altra  pa|;ina  in 
bianco  occupata  da  alcuni  versi  Faleucj  apposti 
al  di  lui  sepolcro , fatto  dal  sudd.  Card.  Gugliel* 
mo , e r altra  di  Pompeo  Colonna  di  pagg.  09. 
ad  Francitcum  Columnam  Archiepiscopum  Rota^ 
nentèm.  Queste  vite  furono  per  r istcsso  Torreu> 
tino  neli'anqo  lH^l-  riprodotta  senza  alcuna  va» 
netè  . 

Vii. 

Francisci  Hoborteìli  Ftinensis  in  li» 
òrum  Aristotelis  de  Arte  Poetica  expli- 
cationes . Qui  ab  eodem  Authore'  ex 
manuscriptis  libris  multis  in  locis  emen» 
datus  filiti  ut  jam  difficili imus , ac  ob~ 
scurissimus  liber  a nullo  ante  declora» 
tus  facile  ah  omnibus  possit  intelligi . 
Horentiae  1648.  in  Officina  Laurentii 
Torrentini  Ducalis  Typographi . Cum 
privilegio  etc.  in  JbU 

E'  in  carattere  tondo , ed  ha  pagg.  321.  nome* 
rate,  oltre  la.  in  principio  non  numerate,  ov’è 
una  lunghissima  lettera  data  Pitis  Cai.  lunii 
l54d.  diretta  Cosma  Medici  Florentinarum  Ducè 


lì.  pctentiaìiho,  in  cui  l’antoi'e  al  èsteadfe  nell*, 
lodi  di  lui,  e dei  di  lui  antenati, e iii  apecial  mo~ 
do  di  Giovanni  tuo  Padre,  di  Lorenao  il  Magnifi- 
co, di  Leone  X.  e di  Glemeote VII.  Sommi  Pon- 
tefici. Quindi' rie  aegue  un  avviso  al  lettore,  in 
coi  proLeataai:  loca  depravata  quamplurima  cor- 
rexi  ( ut  mìhi  videor  ) ex  manmeri ptorum  li- 
brorum  lectione , et  tententia  doctitsimorutn  Au“ 
ihorum  , qui'  de  eadem  re  scripterunt  : quatuor, 
enitn  ego  usui  sum  libris  \ l.iibus  manustriptit , 
quorum'  duo  sunV  in  Medicaea  BibHiotheca\  alter 
quidetrt  Volitiani  manù  deseriptus'i  alter  Vero 
multo  vetUitiori  plurimuni  autem,  praeter  hoo 
duot  y perantiqUUi  liber  in  merrAranis  descripCUi^ 
de  quo  mihi  libentissitne , sieutl  de  atiii  mtaWt  « 
uecommodùrit  PaUlut  liacitiut’VeroUéniit  y ’ vir, 
graecaruMy  tatinarumque  litterarum  y etiàm  he- 
bfaearunf- peritiitimut  ■ Aécesiit  hit  quartutyim- 
prettut  Uie  quidem'i  ted'ex  vttustorum'librofum 
fide  multi»  in  loci»  emendatu» . In  eo  apposita» 
»unc  lectioni»  varietate»  ab  accurato  y doctoqu» 
hominCy  hi»  noti»  V.  C,  F.  Li.  quibui  vetustun 
Codicem  et  ftórentinam  leetlonem  significati  pm 
tot  Robortelht»  i multa  enim  cum  Medicaci» , qua» 
conveniunt  y habet . A tergo  di^queato  avvjco  ma 
succede  il  seguente  Esastico  : 

In  Francisci  Ràbortilli  librum  ' 

• Georgii  Trivuttir  Io.  Firmi  F~  ' 

Carmen  v.  , 

I liber , et  morsa»  genuini  despice  denti»  . 

. Orii  vipìrei  nulla  venena  time> 

Offende»  multo»,  qui  te  lacerare  parabunt  i 
Et  laude»  cupient  carpare  saepe  tua»  i 
Sed  te  quando  parai  mtìgnus  drfendèr e KOì.MO£ 
Serpentutr»  metìMu-  ne  f urtata  malum 
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Il . questa  edizioni  iwt  a membretti  il  tetto  ^re> 
co  di  fornia  stupendittiina  con  al  di  sotto  la  re* 
spettiva  vertiooo,  e quindi  1* illiutrazione . Neil* 
dedica  del  inedcsimo  Rubortelli  al  nostro  Anton 
Filippo  del  Migliore,  che  va  avanti  ali’  iiluitra* 
aione  sua  delf  Epitalamio  di  Catullo  stampata 
nel  154$.  dal  medesimo  Torreatìoo,  ei  seco  ral- 
legrasi , che  abbia  profittato  i^elfe  lettura  della 
predetta  opera:  nec  sane  injucundum  fuit  inteU 
Ugere  magno  tibi  explicatìones  illas  nastrai , quat 
ah  itine  duobus  ferme  annis  una  eum  Benedicta 
Pitciìla  Lufensi  juvene  ingenioso  , et  docto , ai 
Floriano  Antonino  V tinstnei  Cive  meo  nobilissi- 
mo , atqua  mtimo , Pisis,  confeceram  ; et  superio- 
re aestate  Florentiae  una  cum  Ioanne  Maria  Ca- 
ttelvitreo  auaeram  ete.  A quest’opera  suol  andari 
annesto  altro  di  lui  trattato,  che  collima  eoi 
suddetto  argomento^ , ma  che  ha  il  tuo.  fronti» 
spiaio  distinto , 1 distinta  impagimtara , éd  è il 
seguente. 

, VllL 

Francisci  RobortelU  Ftinensis  Para- 
phrasis  ■ in  librum  Horatii , qui  vulgo 
de  Arte  Poetica  ad  Pisones  inscribitur . 
Ejusdem  explicatipnes  de  satyra,  de  epi- 
grammate  , de  comoedia  , de  satibus , 
de  elegia . In  fine  Excudebat  Laure n- 
tius  Torrentinuf  Florentiae  mense  Octo- 
bri  i54^è  Cum  .privilegio,  eie.  in  fol. 

Da  ciò-  ebo  segue  oeL medesimo  frootispiaio 
risalta , ebe . quieto  trattato  ,-noa , poò , ai  deve 
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and«r  disgiunto  dall'  aotecedente  : Qua»  omnia 
' addita  ab  Authore  Jh-erunt , ut  nihil  quod  ad  po- 
eticam  spectaret  desiderari  postet  : nam  in  Ha 
tcribendis  Arhtotelis  mothodum  tervavit  : et  «» 
ipsius  libello  de  arte  Poetica  principia  aumpait 
omnium  auarum  ejcplicatiunum . Sjn<»  pa^g-  6^. 
in  tondo  numerate  , non  compreso  il  froiitispi* 
aio:  ali' ultima  vi  è lì  errata  corrige,  che  abbrac* 
eia  tutta  r opera . 


IX. 

Il  Nobile . Ragionamenti  di  Nobil~ 
tà  partiti  in  cinque  libri.  Di  Marco 
de  la  Frata , et  Montalbano . Con  pri^ 
vilegio . In  Fiorenza  1 5,!|8.  in  8. 

L’Haym  cita  questa  i>ella  ediaione  Tom<  II. 
pag.  òca.  u.  2.,  ma  mostra  di  non  averla  vedu- 
ta, mentre  riferisce  il  titolo  dell’ edizione  11* 
di  coi  più  solto,  assai  diverso  du  <|uesto.  L'edi* 
coinè  è io  corsivo, meno  la  seconda  dedica,  l’iQ* 
dice , e la  data  dello  stampatore  io  fine , ed  ha 
pagg.  212,  oltre  altre  22.  in  fine  non  numerate 
per  la  Tavola , e quindi  altre  quattro  ; nella  pri- 
ma r errata  corrige , noli'  altre  due  una  lettera 
del  Betussi  in  data  di  Roma  alli  due  di  Giugno 
IÌ148,  diretta  al  Nobiliaaiino  S.  Iacopo  de'  Negri 
Genovese,  in  cui  gli  dice  , che  sul  timore,  che 
andassero  smarriti  questi  ragionameuti , che  area 
presso  di  se,  gli  mandò  a Fiorenza,  e forse  can- 
tra voglia  del  auo  Autore  aorta  alati  stampati  ; 
benché  non  senza  il  giudicio  di  qualche  dotta 
CIÒ  aia  avenuto:  perchè  chi  bene  gU  considera  % 
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gii  troverà  tanto  pieni  di  Mciensa , et  della  cogni- 
tione  di  diverse  cose,  che  occupata  la  vaghezza 
di  quelli  dalla  inuentione  delle  materie,  saranno 
tenuti  più  fruttuosi  , che  vaghi  di  stile.  A ter- 
go di  questa  lettera  diceui:  stampato  in  Fioren- 
za appresso  liorenzo  Torrencino  alli  13.  di  Giugno 
1J4».  Con  privilegio  di  anni  dieci  di  Paolo  ter- 
zo, di  Carlo  quinto  Imperatore , del  Ficerè  do 
Napoli,  et  del  Duca  di  Fiorenza.  I<>  principio 
poi  vi  sono  duo  dediche  dell’autore  dell’ opera, 
la  seconda  atli  Illustrissimi  , et  Fortunati  Preti- 
dpi  Massimiliano,  Ferdinando  , et  Carlo  figliuoli 
del  Ser.  Ferdinando  Re  da’  Romani , e la  prima 
in  data  di  ConigUano  è diretta  al  Sig.  Cosimo 
de'  Modici  Duca  di  Fiorenza , in  cui , essendomi , 
egli  dice,  dato  a leggere  i toscani  componimene^ 
ti  , sì  fatta  vaghezza  ne  presi , che  a scrivere 
in  quella  lingua  mi  disposi  , per  trasportarla  in 
mezzo  alla  nostra  Germania , si  come  cosa  più 
vaga  , et  più  leggiadra , che  nel  .mondo  a mio 
giuditio  hora  si  trovi.  Quindi  dice  d’  esser  di 
natione , che  di  nobiltà  il  proprio,  grado  tiene, 
et  non  punto  aliena  al  sangue,  degli  antenati 
miei , come  di  quagli , che  mai  sempre  fautori , 
et  benemeriti , et  specialmente  alla  città  di  Fio- 
renza stati  sono.,  se  hanno  la  verità  recitato 
quegli , che  i successi  loro , et  le  historie  di  quei 
tempi  scrissero.  L’oggetto  poi,  per  cui  dice  di 
averli  dedicato  questo  libro  egli  è , perchè  fra 
le  eccellentissime  virtù,  che  sempre  in  lei  ri- 
splendere si  sono  vedute  , essa  lo  studio  delle, 
buone  lettere,  che  in  tutta  Furopa  era  perduto, 
diligentemente  ha  rinovato,  et  ridotto  cH  suo  pri- 
miero splendore.  L’autore  erroneamente  sustieno 
nel  Lib.  IL  pag,  Og.  per  cosa  lecita  a chiccheit.'* 

t 
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«ia  r uccidere  il  tiranno,  o ne  commenda  gli  no, 
cisori . Tre  anni  dopo  riprodusse  quest’  opera  Lu- 
cio Paolo  Rosolio  Padovano  non  solo  assai  piq 
emendata,  ma  colla  giunta  ancora  di  un  sesto 
libro,  o sia  ragionamento,  e cosi  la  intitolò:  Ih- 
tconi  dt*  i>rincipj  della  nobiltà  , e del  governa , 
che  ha  da  tenere  fi  Nobile,  e'i  Principe  nel  reg- 
gere se  medesimo , la  famiglia , e la  repubUìca  ^ 
partiti  in  VI.  Uialoghi.  In  Venezia  per  Vincen- 
zio Valgrisi  l53l.  edizione  IL  accresciuta,  in  8.. 
Egli  gl’  indirizza  all’istesso  autore  Montalbano, 
la"di  cui  famiglia  tuttavia  fiorisca  nella  sua  pa- 
tria di  ConegUano  , e quivi  giustifica  i motivi  ^ 
che  il  costrinsero  a promuovere  questa  ristampa, 
in  cui  fra  gli  altri  entrano  a favellare  il  Ck>at« 
Collaltioo  da  Collalto,  il  Betusà,  e Gio.  Batista, 
Amalteo  con  alcuni  gentiluomini  del  Friuli,  cioè. 
Prospero  Frangipani,  i Conti  Mnaio,  e Sìcipiopa 
di  Forgia,  e Pompeo  Golloredo. 

X. 


Francisci  Robortelli  Ftinensis  opuscu-, 
ìa  etc.  florentiac  i54^-  apuci  Lauren- 
tium  Torrentinum  mensie  luHo . Cunn 
privilegio  in  Q* 


Sono  pagg.  354.  numerate,  e in  questa  vi  e 
1’  errata  corrige,  e in  altra  in  bianco  il  ristret- 
to dei  privilegi  • L’  edizione  poi  è in  corsivo, 
e contiene  otto  opuscoli  espressi  nel  titolo , e 
sono  I.  Be  historica  facultate  disjnUatio  i^iri*- 
zata  con  lettera  in  data  di  Pisa  IIII.  ante  Caìen. 
Aprii.  1548.  Clarissimo , doctissimoq.  lurtsconaU 
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to  Laelio  Taurellio , in  cui  si  vanta  di  aver  ma» 
oeggiato  quekto  argomento  con  tanta  accuratea- 
aa  , e ordine , che  qui  de  eadem  re , aut  tam  ao^ 
curare  scripserit , aue  eo  ordine  , quo  noe , pia- 
ne novi  neminem . Questo  piccolo  trattato  fa  ri- 
prodotto da  Pietro  Perna  in  Basilea  nel  l5jg. 
nel  Tom.  II.  pag.  SgZ.  delf  opera  , che  ha  per 
titolo:  Arti»  historicae  penua  etc.  quale  tanto  più 
volentieri  qui  rammento,  in  quaotochè  dal  no* 
atro  Manni  non  fu  registrato  nella  serie  dell’edi. 
aioni  di  questo  celebre  stampatore  Lucchese.  II 
li.  a pag.  3l.  in  data  di  Pisa  Idibus  lanuarii 
4548.  diretto  ad  Franciscum  Lotinium  FolaCer- 
ranum  si  raggira  nella  spiegazione  Laconici , seu 
Sudationis , quae  adhuc  visitar  in  risina  Balnea- 
rum  Pisanae  Vtbis.  Rinomata  è in  Pisa  questa 
fabbrica  costruita  nei  primi  tempi  di  quella  il- 
lustre Colonia  dei  Romani , la  quale  è.  servila 
di  bagno,  ed  è celebre  per  gli  scritti  del  sudd, 
Robortello  , del  Cav.  Francesco  M.  Geffini , di 
Gio.  Rodio  , del  Card.  Noris  , e di  Benedetto 
Averani,  i quali  tutti  1'  hanno  illustrata  , ed  ù 
questa  appellata  il  Laconico , o Sudatorio  , o,  Ipo- 
causto Pisano.  Questo  insigne  monumento  non 
si  era  mai  più  goduto  in  più  vedute  disegnato  , 
colla  pianta,  ed  alzata  presa  accuratamente  , e 
però  dal  Prop. Gori  nel  Tom.  111.  Inscript.  anliq. , 
quae  in  Etruriao  F" rbibus  extant  a pag.  i83. , e 
222.  è stato  in  tal  guisa  rappresentato , ed  illu- 
strate, avendo  quivi  riportate  per  ejctensum  an- 
cora le  illustrazioni  dei  menzionati  scrittori . Gio. 
Rodio  riprodusse  quella'  del  Robortello  inseren- 
dola al  num.  LX.  dopo  1’  emendazioni , e le  no- 
te sue  ad  Scriboniutn  Largutn.  Il  111.  Opuscolo, 
a pag.  47 , che  con  lettera  in  data  di  Pisa  HtU 
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Ante  Calendat  Aprilis  l5^8.  è indirizzato  Nohi- 
ìissimo , optimoque  adolefcenci  Floriano  And.  FU. 
Antonino  Ftinenai  tratta  de  Nominiims  Romanor 
rum , in  cui  dico , che  tam  multa  in  eo  genere 
collegiate  videor , ut , cum  niliil , quod  a caeteris 
dicium  ait  praetermiaerim , multa  etiam  addi  de- 
rim  quae  ab  ipaia  fuerant  praetermissa . Il  IV.  a 
pag.  t»9.  con  dedica  in  data  di  Pi«a  ////.  Cai. 
Mail  10^8.  è diretto  Philippo  Meliorio  PaLricie 
Fiorentino , Academiaeque  Pisanae  Curatori  opti- 
mo  tratta  de  Rhetorica  facultate  da  lui  recitata 
nell’ Università  di  Pisa  Prid-Calen.  Nov.em. 

11  V.  a pag.  94'  ha  per  titolo  ExpUcationea  in 
Catulli  Épithalamium , ed  è diretto  con  dedica 
dell’  istesso  giorno,  ed  anno  Antonio  Philippi  F. 
Melioria,  a cui  dice;  in  ejasdem  quoque  ( CatuI* 
li  ) Comam  Berenicea , Atyn , Pelei , et  Thetidit 
alterum  Épithalamium , aliaque  omnia  epigram- 
mata , ejua  generia  explicationea  mìltam  ad  te  ^ 
quum  volea,  multa  enim  iam  mihi  collegiate  vi- 
deor, quae  ad  hunc  Poetam  illustrandum  perti- 
nent.  Il  VI-  a pag.  Il3.  contiene:  Annotationuna, 
in  varia  tam  Graecorum  quarn  Latinorum  loca 
libri  duo;  il  primo  dei  quali  è indirizzato  con 
prolissa  lettera  in  data  di  Lucca  lertio  Idua  la- 
nuariaa  Ioanni  Sico  luriaconaulto,  in  cui 

fanno  gran  comparsa  per  le  lodi,  che  il  Kobor* 
tello  dà  loro,  marcantonio  Flaminio,  Pierio  Va- 
lerianp,  il  Card.  Pcgìnaldo  Polo,  e il  nostro  Pie- 
tro Carnescechi  ; T altro  libro  è dedicato  eoa 
lettera  in  data  di  Pisa  Calendta  lunii  1^4^'  P’^tie- 
atantisaimo , clarisaimoque  viro  Petro  Frànciaco 
Riccio  Pratensi.  Il  VII.  Opuscolo  a pag.  278. 
racchiude  una  sua  Ode  Greca  diretta  a Arnol- 
do Arlenio  con  lettera  in  data  di  Pisa  Calvtd^ 
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fuhiis.  L’  vili,  finalmente  a pag.  287.  con- 
tiene; Explanationes  in  primum  Aeneidos  Vir- 
gilii  libnim , coUectae  a Io.  Baptista  Busdragò 
liucensi  ex  doctissìmis  interpretationibus  Tranci- 
sci  RoborCelli  Tcinensis  praeceptoris  sui  dirette 
da  questo  a Francesco  di  Bernardino  Cenami,  ia 
cui  si  diffonde  nelle  lodi  dell’  autote. 


XI. 

Sebastiani  Corradi  de  Officio  Docta- 
tis y et  Auditóris  O ratio.  Florentiae  ex- 
cudebat  Laurcntius  Torrentinus . Cum 
privilegio  in  4* 

IT  in  corsivo , meno  la  dedica , ed  ha  pagg-  3g. 
oltre  quattro  in  principio,  due  delle  q.uali  con- 
tengono la  lettera  in  data  di  Bologna  Prid.  Nun. 
Oclob.  1548.  a IVI.  Tullio  BerujOjin  cui  dice,  elio 
a me  nuUus  Otlhuc  ncque  predo  , neque  prec4 
potuit  impetrare  di  puliblicaria  colie  stampe, che 
per  altro  indotto  si  era  a ctò  fare  alle  istante 
di  Mario  Nisaolio. 

XÌI. 

Facetie , et  Motti  arguti  di  alcuni  ec- 
cellentissimi ingegni^  et  nobilùsimi  Si- 
gnori. In  Fiorenza  1548.  in  8. 

. £'  in  caràttere  corsivo,  éd  ha  pagg.lò^.  non 
numerate , ov’ è : stampate  inPiorenza  a 9.  d' Ut- 
lobre  l5^8.  senza  indicazione  dello  stampatore, 
thè  per  altro  p assolutamente  il  nostro  Torreu- 
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tino.  CoQ  lettera  in  data  di  Fiorenza  aUi  i3. 
Ago$to  134^-  è indirizzato  questo  libro  dal  col- 
lettore Lodovico  Domenicbi  al  molto  magnifico  ^ 
e nohilissimo  Signor  Sebastiano  Curz , in  cui  gli 
dice  J’ aver  tratti  questi  motti  da  un  libretto  di 
Facezie  piacevoli  , e di  motti  arguii  di  molti 
eccelientiss.  e nobile  ingegni  ; il  quale  io  hebbi 
dal  motto  cortese , et  gentile , et  mio  onorato  a- 
mico  M.  Giovanni  Mazzuoli  da  Strato,  detto  lo 
Stratino , Cittadino  Fiorentino . Alla  cortesia  , et 
diligenza  del  quale  debbono  infinitamente  le  per- 
sone dotte,  e virtuose",  perché  egli  in  tutto  il 
tempo  di  sua  vita  peregrinando  per  diversi , et 
lontani  paesi , non  ha  mai  perdonato  nè  a fati- 
ca, nè  a spesa , per  ragunare  da  tutte  le  parti 
del  mondo  i più  antichi  , et  più  esquisiti  libri 
della  lingua  toscana  c ha  saputo  trovare.  Talché 
egli  solo  di  cosi  fatti  arnesi  maggior  copia  ha 
raccolto , che  non  pure  in  Fiorenza , et  Toscana  , 
ma  ardirò  dire  quasi  in  tutta  italia  non  sene  ri- 
trova altrettanto  Uice  in  seguito  d’ averne  molte 
raccolte  da  diversi  autori , e parte  udite  da  alcu- 
ni amici  . Nel  i562.  egli  stesso , come  vedremo , 
ne  procurò  per  mezzo  dell’  istesso  nostro  Tipo- 
grafo altra  edizione  più  forbita,  più  limata,  e 
più  ricca,  ma  non  più  purgata,  come  stato  sa- 
ria, desiderabile , da  tante  laidezze. 

XIII. 

Liìii  Gregorii  Gyraìdi  Ferr.  ìiher  ad^ 
versus  ingratos , in  quo  multiplices  ingra- 
ti criminis  radices  convelluntur , variis- 
que  tuin  historiis  , tum  naturae  exemplis 
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ingrati  refelluntur.  Ejnsdemlibeììiis  cfuo- 
modo  quis  ingrati  nomea  , et  crimen  ef- 
Jngere  pnssit . flnrentiae  excudebat  Lait~ 
rentius  Torrentinus  . in  8. 

Questo  è un  libro  da  leggerai  continuaoiento  » 
e da  tutti , e da  apiegarai  nelle  Scuole , ae  non 
per  iavellere , almeno  per  raffrenare  uno  dei  piu 
enormi  delitti,  che  tanto  diaonorano  l’  urna  a» 
condizione,  la  quale  ai  rende  inferiore  eziandio 
alle  bestie  • La  terza  , e le  due  consecutivr  pagi- 
ne contengono  un  Giambico  di  Alfonso  ^lajauto 
al  lettore , un  Faleucio  del  Giratdi  a Celio  (Àl- 
cagnini , ed  un  altro  del  Calcagninì  all' autore, 
quindi  la  dedica  Magnifico  Aluhonsino  Trocto 
jbquiti . Alla,  pag.  le.  principia  l’ opero  in  carat- 
tere tondo,  e prosegue  fino  allo  99.,  olla  (p)ale 
aegiie  un  endecasillabo  dell’ autore  a Ercole  Trot- 
to figlio  d’ Alfonsino,  ed  una  dedica  al  ined»-si- 
ino  diretta  , a cui  fra  T altre  dice:  Miseram  }>ri- 
detn  lihmm  de  ingrato  Patri  tuo  Aiphonsu  7 ro- 
do Equiti  splendidissimo , illumffue  tradidi  Isin- 
grinio  Typ'grapho  diligenti,  ut  exeripturn  sui$ 
typis  ederet  • Poi  alla  lo3.  ne  succede  l’altro 
trattato  enunciato  nel  fronti-pizio  , e in  fine 
Excusum  Florentiae  in  aedibus  Ltaurentii  Turrea- 
tini  XII.  Coleri.  Decemb.  i54d.  Tutta  l’edizio- 
ne , che  è molto  rara , è di  pagg.  i43* 

XIV. 

Trattato  de'  costami,  et  vita  de'  Tur- 
chi, composto  per  Giovanantonio  Mena- 
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vino  Genovese  da  Fultri.Al  Christianis^ 
sitno  Re  di  Francia . Con  privilegio . In 
Firenze.  i5|8.  in  8. 

E'  in  carattere  tondo,  ed  ha  pagg.  245.  nu- 
merate , ove  termina  il  Lib.  V.  poi  altre  9.  non 
numerate  , in  cui  è 1'  indice  distinto  di  ciascun 
libro.  Nè  dal  frontispizio,  nè  dalla  dedica,  nè 
da  altro  risulta  chi  di  questo  trattato  ne  sia  il 
traduttore  i risulta  però  dall’ altra  edizione  fat- 
tane dal  medesimo  nostro  tipografo  nel  l33l. 
ove  dicesi  esserne  stato  Mesa.  Lodovico  Domeni- 
chi.  In  che  poi  i]uesta  differisca  dall’altra  enun- 
ciata il  vedremo  in  seguito;  per  ora  basti  il  di- 
re , che  di  questa  versione  ne  avevamo  nn' edi- 
fcione  fatta  in  Venezia  nell’  anno  istesso  in  8.  » 
registrata  dall’  llaym  nella  sua  BiblioC-  Ital.  pag. 
128.,  ma  non  saprei  a qual  delle  due  si  compe- 
ta il  merito  di  precedenza  . 

XV. 

Parere  , allegazioni , discorsi  , e lettere 
di  diversi  illustri  Signori  j et  eccellenti 
Cavalieri , et  Dottori  sopra  il  duello  , 
et  cartelli  occorsi  fra  i Signori  Cesare  , 
e Don  Fabrizio  PignateUi . In  Firenze 
1548.  in  8. 

E'  in  corsivo,  ed  ha  pagg.  23.3.  non  numera- 
te , e sebbene  non  abbia  il  nome  dell’  editore  , 
pur  non  ostante  al  certo  è del  Torrentino , e la 
sbaglia  il  precitato  Haym  attribuendola  a pag. 
5o2.  ai  Giunti* 
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t)e  Colorihas  lihelins  a Simone  Por^ 
Un  Neapolitario  latinitate  donatus  , et 
commentariis  illastratas  i una  curri  ejus‘ 
detn  praefatione , qua  coloris  naturarrt 
declaraté  Fiorentine  iSaS.  ex  oleina 
Laurentii  Torrentini.  Cuin  Privilegio  t 
in  4> 

Le  prime  quattro  pagine  comprendonn  il  fron- 
tispizio, e la  dedica;  dalla  5.  alla  2i.  evvi  là 
prefazione  enunciata  nel  titolo:  quindi,  alla  aS. 
il  trattato  nel  suo  originMe  a membretti  con 
sotto  la  sua  respettiva  versione , e le  illustrazio- 
ni , il  tutto  distinto  in  tre  diversi  elegantissimi 
caratteri  di  nna  propòràionata  degradazione , che 
formano  tra  loro  una  perfetta  armonia.  11  trat- 
tato , eh*  è diviso  in  sei  rapitoli , è tatto  in  ca- 
rattere tondo,  e giunge  fino  alla  pag.  197.,  cni 
dopo  ne  succedono  altre  due  non  numerate;  una 
contenente  V avviso  del  traduttore  , e l’altra  l’er- 
rato . Nella  dedica  poi  diretta  ex  Filetlulano  no- 
stro  Cosmo  Medici  Florentinorum  Principi  ma- 
gnanimo tra  le  altre  cose  dice  il  Porzio  quanto 
appresso:  Cum  nuper  Florentia  reversus,  Prin- 
ceps  magnanime  f in  Filettulanum  agrum  me  re- 
cepissem  etc-  tum  ut  aeris  Pisani , Autumno  fera 
in  bonarum  artium  Pr<^essores  saevientis  inclé- 
mentiam  fitgerem , tUm  ut  honestissimo  oda, 
quod  singularis  tua  erga  me  henevolentia , incre- 
dibilisque  humanìtas  concedebat , fmerer  ; ihiqné 
meos  Commentariot , quos  mectim  adduKCram,  a- 
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volverem , cbtuUt  se  se  mihi  iibellus , de  Colori- 
bus  : quem  superiori  anno  j i/Us  diebus  , quibuà 
ab  Acromaticis  Aristotelis  lectionibus  feriari  H- 
cebat , fueram  leviter  interpretatus . Quem  simul 
atque  relegiSsem  , visus  est  mi  hi , quod  antea  sem- 
per  fCorUinere  id,  quod  Philosophorum  prope  nul~ 
lus  ausus  est  aggredi.  Quare  non  Philosophiae 
modo  t sed  humaniorum  quoque  literarum  studio- 
si s , quibus  id  argumentum  piacere  cogaoscebam  , 
rem  gratam  me  fàcturum  arbitratus  , quantutrs 
polui  sum  conatus  libellum  Commentariis  seriut 
illustrare  etc.  Nella  prima  nota  a pag.  24.  sospen- 
de il  suo  eiudizio  nel  determinare  chi  di  questo 
trattato  6*^06  sia  l’autore;  Coeterum,  egli  dice, 
in  dubiutn  nonnulli  vertunt  spurius  ne  sit , Ari- 
stotelique  falso  adsai/i^tus , an  legitimus  • De  quo 
quanquam  Plutarchus  asserit , Aristotelem  duo  do 
C oloribus  edidisse  volumina  , et  Pachimeris  in 
Catàlogo  librorum  Aristotelis  enumeraverit , nihil 
tamen  hactenus  habeo  cornperti , nam  phrasis  The- 
ophrastum , potius  quam  Aristotelem  mihi  sapere 
videtur,  Accedit , quod  parum,  aut  nihil  de  Co- 
ìoribus  Plantarum  disputaverit  ; orda  nihilominuM 
Arfstotelicus  est . V erum  cujuscumque  sit  ; anti- 
quitatem  certe  prae  se  fert  ; sive  majestatem  ^ 
gravitatem  , et  brevitatem  ; sive  stylum  inspectes 
etc.  Un  anno  dopo  fu  riprodotto  . in  Parigi  col 
seguente  titolo  : Aristotelis  , scu  Theophrasti  de 
Coloribus  Iibellus  a Simone  Portio  Neapolitano  la- 
kinitate  donatus  etc.  Parisiis  l5^g.  apud  Visco- 
sanum  in  8.  Per  altro  è totalmente  false , che 
nel  titolo  dell’edizione  nostra  e’  si  dia  per  an- 
tere Aristotele,  come  grossolanamente  vorrebbe 
darci  ad  iutendere  il  Toppi  nella  sua  Biblioteca 
napoletana  pag.  285. 
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/ Capricci  del  Bottaio , di  Giovambat- 
lista  Gelli  Accademico  Fiorentino , ri- 
stampati  nuovamente  con  alcuni , che 
mancavano . Con  privilegio . In  Firen- 
ze i548>  in  b. 

Questa  ediaione , che  è la  prima  compinta , 8 
certamente  del  Torfentino , ed  è di  grande  ele- 
ganza , e di  una  estrema  rarità , e fa  testo  di  lin- 
gua. Ella  con  lettera  dei  lo.  Marzo  è di- 

retta a Tommaso  Baroncelli . A tergo  del  titolo 
vi  è il  ritratto  dell’  autore  inciso  in  legno , e poi 
ne  seguono  pa§g.  12.  stampate  , e altre  doe  in 
bianco,  dopo  le  quali  principia  1’  opera  composta 
di  pagg,  224.  numerate,  divisa  in  dieci  Dialoghi, 
sette  dei  quali  erano  stati  anteriormente  impressi 
in  Firenze  nel  1^4^-  Doni  in  4 Per  vero  dira 
le  amene  narraiiooi  di  Lazzero  resuscitato, e delle 
Indulgenze  vendute  , le  considerazioni  sopra  i van- 
taggi deir  eresìa  di  Lutero , e delle  Bibbie  vol- 
gari , sopra  le  qualità  del  Papa , ed  il  lasso  del- 
la di  Ini  Corte,  e tant’ altre  cose  in  detti  Dialo- 
ghi comprese  non  essendo,  nè  potendo  esser  pia- 
ciute a Roma  furono  a tutta  equità  proscritti  ; 
ma  quindi  da  ogni  errore  ripnrgati , furono  ri- 
prodotti nel  160^.  in  enezia  presso  Marco  de* 
gli  Alberti  ; sopra  di  che  sono  da  vedersi  i Mo- 
numenti di  varia  letteratura  tratti  dai  mano- 
scritti di  Lodovico  Beccadelli , pubblicati  dal  Can. 
Morandi  in  Bologna  1797.  ~ l8o4-  quali  Tom. 
II.  pag.  igó.  e 323.  vi  sono  dociimenti , e lette- 
ra del  Gelli  intorno  a questa  sua  opera,  in  coi 
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avuvs  ritrattate  cose  dettevi  : eccone  il  titolo  ì 
Capricci  del  Bottaio  di  Già-  Batista  Gelli  Ac- 
cademico fiorentino^  nelli  quali  sotto  dieci  ragio- 
namenti Morali  fatti  tra  il  Corpo,  e C Anima 
si  discorre  dottamente  di  quanto  deve  operar 
f Huomo  per  viver  sempre  felice , quieto , e con- 
tento, Opera  non  meno  sententiosa,  che  dilette, 
vale  per  le  varie  materie  contenute  in  essa  di 
cose  curiose,  et  molto  desiderale,  da  sapersi  da 
ogni  vivente  ; nuovamente  corretta , et  tolto  via 
tutto  quello,  che  poteva  offendere  il  bell'animo 
del  pio  lettore  ',  dal  Rev.  P.  M.  Lùvio  Legge  Teol. 
Oeput.  dell'Ordine  di  S.  Agostino.  E perchè  tal 
òpera  sotto  altra  lingua,  e sotto  altro  autore 
èra  stata  alcun  tempo  coperta,  l’avveduto  stam- 
patore restituir  la  volle , e alla  purità  della  Cat- 
tolica Religione  , ed  al  suo  legittimo  autore , 
cosi  dichiarandosi  ai  lettori:  Essendomi  questi 
giorni  passati  capitato  nelle  mani  un  libro  in 
lingua  Spagnuola , con  nome  di  fantastica  Filoso- 
iis,  composto  da  F.  M,,  e stampalo  con  privile- 
gio del  Re  Cattolico,  con  gran  laude  di  detto 
autore , fui  invitato  dal  fantastico  nome  dato  ad 
esso  libro  , a leggerlo , et  non  si  tosto  ne  trascorsi 
un  foglio , che  considerato  il  soggetto , m'  avvi- 
di essere  quello  li  Capricci  del  Bottaio  del  dot- 
tissimo Gio.  Batista  Gelli,  già  molti  anni  innan- 
zi stampati  nella  lingua  italiana  in  V enezia , et 
in  Fiorenza  più  volte , e dal  detto  M.  con  la  sem- 
plice traduzione  in  lingua  Spagnuola  fatti  parta 
suo  • Per  la  qual  cosa  non  potendo  io  giamai  to- 
lerare  , che  tal  fraude  restasse  coperta , et  cha 
dall'  altrui  semente  indebitamente  ne  raccoglies- 
se altri  il  fruito , per  l affettione , eh'  io  ho  sem- 
pre havuto  al  vero  autore  di  si  nobil  opera,  ho 
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fisato  ogni  diìigf-nza  pef  authorità  de'  Superiori , 
phe  di  nuovo  vi  venissero  alle  mani , ma  però  bea 
riveduti  , emendati , et  corretti  da  quelli  errori , 
che  si  leggevano  nelC  altre  impressioni , e che  po~ 
levano  o^endere  il  vostro  helf  animo  in  qualsivo^ 
glia  modo  ec.  Qui  per  «Itrq  il  tipografo  falsa- 
mente suppone,  che  la  sua  edizione  sia  la  terza, 
pon  ricordandosi  esserne  state  fatte,  oltre  la  pre- 
detta del  1548. , due  altre  dal  medesimo  nostro 
Torrentino  negli  anni  1^49  e i55i.  Furono  re- 
centemente rfuesti  Capricci  nel  suo  originale  ri- 
prodotti in  Napoli  nel  l/SS.  in  8.  colla  falsa  da- 
ta di  Firenze , ma  questa  pessima  edizione , oltre 
all'essere  aflàstellata  di  errori,  è inoltre  muti- 
lata sino  di  sette  pagine  alla  volta . E qol  è da 
avvertirsi  in  fine  , che  avendo  detto  gli  Enciclo- 
pedisti Francesi  esser  essa  opera  una  raccolta  di 
poesìe  lascive , e il  Moreri  IXialoghi  oppostissimi 
ni  pudore , hanno  mostrato  di  non  avergli  mai 
nè  veduti,  nè  letti,  il  che  sovente  è a loro  avve-^ 
unto,  e tuttodì  avviene  a coloro  di  Oltremonte, 
che  imprendono  a trattare  delle  cose  nostre . 

XVIII. 

Dichiarazione  della  Sacra  Maesth  Ce- 
sarea , in  che  modo  3'  habbia  da  vivere 
per  r Imperio  nel  negotio  della  Religio- 
ne sino  alla  definitione  del  Concilio  Ge- 
nerale , proposta , et  publicata  nella  Die- 
ta di  Augusta  olii  XV.  di  Moggio  V an- 
no \ 548 , et  ricevuta  da  tutti  gli  Ordini 
4eW  Imperio,  tradotta  di  lingua  Tedesca 


So 

in  latino  , et  per  commandamento  della 
Cesarea  Maestà  data  alle  stampe , ac- 
ciockè  non  si  possa  per  la  varietà  degli 
scrittori  aggiungere , nè  levar  cosa  alcu- 
na al  suggetto , et  tenor  di  quella , et  poi 
tradotta  in  parlar  Toscano  quanto  pià 
presto  s' è potuto  fare.  Con  gratin  ^ et 
privilegio  delC  Imperatore  in  8. 

QcMBta  edizione  in  corbiro  eetremamente  rar» 
ha  in  tutto  pagg.  89.  non  numerate . Non  ha  al-> 
cuna  nota  tipografica , ma  dai  caratteri , e da 
altri  accidenti  acorgesi  chiaramente  e«Ber  imprea* 
■ione  del  nostro  tipografo.  Per  rapporto  poi  alP 
oggetto  di  questo  libro  è da  sapersi , che  l' Itnp. 
Carlo  V.  essendosi  accorto , che  le  tante  dichia* 
razioni,  proteste,  e istanze  erano  inutili  a pie- 
gare r animo  del  Sommo  Pont.  Paolo  UI.  per  re* 
atituire  da  Bologna  in  Trento  l’ultimo  ecumeni^ 
co  Concilio  , di  concerto  colla  Dieta  dell’Impe- 
ro, ai  i3.  Maggio  1348.  determinò,  facendola  da 
quel  eh*  e’  non  era,  e rivestendosi  d’ un  carat- 
tere , eh’  e’  non  aveva , una  norma  , che  tutti  gli 
atti  regolasse  di  Religione  tanto  pe*  i Cattolici , 
quanto  pe’  i Protestanti , finché  stabiliti  non  fos- 
sero di  comune  consenso  ulteriori  provveilimenti, 
e però  fu  denominata  l’ Interim , e questo  è ap- 
punto r anno , io  cui  fu  pubblicato  il  nostro  libro . 

XIX. 

La  Sporta  di  Giovan  Batista  Celli 
’Accademico  Fiorentino.  In  Firenze  ì548. 
in  8, 
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E'  in  carattere  tondo , e in  tatto  ha  pagg,  io3, 
pon  Dumerate.  In  un  esemplare  bellÌMÌmo  presso 
di  me  si  vedono  numerate  soltanto  le  prime  due 
pagine  della  Commedia , e la  quarta . Questa  ra« 
rissima  edizione  per  altrq  non  è che  una  ristam* 
pa  di  quella  egualmente  rara,  ed  originale  fatta 
Florentiae  anno  1 i>43-  in  8.  la  qual  ritiene  la  stes> 
sa  lunga  dedicatoria  del  Golii  alt  liliutriss.  S.  et 
molto  H.  Don  f'rancetcQ  di  Tolledo  S.  suo  Obser- 
vantissimo,  io  data  di  Firenze  H giorno  là.  di 
Febbraio  senz’anno,  dalla  quale  risulta,  che  il 
Gran  Duca  Cosimo  1.  volle  sentirla  leggere  dal 
medesimo  Qelli.  Nel  Prologo  di  questa  Comme- 
dia egli  stesso  scrive  : non  già  perchà  ella  sia  mi- 
gliore delt  altre , ma  perchè  ei  si  rende  certo , 
che  voi  ( Lettori  } considererete,  che  gli  è ma- 
raviglia, eh'  ei  abbia  fatto  tanto,  avendo  tup“ 
to  il  giorno  a combattere  colle  forbice , coll'  ago , 
tose,  che  sebbene  sono  strumenti  da  donne , e le 
Muse  son  donne,  non  si  legge  però,  che  esse  fiu- 
tino mui  (Operate  da  loro . La  ristampa  Torren- 
tioiana  ha  di  piq  il  ritratto  del  Gelli  impresso 
dietro  il  frontispizio,  elegantemente  disegnato^ 
e inciso  in  legno . Fu  essa  Commedia  riprodotta 
in  Firenze  nel  i55o.  per  JBernardo  Giunta  in  8... 
e nel  1602.  in  8-  ed  altre  volte.  Se  la  prima  d| 
esse  è rara,  l’altra,  seppur  mai  è esistita,  è in- 
trovabile . Vedasi  su  di  quest’  ultima  cosa  ne  di- 
ce il  Poggiali  nel  T.  1.  dei  Testi  di  Lingua  pag. 
160.  Che  poi  questa  Commedia  fosse  ideata,  e 
principiata  da  Niccolò  Machiavelli , e che  il  Gel- 
li  , al  quale  pervenne  il  manoscritto , che  era 

Crosso  ^rnardino  Giordano  , la  proseguisse,  e 
k perfezionasse,  è opinione  di  alcuno  non  mal 
Rodata,  che  vigna  dai  tem|>i  non  solo  dq^ 
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P.  Negri , come  dall’  istoria  risulta  degli  Scritto^ 
ri  Fiorentini  pag.  , ma  del  Lasca , il  ijuale 
ili  un  suo  Sonetto  ai  Varchi , incolpandolo  di  pla- 
gio dice  così  : 

Così  tendo  in  concetto  di  Lione , 

Poi  riuscendo  topo  alla  giornata , 

Di  VOI  si  ride , e dice  la  brigata  : 

Infine  il  Varchi  non  ha  invenzione; 

E in  questa  parte  ha  somigliato  il  Gello , 

Che  fece  aneli  egli  una  Commedia  nuooa  , 
Ch'  avea  prima  composto  il  Machiavello  ec- 
Apparisce  eaiandio  dal  Pnorista  di  Giuliano  Ric- 
ci, nipote  del  Machiavello,  ms.  presso  di  noi, 
ove  dice:  eh'  e i compose  due  Commedie , la  Man- 
dragora <r  invenzione  nuova  , e la  Clizia  , che  è 
la  Casina  di  Plauto;  e di  più  un  altra  detta  la 
Sporta,  pigliandone  il  concetto  i/a//’ Aulula  ria  di 
esso  Plauto.  Ma  perchè  i frammenti  di  questa 
restarono  in  mano  di  Bernardino  Giordano  , es- 
sendo capitati  nelle  mani  di  Gio.  Batista  Gelila 
aggiunto  -i  certe  poche  cose  , la  diede  Jìiora  per 
sua.  E qui  per  purgare  da  una  tal  taccia  il  Gel- 
li  pntrebbesi  dire,  che  chi  ne  osservi  di  ambedue 

10  %tile  vi  troverà  tal  divario,  che  non  potrà 
persuadersene  cosi  di  leggiero . Altronde  il  Gel- 
ii , quando  ciò  stato  fosse , era  tanto  ingenuo  da 
confessarlo , siccome  fece  nel  Prologo  dello  Erro- 
re circa  il  soggetto  della  Clizia.  I?  da  avvertir- 
si ancora , che  da  questa  Commedia  del  Golii  e- 
gnalmente  che  dall'  Aulularia  di  Plauto,  trasse 

11  Maestro  de'  Comici  delia  Francia , Moiiere , il 
suo  Avaro,  come  fece  in  altre  sue  Commedie , 
quasi  per  dimostrare , com'  è di  avviso  il  Quadrio 
Voi.  III.  Part.  IT.  della  Storia  e ragione  d' ogni 
Potuia , che  il  bello , e il  buono  bisognava  poi  a^ 
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prendtrlo  iagt  Italiani  ; alle  ^ualì  cote  , te  avet- 
tero  patto  mente  alcuni  Franceti  tcrittori  non 
avrebbono  ticuranenle  tcritto  quello  ^ che  con  di- 
savvedutetta  hanno  ardito  di  tcrivere , moti  rati  - 
do  a di  non  taper  te  cote , o di  non  intenderle . 

^ XX. 

Galeotti  Marta  Narniensis  de  Doctri- 
na  promiscua  liberf  vana , multipUcicf. 
eruditione  refertus , ac  nane  primum  in 
lucem  editus.  Florenliae  apud  Lauren^ 
tium  Torrentinum  154^.  Cum  privilegia 
etc.  in  8. 

Quest’  opera  fu  tradotta  in  volgare  fiorentino 
dal  nostro  Francesco  Serdonati  con  la  giunta  di 
alcune  brevi  annotaeioni , e pobblìcatii  in  Firen- 
ze per  Filippo  Giunti  l6l5.  in  8. , ma  io  fine 
sta  con  Dedica  dei  l5.  Marzo  ad 

Alberigo  Cybo  Principe  di  Massa , alla  quale  U 
traduttore  fa  succedere  una  breve  vita  di  sì  dot* 
to  » e celebre  Scrittore , il  quale  si  distinse,  prin-^ 
cipalmente  nelle  facoltà  filosoficbe^  e per  la  due 
ch’ei  fece  narrataci  dal  Saaud.  ( Rer.  hai- Script. 
T.  XXll.  pag.  1206.  ) Costui  dice , ebe  egli  per 
aver  sostenute  nel  suo  libro  de  Incogniti t f che 
le  anime  degli  uomini  grandi , e virtuosi , e de* 
gli  Eroi , che  hanno  servito  la  patria  , benché 
morti  senza  Battesimo , non  sono  condannati  all’ 
Inferno,  accusato  in  Venezia  nel  1477-  fu 
dannato  ad  esser  condotto  in  piazza  sopra  un. 
palco  con  una  corona  di  diavoli  in  testa , ove 
gli  fu  ietta  la  Sentenza , e bruciato  io  feccia  il 
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libro;  una  cosa  ittessa  aveala  innanai  vom’tnfa 
il  n•ls^ro  Matteo  Palmieri  nel  6un  Poema  in  ter* 
an  rimi  intitolato  laCittà  di  vi(a  Della  preilct- 
ta  up^ra  del  Marzi  menzion  facendo  il  P.  Negri 
nell’ /«torza  degli  Scriit.  l'ior  pag.  221.  le  travi- 
sa al  suo  solito  il  titolo  dicendo:  De  varia  Dn- 
ctrina.  Ella  è in  tondo , ed  ba  in  pnnci|iio  i6. 
pagine  non  numerate  , ov’  è una  lettera  , e l’ E. en- 
eo dei  Capitoli  39.,  di  cui  1’  opem  tutta  è coii.- 
posta,  che  termina  con  pagg  /j6i.  tinmeratc  , 
ove  è:  Galeotti  Martiì  Narnienxis  liher  de  D»- 
etrina  promiscua  ad  Magnifuum  luiurentiutm 
Medicem  explicit . La  lettera  predetta  di  Loren - 
Bo  Torrentino , è del  neguente  tenore:  Etsi  me- 
um  insiilulunt  faerat , <juum  ad  hanc  , quam 
milii  nactus  videor , Spartam  exornandam  vaca-' 
Ter;  ut  praestantissim  >s  veteres  scriptores  a ti- 
neis , et  hlattis  vpidicatos  ex  impressione  reprae- 
tentarem  < quum  tamvn  omnes  meos  ronalus  ad 
juvanda  studia  con  fili  endos  censuissem  ; non  pit- 
tavi eas  recen^iorum ^ latinorum  c u iihrationes 
neglìgendas , e quibus  iuventus  sili  factum  sa- 
tis  ubcrem  poliiceri  possit  . (^aam  edam  ob  reni 
passas  non  sum  Galeottam  Martium  hominem, 
insign/ter  sua  aetale  docium  di^tius  in  tenehris 
lacere',  praesertim  quurr^  viderem  daabus  potis- 
sitnum  de  caì^sis  me  idipsum  facere  debere  ; quod 
et  libar  non  tam  inscriptione  sola  ( liaec  enipt 
doelrinae  varietatem  polUcetur  ) commendandus 
eroi  ; atqufi  reconditarum  rerunf  cognitione  pla~ 
ne  amandus , ac  ab  opinibus  diligenter  evolven- 
dus.  f^idetur  Cnim  capita  quaedam  ex  gravio' 
ribus  Disi  iplinis  non  aliam  ob,  causam  sibi  tra- 
ctanda  proposuisse  Galeotlus , quam.  ut  osten.de- 
ret  neninem  ad  optimorum  Auctorum  satis  plc- 
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Hom  intellìgentiam  -pervenire  poste,  qui  in  om- 
nibus liberalibus  disciplinis  non  esset  ditigenler 
versatus.  Altera  vero,  quae  me  ad  editionem 
kujusce  libri  permovebat  causa , erat  ; summa 
tnea  in  genlem  Mediceam  tum  observantia,,  tum 
pietas  ; quod  animadverterem  numquam  satis 
laudatum  Heroem  Laurenlium  Uleditem  hoc  loto 
volumine  valde  ce.ebrari,  e cujas  Bibliotheca 
jam  e-xtractum  GaleoUum  libi  , Lector  studio- 
se, legendum  proponi  ntus , ea  fide,  et  inte^riia- 
te , qua  id  e tam  depravate  descripto  C odica 
( quem  unicum  habuimus  ) tantisque  occùpatio- 
^fiibus  fieri  potuit . Hi  quae  tamen  a censoribus 
effusa  menda  occurrerint,  iha  ejusmodi  piane 
sunt , ut  unusquisque  ea  ipsà  a vitio  vindicare 
facile  possit  • Re/iquil  idem  hic  auctor  in  ter  va- 
ria a se  coascripta  volumina , ut  hoc  obiter  ad- 
dam , libros  multiplici  eruditione  rejerlos  Do  re- 
bu«  incognitii  vulgo-,  quorum  non  soluin  in  hoc 
libro  meminit  auctor  ipse,  sed  etiam  dar  issi- 
mus  vir  Ioachimus  V adienus  meus  in  suis  do- 
ctissimis  Commentariis  ad  Pomponium  Melam 
testatur  eosdem  a se  lectos;  quos  ti  aliquando 
noeti Juerimus , libenier  tecum  communicabimus  • 
Interim  praescnti  hoc  oblala  commoditaie  frue- 
re,  ac  vale.  Dopo  ia  Dedica  ae  succede  l'elogio 
deir  Autore  tratto  dalle  Immagini  di  Mons.  Pao- 
lo Giwio,  e termica  coi  tre  verni  di  Giuaio 
VitaU  . 

Hanc  Galedm  hunc  posuit  Galeottus  Martius  ensem 
Mars  libi , et  hanc  citharam  docto  cu m pectine  Mu sis 
Mililia  Jìtnclut , decantataque  poeti . 

Quest’  opera  promeanaci  dal  Torrentìoo  non  fu  ^ 
qualunque  ne  fosse  la  cau»a,  da  cmo  altrimenti 
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pubblicata , nè  da  altri , per  quanto  è a noi  auto . 
Rammentano  i Bibliografi  un  di  Ini  trattato  de 
Hoinine  interiore^  et  de  corpore  eju$  impreMO 
Baiileae  nel  l5l8  in  che  fece,  come  1* altro 
già  rammentato  , mollo  «trepito  per  motivo  di 
alcuni  •eotimentì  poco  ortodoMÌ , per  coi  fu  ar- 
restato in  Venezia  , e costretto  a disdirsi  di 
quanto  scritto  area.  Gl' Inquisitori  Io  avriaon 
sottomesso  ad  un  castigo  assai  più  forte,  se  il 
Som.  Pont.  Sisto  IV. , il  quale  era  stato  suo  di- 
scepolo non  Io  avesse  protetto.  Abbiamo  di  suo 
eziandio  una  Raccolta  di  Concetti  di  Mattia  Cor~ 
vino  Re  tC  Ungheria  di  cui  fu  egli  Segretario  , 
nella  Collezione  degli  Scorici  dell  Ungheria  im- 
pressa in  Francfbrt  nel  l6oo.  fogl. 

XXI. 

Consilium  Historide  F^niversitati& 
seri bendae  per  Christophorurrt  Mylaeum . 
Horentiae  i54tt.  ex  Officina  Laurentii 
Torrentini  Mense  lidio . Cum  privilegia 
in  4* 

Non  vi  è dedica , ma  bensì  nn  Prodromo  , che 
egli  intitola:  Propotitum . Sono  in  cotto  pagg. 
197.  numerate  in  carattere  corsivo  , e a tergo 
di  questa  quanto  segue  in  carattere  unciale:  Chri- 
stoph onte  Mylaeut,  oonsilii  huius  Historiae  P~ns- 
versitatit  scribendae.  Sfavine  oppido  ad  Lacum 
Uemano  vicinum;  Calend.  Uecemh-  anno  a noto 
Christo  1 547.  finem  eiusmodi  Jaciebat . Quest’ 
opera,  che  è come  il  prospetto  di  una  Enciclo- 
pedia, comprende  più  Trattati,  i quali  però  non 


toao  dittinti  1'  no  dall’  altro  . Tra  le  molte  al- 
tre opere , che  acriue  qoeato  dotto  Savoiardo  ab- 
biamo tre  libri  de  Historia , che  ooitameote  ad 
aua  vita  di  Cicerone  , ed  altri  Trattati  furono 
dati  alia  lucè  nel 

XXII 

Le  Prose  del  Bembo  . In  Fiorenza  ap- 
presso Lorenzo  Torrentino  Stampator 
Ducale  iS^Q.  Con  Privilegio  ec>  in  4*  ’ 

£ non  in  8-  come  dicefi  a pag.  xur.  del  Gatal.  dì(, 
laSmitiaoa>Queftaediaione,roeno  il  frontispisiè, 
e altre  poche  diveraità , tra  le  quali  la  d^ica  , 
che  qui  è in  cortivo  , e le  tre  ultime  colonne 
dell’  Indice,  qui  di  tre  righe  prolungato, è l’iftes- 
fa  di  quella  del  134.9-  di  coi*  in  ragnito.  £vvi 
di  dietro  al  frontiapiaio  altro  più  ampio  titolo, 
ed  è : Delle  Prose  di  M.  Pietro  Bembo  neh 
le  quali  si  ragiona  della  volger  làngua  scritte 
al  Cardinale  de'  Siedici , che  poi  fu  creato  a Som‘ 
mo  Pontefice  , et  detto  Papa  Clemente  settimo  ^ 
divise  in  tre  libri  . Senza  impressione.  Qui  con 
buona  paco  del  nostro  Tipografo  1’  ha  sbaglia- 
ta; mentre  non  due  ediaioni  anteriori  alla  sua, 
ma  sei  ne  esistenoo,  e tutte  fatte  in  Veneiia;  e 
sono  l6aò.  per  Giovanni  Taccuino  in  Jljgl.  — i538. 
per  Francesco  Marcolini  in  4*  '*  l3^  l54o  ' e 
1347-  senza  nome  di  stampatore  in  8.  e per  Co- 
min  da  Trino  l344  r/i  4-  Qui  è da  avvertirsi  che 
nell’ Esemplar  del  Poggiali  da  medesimo  de- 
scritto nei  T.  1 pag  t/8,  della  S,  rie  de'  Testi  di 
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liingua  vi  è notato  l'anno  iS/j.*).  il  quale  manca 
io  quello  della  ìtlngliaherlnaiia  da  me  veduto  , 
ed  esaminato  scrupolosamente.  E'  da  notarsi  an- 
cora , che  nel  Trontispizio  di  questa  edizione  ev> 
vi  lo  Stemma  Mediceo. 

MDXUX. 


]. 


I^apriccL  dei  Bottaio  di  Cywvanhali- 
Sa  (jelli  Accademico  ¥iorcnlino  ristam- 
pati nuovamente  con  alcuni  che  vi  mon- 
tavano. In  Firenze  i549‘  Privilegio 
■ in  y. 


Questa  edizione  rarissima  tra  le  rare  contenen- 
te XI.  ragionamenti  non  la  testo  di  lingua,  cu- 
me  suppone  il  Cbiarias.  Apost  Zeno  Tom.  W pag. 

187.,  ma  bensì  quelle  del  1348.,,  e 1331.  .-tam- 
pate  esse  pure  dal  nostro  tipografo.  Questa  è 
molto  inferiore  in  eleganza  alia  preccilenie  del 

1348.,  e sebbene  la  predichi  il  Torrenlino  come 
I accresciuta  , e rijbrmata  , tnitavia  ella  non  ha  in 

confronto  dell’ antecedente , se  non  che  menomi 
cangiamenti  di  ortografia.  A tergo  \i  ha  il  ri- 
tratto dell'autore  inpiso  in  legno.  E' in  corsivo, 
ed  ha  pagg.  199.  numerate.  Merita  qui  di  esser 
• ripurtata  per  intero  la  seguente  dedica,  da  cui, 
oltre  molte  altre  particolarità,  risulta  esser  del 
' nostro  Tipografo  questa  edizione. 


Al  molto  bonorandu  Tommaso  Baroncellt 
amico  suo  tingala rissimo . 
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Ha  vendo  a’j'ioroi  pasmti , carisaimo  Tomma- 
•o',  per  un  aemplice  afoganieoto  di  capriccioai 
pensieri , riinee>ao  ioaieine  gli  ultimi  due  diaioglii 
del  nostro  Giusto;  et  essendo  pregato  da  alcuni 
amici,  et  particolarmente  dal  nostro  Torrentiiio, 
che  io  dovessi  accompagnarli  agli  altri,  et  dargli 
tutti  a lui,  come  io  feci  non  molti  giorni  sono 
tre  letioni,  gli  ho  ridotti  tutti  a dieci  nel  pre- 
sente Toiome;  et  cosi  come  da  me  nel  principio 
ad  instantia  vostra,  et  vostro  passatempo  furono 
ritratti  ; et  da  chi  ve  gli  tolse  poi , per  allegge- 
rire il  furto  suo,  più  d’una  volta  come  cosa  vo- 
stra vi  furono  indrizzati;  con  adesso  ritornano 
a voi  per  quella  stessa  mano , che  prima  ve  gli 
donò . Riaccettategli  dunque  come  da  amico  , e 
da  quello  amico , che  io  vi  sono . £t  se  leggen- 
do già  i primi  ne  traeste  non  manco  utile,  che 
piacere  ( secondo  che  voi  stesso  più  volte  m*  ave- 
te detto  ) leggendo  questi  altri,  non  ve  gli  tro- 
verrete  per  avcniura  di  mon  profitto,  non  poten- 
do rimediare  aitriineoti  alla  iogioria  della  fortu- 
na, che  non  vi  preparò  la  strada  con  bella  alle 
lettere,  et  a quelle  virtù,  delle  quali  voi  siete 
tanto  amatore,  come  ella  ha  fatto  alle  faccende* 
Nè  aspettate  di  trovare  in  essi  alcuna  cosa  ritoc- 
ca, se  non  gli  errori  dello  impressore;  o altri- 
menti ritrattata,  come  s’usa  per  molti;  quando 
le  cose  ritornano  alla  stampa  più  d’ una  volta . 
Imperò  che  se  egli  è ben  costume  per  se  lodevo- 
le, et  degno,  et  per  il  vero  da  Filosofi , Theolo- 
gi , et  simili , per  non  essere  i loro  errori , sen- 
za vergogna  loro;  egli  non  di  manca  ( tic  ) non 
è , et  non  debile  essere  di  così  fatti  Capricci,  co- 
'me  questi  di  Giusto,  per  non  essere  oiilignti  a 
setta  alcuna:  senza  che  se  io  gli  r.toccas.-i,  o ri- 
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trneMÌ  e'  aon  «arebboo  piò  di  qael  Gioato , che 
e*  tono , et  che  io  gii  voglio  : oUrs  che  io  age- 
volmente potrei  far  torto  a chi  e’  piacetaino  in 
qucato  modo,  mal  certo  di  piacere  a chi  volea- 
ai  vedergli  d'altra  maniera,  per  non  easere  aoia> 
mente  a numero  tanti  i pareri  quanto  i cervelli, 
come  diaae  il  Comico  latino,  ma  inEoitamente 
più,  et  più  varìi  i Capricci  deli'  uomo,  come  eia* 
aconu  aenza  teatiiuoniansa  di  qualsivoglia  auto- 
re, aicuramente  da  se  ateaao  può  giudicare.  Ola 
perchè  la  lettera  non  aia  più  lunga  con  voi , che 
con  i capricciosi,  ai  quali  per  una  altra  ragio- 
ne ti  aapettono  i Dialoghi  detti:  et  con  i quali 
ho  da  dire  et  pure  aa«ai , farò  qui  fine , ricor- 
dandovi, che  in  tono  tutto  vostro.  Vivete  lieto. 
lo  Firenze  a di  io-  Marzo  1349. 

11  vostro  Gello . 

U. 

P.  Cornellii  Scìpionis  /iemiliani  Afri- 
cani Minoris  vita^vel  dispersae  potins 
rcliquiae  ex  rnultis  probatissimornm  aii- 
thorum  scriptis  coUectae,  et  in  ordinein  , 
ac  modiemn  quodJam  corpus  redaitae 
per  Antonium  Bendineìlium  Lnccnscm  . 
Additi  practerea  siint  quidam  loci  con- 
troversi, quorum  partim  omnino  ref  i- 
ìuntur , ahi  corrlguntur , quidam  etiam 
conciliantiir.  Florentiae  i549*  Laureu- 
tius  Totrentinus  cudebat . Cum.  Privi- 
legio. in  8. 
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Con  lettera  del  dì  i.  Geonajo  1549.  ella  • di- 
retta NicoUio  Vidicionio  Luóen$i  riro  luria  Ci- 
vtlis  peritiaùmo , oc  omni  prudentiae  genere  prae- 
ftanliuimo , in  coi  tra  le  altre  gli  dice  quanto 
appretto  : tanta  auin  affecta»  admirationa  maxi- 
marum,  elariasimarumque  virtutum  P.  Cornelii 
Scipiom*  d^icani  Minoria,  ut  incredibili  tan- 
dem flagrare  coeperim  cupidilate  ^ ut  quae  de  eo 
apud  próbatiaaimoa  tum  latinoa , tum  graecoa  acri- 
■ptorea  invenientur  y ea  qwnta  maxima  poatem 
diìigenlia  colligerem,  et  conaervatia , ac  notatis 
temporibua  in  ordinem  , unumque  corpus  redige- 
tem . Quindi  una  lettera  del  predetto  Guidiccio- 
ni  al  lettore,  in  cui  gli  dice,  che  non  volendolo 
defraudare  di  quetta  bella  vita  Authore  pene  in- 
vito, fbrmia  quam  pulcherrimia  exeudendam  cu- 
ravi . Dopo  la  vita,  cioè  dalla  pag.  97.  fino  alla 
fino  vi  tono  de  Scipione  Africano  loci  controverai 
riportati  poi  dal  Grutero  nei  Tesoro  antico.  Il 
Maszuchelli  negli  Scrittori  Italia  dice  trovar- 
ti preciMmente  in  quetta  fiorentina  edizione  e- 
aiandio  i tegoenti  di  lui  oputcoli,  o trattati  cioè: 
Diaputalio  quaedam  brevia,  qua  libri  Wietorico- 
rum  ad  C.  Herennium  Cicefonia  non  case  oaten- 
duntur  . IT.  CorAparatio  Minoris  Africani  , et 
JUaioria.  111.  Caroli  Sigonii  Vita»  ma  etaminata 
ben  bene  quetta  edizione , che  io  potteggo , com- 
plelistima,  non  gli  ho  tsputi  rinvenire  ; ticchè 
tarà  forza  il  dire,  ch’e’tiano  nella  rittaropa  fat- 
tane nel!*  anno  ittetao  in’  Modena  1549.  in  8- , o 
]>itì  veritimilmente  nell*  altra  potteriore  fatta  hu- 
cae  l568-  apud  Vincentium  Buadragum  in  4.  Giu- 
tto  Compagni  da  Volterra  la  tradotte  in  volga- 
re, e la  piHiblicò  in  Lucca  nel  i556.  io  8.  per  lo 
ttetto  Butdrago.  ^li  poi  compose,  e pubblicò  ' 


questa  vita  per  prevenire,  e quindi  ferire  T im- 
mortale Carlo  Sigonio  suo  Antagonista , il  qu.ile 
aves  pure  acritto,  ed  era  per  puliblicare  una  si> 
inil  vita , che  poi  vide  la  pubhlira  luce  nel  1.O69. 
in  Bologna  in  4->  della  quale  rarissima  edizione 
parla  lo  stesso  Bendiiielli  nell’  Avviso  ila  lui  pre- 
messo ad  un  opuscolo,  ch’egli  pubblicò  nell’an- 
no stesso  con  questo  titolo  : Quae  irtter  Aritoniun 
Bendineilium , et  Carolum  il/gonium  non  conve- 
niant  in  libro  de  vita , et  rebus  getti»  P,  Seijua- 
ni»  Aemiliani  nella  qual  opera  egli  ccosura  mol- 
ti luoghi  di  detta  vita,  citandone  eziandio  le  pa- 
gine e le  linee,  e ciò  sia  detto  per  coloro  , ohe 
hanno  incautamente,  siccome  a 'noi  avvenne  nel- 
la prima  edizione  di  questi  Annali , negato  1'  esi- 
stenza di  essa  vita;  di  che  ne  dobbiamo  tutto  il 
merito  al  carissimo  , e Chiarissimo  Sig-  Ab.  Mi- 
chele Colomlto  che  tanto  si  è adòprato  co’  suoi 
avvertimenti  a render  meno  difettosi  questi  no- 
stri Annali,  e ad  aumentare  la  nostra  preziosa 
serie  delle  edizioni  di  sì  valente  Tipografo  già 
quasi  del  tutto  compita . Delle  aspre  contese  tra 
questi  due,  e con  altri  ne  ragiona  a lungo,  ed 
esattamente  il  Chiariss.  Tiraboschi  nella  Star.  Let- 
ter.  d'Italia  T-  VII.  jìog.  2.  e segg. , ed  anche 
'più  stesamente,  e con  nuovi  monu<n>-nti  nella  sua 
Biblioteca  Modene»e-  Ha  quest’opera  in  corsivo 
pagg.  124-  numerate,  e quindi  altre  sètte  d’ In- 
dice, e nell’ ultima  l’ errato-  corrige,  Perchè  sia 
' completa  questa  edizione  esser  vi  deve  in  fine  un 
foglio  volante  stampato  per  traverso,  che  suol 
ordinariaiOeute  mancare  , contenente  Stirp»,  ac 
Familia Aemiliorum , e l’altra:  Stirpe,  oc  Fami- 
Ha  P,  Cornelii  Scipioni». 
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jL  ■ f'  ite  di  Li-on  Dfcimo,  et  d' Adria* 
no  òV.'/o  Sonimi  Pontefici,  et  del  Car* 
dindi  Pompi  o Colonna , scritte  per  Mons. 
Paolo  Giovio  Vescovo  di  Nocera , et.-tra- 
dotte  per  Al.  Lodovico  Domenichi . In 
Fiorenza  . Con  prioilegio  ec.  1&49* 

. iGnn  lettera  in  data  di  Fiorenza  ai  IIIL  di  Gen- . 
vaio  1ì>49-  è dedicato  questo  libro  dal  Domeniebi 
a C'ozimo  de'  Medici  Duca  di  Fiorenza  > poi  altra 
ne  HC^ue  del  Giovio  ad  Alessandro  de' Medici 
Duca  magnanimo  della  Repubblica  Fiorentina, 
ed  altra  ' il  traduttore  ne  premette  in  data  di 
Fiorenza  a FUI.  di  Febraio  l549-  al  molto  ma- 
gtfìfico,et  valorosa  Signore  Agosto  cC  Adda  avan- 

• ti  «Ila  vita  del  Ca,rdjnnl  Colonna.  L’ edizione  è 
in  carattere  tondo,  u<eno  la  prima  dedica,  e la 

;)irefnaione  dei  Giuvio  alla  vita  di  Leo  oc  X.  di- 
I retta  al  Grandiss.  Cardinale  Ippolito  de'  Medici, 
od,  ba,  oltre  pagg-  li)*  non  numerate  in  princi- 
*]<io,  altre  63t.  oumerute,  a tergo  delln  quale  et- 
ri l’ errala  corrige,  la  data,  stampate  ìm  Fiorenza 
appresso  Lorenzo  Torrentino  Impressor  Duade  del 
mese  idi  Febrajo  l549*j  o il  ristretto  del  privile- 
gio . Questa  versione , che  fu  riprodotta , come 
vedraaai  in  seguito  dal  medesimo  Torrentino  nel 
nella  lunga  serie  delle  tradusioni  del  Do- 
iiienichi  fatta  dal  Ch.  Cristoforo  Poggiali  nella 

• Storia  Letteraria  di  Piacenza , non  è registrata . 
La  vita  di  Leone  X.  fu  contemporaneamente  tra- 
dotta eziandio  dal  nostro  Cosimo  B.irtoli  nel 
li)4S'i  questa  peranche  giace  inedita  nella 
Slnglial^ccbinna  alla  Class.  XXXVIl.  Cud-  qi. 
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IV. 


Rettorica , et  Poetica  d' Aristotile  tra- 
dotte di  Greco  in  lingua  vulgare  fioren- 
tina da  Bernardo  Segni  Gentil  kuomo  , 
et  Accademico  fiorentino,  tn  Firenze  ap- 
presso Lorenzo  Torrentino  impressor  Du- 
cale 1549.  Con  privilegio  ec.  in  4* 

n P.  Negri  negli  Scritt.  Fior.  pag.  I07.  dopo 
•ver  detto  con  patente  oontradizione , che  que» 
•ta  vertione  è itampals  , e quindi  persnche  ine- 
dita, suppone , che  a questa  ediaione  vadano  uni- 
ti la  Politica  > e i libri  dell'  Arùma  d' Aristotele, 
il  che  è totalmente  falso:  ma  vengbiamo  a noi* 
Questo  raro  libro  di  lingua,  che  per  la  carta ^ a 
per  i caratteri  è nobilitsimo  al  dire  deirHayra 
Tom-  IL  pag.  482.  della  sua  Bibliot.  hai.  è in 
tondo , meno  le  due  Dediche , e da  pag.  238.  » 
270. , ove  sono  comprese  le  dichiarazioni  sopra  la 
Rettorica , e più  Capitoli  sopra  la  Poetica , ed 
ha  pagg.  355.  numerate  oltre  11.  in  principio,  e 
a3.  in  fine  non  numerate  coll’  errata  corrige , e la 
Tavola.  Merita  di  esser  letta  la  lunga  dedica  del 
Segni  in  data  dei  io.-  di  Gennajo  1548.  al  Du- 
ca Cosimo  per  le  belle  notiaie , eh’  ella  racchiu- 
de intorno  all’utilità,  e difficoltà  del  tradurre,  e * 
alla  leggiadria'  della  nostra  lingua.  Quivi  egli 
confessa  d’ essere  stato  conjbrtato  a questa  impre- 
sa ec.  ancor  dal  benigno  giudilio  di  chi  consi- 
derando , che  forse  egli  sia  stato  il  primo , che  in 
questa  lingua  abbia  messo  opere  Aristotile  ec. 
avendo  nominato  poco  prima  Lorenzo  Ridolfi:  e 
Filippo  del  Migliore , i quali  persuadendolo , di- 
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ce,  dirittamente  a benefitio  commune  fkcero  , che 
di  dare  fine  a questa  opera  del  tutto  mi  delibe- 
rai , niente  certamente  accennando  essere  sta- 
lo  da  essi  aiutato,  come  riferisce  1’ Argelati  nel- 
la Bìhliot.  de'  Volgaritzatori  Tom.  I.  pag.  86.,  e 
prima  di  lui  il  mentovato  Pad,  Negri  pag.  107. 
S' estende  bensì  nelle  lodi  di  Pier  Vettori  per 
molti  titoli , ina  sopra  tntli  per  aver  questa  arte 
scritta  da  Aristotile  . • • intesa  perjbttissimamen- 
te.  To  certamente,  soggiunge,  confesso  in  certi 
luoghi  di  questa  mia  traduttione  essermi  valuto 
della  sua  dottrina  liberalissima , et  in  quanto  alla 
correte  ione  del  testo,  et  in  quanto  alla  espUeatio- 
ne  de' sensi.  Ognuno  de*  tre  libri  è suddiviso  in 
molte  parti  senza  numerazione,  ma  bensì  con  no 
breve  cenno  dell’ argomento , e coli*  espositioni  a 
rapo  per  capo . Alla  fine  della  Rettorica , cioè  da 
pag.  238.  • 270  sono  molte  Hichiarationi  in  cor- 
sivo attenenti  parte  al  senso  nniversale  di  essa, 
e parte  alla  particolare  esposizione  d|  qualche 
luogo  piu  difficile . Benché  poi  non  vada  dii^inn- 
ta  la  Poetica  dalla  Rettorica , nè  si  possa  r una 
dall’  altra  separare  per  la  continuazione  delie  pa- 
gine , ha  contottociò  anche  la  Poetica  la  sua  de- 
dicatoria a p€ig.  271.  al  medesimo  Cosimo  de’  Me- 
dici molto  dotta',  la  quale  si  raggira  sulla  conve- 
nienza di  qoeste  due  arti  Rettorica , e Poetica , 
e alla  utilità , e bellezza  della  Poesia , dando  i{ 
merito  ad  Alessandro  de' Pazzi,  e a Francesco 
Rubertello  di  avere  il  primo  rilevate  quelle  mac- 
chie , dalle  quali  lungo  tempo  questa  Poetica  era 
stata  imbrattata,  e il  secondo  di  averla  per  la 
eorretione  del  testo,  et  per  la  espositione  di  es- 
so ...  di  tol  maniera  fatta  manifesta,  et  ridot- 
ta alla  sua  natura , che  poco  più  et  resti  per  la 


tua  ìnlelligema  a detiderare . Del  predetto  no^ 
atro  Pazzi  fratello  di  Cosimo  Arcivescovo  di  Fi- 
renze, e nipote  dell’ immortale  Leone  X.  noto 
già  per  la  versione  dai  greco  in  latino  dell’£/et- 
tra  , c f\e\V  Edipo  di  Sofocle,  e di  qnattro  Tra- 
g^edie  sue  MSS  originali  nella  Magliabechiana 
Cod.  685.  StrozZiano , lecito  mi  sia  il  dire  che 
non  soltanto  porgo, c dichiarò  il  testo  Greco  del- 
la Poetica  di  Aristotele,  ma  il  tradusse  eziandio 
in  lBtiho,e  ristesse  fece  della  Retiorira,la  qua- 
le unitamente  alla  Poetica  fu  pubblicata  in  Ba- 
silea  nel  1537.,  in  Lione  nel  1549  , e in  Vene- 
zia nel'  IJ72.  La  Poi-tira  però  godea  la  pubblica 
lucè  fino  dàll'anno  antecedente  iiiercè  le  core  del 
didui  figliuolo  Guglielmo,  il  quale  la  in>lirizzò  a 
Francesco  Campana  Priore  di  questa  mia  insi- 
gne Collegiata'  di  S Lor,e-izo  di  Pireiize,  e por- 
ta il  segoente  titolo:  Ari.uotelia  Poeìira  per  Aie- 
xandrurti  Paccium  Patritiun  F/àrerttinum  in  ìa- 
tinum"bokvérm . Venetii»  in  AedibuH  Haeredum 
Aldi,  et  'Andrene  Asulani  Soceri  ì jZ6.  in  8. 

I I .. 

. V.  ■ • . 

Due,  lezioni  di  Dì.  Benedetto  Inarchi , 
nella  prima  delle  quali  si  dichiara  un  So- 
netto di  ' Dì.  D^I iene! agnolo  Bnonàrroti  : 
Nella  seconda  si  disputa , quale  sia  più 
nobile  arte  la  Scultura  y o la  Pittura  , con 
una  lettera'  d'esso  Dlichelagnolo  , et  più 
altri  ercellentissimi  Pittori , et  Scultòri 
sopra  la  questione  soppddetta)  In  Horen- 
za  1 549,  appresso  Lorenzp.,  Torrentiao. 
imp.ressor  Ducale , in  4* 
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Questa  rara,  ed  alegantiisima  edizione  è in 
tondo  , meno  le  rime  , ed  lia  in  tutto  pagg.  l35- 
uumcrale.  Il  tipografo  con  sua  lettera  in  corsivo 
in  data  di  Firenze  a 13.  di  Gennaio  U49‘ 
indirizza  al  motto  Mag. , et  suo  honurandiss.  3i, 
Hartolomeo  Betlini  Mercatante  Fiorentino  in  Ro- 
ma, e gli  dice  , che  dovea  gradire  , che  non  ton- 
to il  presente  secolo  ^ quanto  quelli  ancora  ^ che 
verranno , sappiano , che  la  vita  sua , V ingegno , 
i costumi , e le  cortesie  sono  state  tali , che  non 
n>;timenle  tra  i maggiori  mercanti , e i piis  de- 
gni Prelati , ma  appresso  i migliori  Dottori , « 
più  eccellenti  artefici  sia  pregiato  il  nome  suo , e 
tenuto  raro.  Gli  dice  ancora  d’ esser  egli  stato 
l'iclaianiato  in  Firenze  dal  Duca  Qosimo,  perchè 
inipiegassé  ogni  sua  cura , e industria  nello  stam- 
pare decorosamente  libri  di  tutte  le  maniere,  e 
in  tutte  le  lingue  a comune  utilità.  Ne  segue  al- 
tra dedica  in  tondo  del  Varchi  in  data  di  Firen- 
ze ai  7.  di  Marzo  , con  cui  le  dirige  ni 

Molto  Reverendo,  et  lllustriss.  Signor  Lsuigi  di 
Tolledo  fratello  di  Donna  Eleonora  Duchessa  di 
Firenze . 11  Sonetto  di  Michclagnolo  eh’  e’  prende 
qui  ad  illustrare  è a pag.  l3. , e così  principia: 
^on  ha  f ottimo  Artista  alcun  concetto , 
di'  un  marmo  solo  in  se  non  circoriscriva 
Col  suo  soverchio , et  Solo  a quello  arriva 
La  man  , che  ubbidisce  alC  intelletto 
Questa  lezione  recitata  nell’  Accademia  Fior-  la 
seconda  Domenica  di  Quaresima  dell'  anno  1646. 
fu  riprodotta  non  ha  guari  dietro  alle  Rime  di 
questo  divino  artefice  in  Firenze  nel  1726.  appres- 
so Domenico  Maria  Manni  per  operandi  Uons. 
Bottari . Fa  seconda  lexioné  è a pag.  f»6. , e ivi 
dìcesi  da  esso  recitata  pubblicamente  nelt  Acca- 
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demia  Fiorentina  la  terta  Domenica  di  Quareiti~ 
ma  r anno  Agitandoai  allora  la  queatioae 

iotorno  alla  precedeosa  fra  la  Scultura , e la  Pit- 
tura, il  Varchi  interrogò  il  Vaaari,  Agnolo  Broo- 
aitto , il  Puotormo , il  Tat«o  legnajolo , Francesco 
da  S.  Gallo,  il  Tribolo,  il  Gellini,  ed  il  Buonar- 
roti , e pubblicò  le  lettere  avutene  in  risposta 
alla  fine  di  questa  ed-aiotie , la  quale  oltre  al 
non  esaere  conosciuta  dal  P.  Negri  a pag.  96.  e 
4 11*  della  infelice  aonlttoria  degli  Scrittori  Fior., 
di  due  Lezioni  ne  fa  quattro  ; due  cioè  sul  Sonet- 
to dei  Buonarroti,  e altrettante  sul  pregio  di 
maggioranza  fra  le  tre  beile  facoltadi;  il  titolo 
però  lo  smentisce.  Alla  hoe  di  essa  Lezione  vi 
sono  due  suoi  Sonetti  fatti  per  quando  ti  scopar- 
te  la  Cappella  di  S.  horenzo  di  Firenze , uno  a 
M.  Lorenzo  Lenti,  e l’altro  al  sopraddetto  Af. 
Bartolomeo  Bottini,  a cui  pure  indirizzò  il  Trat- 
tato dell*  Alchimia, che  è peranche  inedito;  «piin- 
di  a pag  lìti,  fino  alla  fiÀe  dopo  tre  lunghe  di- 
spute dei  più  insigni  professori  di  quella  età,  ne 
seguono  le  otto  lettere  diffuse,  e molto  belle  di- 
rettegli dai  precitati  Professori.  Questa  pure  è 
preceduta  da  altra  Dedicatoria  del  Varchi  me- 
desimo in  data  4i  Firenze  dei  14.  Marzo  dell* 
anno  istesso  al  Mag.  et  suo  molto  honorando  Lu- 
ta Martini:  in  cui  dice,  che  giacché  a lui  pia- 
ce di  volere  questa  seconda  sua  Lezione  indiriz- 
zare al  Buonarroti  a Roma  per  intendere  dal 
medesimo  la  propria  verità  di  tal  disputa  , te- 
stifichi al  medesimo  la  brevità  del  tempo  , che 
ha  avuto  in  dettarla,  e che  gli  mandi  poi  la  co- 
pia della  di  lui  risposta . Dopo  la  morte  del  di- 
vino nostro  scultore  si  suscitarono  di  bel  nuovo 
Je  competenze  fra  Pittori , e Scultori , e compar- 
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vero  componimenti  in  prosa,  e io  Tersi . Il  Celli' 
ni,  come  Scultore,  fece  in  difeita  della  Scultura 
un  DiocoTao  , che  fu  pubblicato  nel  156^  p*r  Bar- 
toiommeo  SermarteìU  in  4 unitamente  ad  altra 
cose  in  lode  del  Buonarroti , e il  Lasca  un  Sonet- 
to caudato  in  difesa  della  Pittura  diretto  al  Gel- 
lini  stesao , il  quale  così  termina  t 

Lduciat»  ornai  t capocchi , 
latMciate  ornai  questa  vostra  perfidia, 

E sia  f onor  tf  Optile , e non  di  Fidia  • 
Degno  d’ esser  letto  è il  Lomazao  nel  suo  trat- 
tato lib.  11.  pag.  i3S. , ove  da  un  MS.  di  Leonar- 
do da  Vinci  disteso  a petizione  di  Lodovico 
Sforza,  antepone  la  pittura  all’ arte  sorella. 

Vi 

Filostrato  Lemnio  delta  Fila  diApoU 
Ionio  Tiarieo  tradotto  per  Messer  Fran~ 
cesco  Baldelli , eoa  una  conjutatione  , 
overo  /Apologià  di  Eusehio  Cesariese  , 
cantra  Hierocle  il  quale  si  sforzava  per 
t Historia  di  Filostrato  d*  assomigliare. 
Apollonio  a Christo , tradotta  per  il  ine~ 
desimo . In  Fiorenza  appresso  Lorenzo 
Torrentino  i549*  Con  privilegio  in  8. 

L’edizione  è in  corsivo,  ed  ha  pagg.jfiZ.  nu- 
merate, dopo  le  quali  sonovene  altre  tre  per 
r errata  corrige,  e quindi  due  Tavole,  che  for- 
mano pagg  If.  non  numerate  , ore  ripetesi  T e- 
poca  deli'  edizione , e il  ristretto  dei  privilegi  . 
La  vita  poi  • divisa  in  otto  libri , e ogni  libro 
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in  cApitoli  con  langa  rubrica  in  tondo  in  fronte 
di  niatcuno  L*  Apologià  imi  irata  nel  titolo  ri- 
corre alla  pag.  fiiio  alia  cioè , fino  alla 
fine,  li  Baliielli  con  «uà  lettera  in  data  di  Cor 
tona  ai  20-  hebbraia  1349*  indirizza  a Giq. 
Bernardino  Barn f tizio  Marchese  tC  Oria  , e fa 
menzione  di  Dragonettu  di  lui  iVatcllo , cbisinau- 
dolo  valoronisiimo , e dotcissimo , e dice  , che  di 
•880  Marchese  con  molta  lode  ne  parlano  il  Do- 
nieiiichi,  e Marcantonio  Passero.  In  quell’  anno 
islesBO  con  «travagaute  combinazione  furono  im- 
pre««e  di  questa  viia  tre  diverse  versioni,  e tut- 
te in  lingua  volgare  , e sono  , oltre  quella  , di  cui 
pariiamu , l'altra  fatta  da  M.  Gio  Bernardo  Gua- 
landi maestro  dei  Cherici  delia  mia  Collegiata 
di  S.  Loreuzo  stampata  in  Vinegia  per  Comin 
da  Trino  di  Monjerrato , e l'altra  da  M.  Lodovi- 
co Dolce  ivi  parimente  impressa  per  Gabriel  Gio- 
lito de'  Ferrari.  11  Ch.  Sig-  Ab.  Michele  Colombo 
parlando  a pag.  47-  del  suo  Catalogo  delle  due 
prime  versioni  fatto  dal  Baldelli , e dal  Gualan- 
di, dice,  che  il  traduttore  della  seconda  non 
pareggia  il  primo  nell' artifizio , ed  eleganza  dol- 
io stile , e che  si  può  riprendere  in  lui  1'  uso  di 
certi  idiotismi  non  passati  mai  nelle  culte  Scrit- 
ture , ma  rimasti  nel  comun  favellare  soltanto  , 
ma  che  ad  ogni  modo  esso  non  è Scrittore  da 
trascurarsi , perchè  non  mancano  neppur  le  tra- 
duzioni di  lui  di  venusto  fogge  di  dire,  e vi  si 
trova  per  entro  nitidezza  , e proprietà  di  lin- 
guaggio . 11  primo  di  essi  però  a tradurla  fu  il 
Gualandi  per  quanto  risulta  dalla  de  lica  a Cosi- 
mo de'  Medici  in  data  di  Firenze  ei  io.  di  Laijo 
1.041.  11  vanto  poi  di  averla  il  primo  di  tutti  no 
dall’anao  l47^'  trasportata  dal  greco  in  Uttino  , 
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della  qoal  versione  poi  si  prevalsero  il  Baidelli 
e il  Dolce , lo  si  arroga  a tutta  equità  il  nostro 
Alamanno  Rinuccini  , e ne  fa  a tutta  ragiona 
galloria ) dicendo , che  assai  sì  maravigliava,  quod 
tamdiu  Liber  is  latino  caiuerit  interprete  . Que> 
sta  per  la  prima  volta  vide  la  luce  in  Bologna 

?er  Benedetto  d'  Ettore  nel  l5oi-  per  opera  di 
'ilippo  Beroaldo  il  Seniore,  c in  Venezia  nel 
i5o2.  per  Aldo  in  fogl.  -e  più  altre  volte . Cir- 
ca poi.  quest’  opera  sono  da  notarsi  due  cose  ; la 
prima  si  è , che  questa  vita  è nn  romanzo  , o 
piuttosto  un  ammasso  di  menzogna  grossolane  , 
nelle  /^uali  il  buon  senso  è offeso  ad  ogni  pagi- 
na. L’autore  vi  ammonta  i prodig),  e ciò  , che 
fa  stordire  un  uomo,  il  quale  doveva  avere  qual- 
che buon  criterio,  è quello,  che  ha  potuto  scri- 
vere seriamente  tante  inezie . Aldo  difatti  nel- 
la Prefazione  a Zanobi  Acciajoli  gli  dice,  che  in 
detta  vita  sperava  di  legger  pm  cose  degne  di 
sapersi,  eed  longe  aliter  venit . Nihil  enim  un^ 
quam  memini  me  legere  deterius , lectuque  mi- 
niti dignum:  dandone  per  ragione  l’avervi  trova- 
ta ogni  coea , non  solo  favolosa  , e simile  alle  no- 
velle solite  narrarsi  dalle  femminucce  più  vili  , 
ma  anche  affatto  sciapita , ed  inetta . 11  Dupin 
sotto  nome  di  ]>!•  de  Glsireval  dette  a conoscere 
una  tale  impostura  in  un  suo  scritto  stampato  in 
Parigi  nei  in  12.  Fu  il  Fiiostrato  Sofista 

famoso  nato  a Lemno,  o in  Atene  , ove  insegnò 
la  Rettorica,  Recatosi  a BfMoa  fu  associato  mi 
letterati,  che  la  Corte  frequentavano  dell’Impe- 
ratrice Giulia  moglie  di  Settimio  Severo,  la  qua- 
le avendo  raccolto  delle  memorie  sopra  la  vita 
di  Apollonio  Tianeo,  le  consegnò  a Fiiostrato  , 
che  le  mise  in  ordine . L’ altra  cosa  da  notarsi  la 
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ai  è,  che  T Argalati  nelTrtin.  IT.  pag.  9S.  dei  Vot- 
garizzaton  parlando  dei  diversi  iraduitori  di  que» 
aia  vita  s’ingaunò  in  digro««u  promUcuaudula  , 
e eoufondeadola  col  Poema  in  ottava  runa  d<*| 
B iccaccio  intitolato  da  lui  il  PbUuztralo , dell* 
innamoramento  di  Troiia,  e Gri.ieide  iuipreoao  in 
lUiiano  1499*  Vi  dorico  Sciiizenzeiier  in  4-»' 

il  che  mi  fa  con  piacere  ricordare  la  lieve , ma 
lunga,  e strepitosa  questioqe  sostenutesi  tempo 
la  da  noi  con  uno  dei  primi  Bibliografi  d’Italia, 
che  fu  Fra  Luigi  Baroni,  Servita,  da  Lucca,  00* 
tissìmo  per  la  di  lui  franchesaa,  e per  le  di  lui 
vicende,  non  ba  guarì  estinto, che  il  vanto  si  ar- 
rogò di  essere  stato  di  tutti  il  primo  a pubbli- 
carlo in  Parigi  nel  1789  per  Didot  in  8.  tacita- 
tneote  rimproverandoci,  qvasi  che  i nostri  anti- 
chi avessero  un  tal  Poema  messo  in  non  cale . Le 
diverse  Scritture  fatte  in  tale  occasione  e per 
l’uoa,  e per  l’altra  parte,  rammentate  ancons 
dal  Cbiariss.  Sig.  Gamlia  a pag.  33.  della  sua  Se- 
rie de' Testi  di  lingua,  furun  riportate  nelle  Nor. 
liclt.  Fior,  dell'anno  1790.,  ove  pure  sono  altri 
Scritti  dei  piu  insigni  letterati  d’  Italia  entrati 
spontaneamente  in  questa  lizza,  e in  spiecial  mo- 
do del  Cbiariss.  Sig-  Consigl.  Cav-  Ipcopo  Morel- 
li Bibliotecario  della  Marciana  di  Venezia  , il 
quale  tutta  la  premura  e’  si  diè  per  coronare  il 
nostro  trionfo  con  additare  altre  non  poche  edi- 
lioni  di  detto  Poema  da  esso  ritrovate,  diverse 
dalla  preaccennata , e cosi  rimase  smascherata  la. 
mala  fede , e la  sopercbierìa  del  moderno  edito- 
re, il  quale  per  un  vile  interesse  volle  a occhi 
veggenti  posporre  la  verità , e prostituirla  1 
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La  Circe  di  Giovati  Batista  Gelli  Ac* 
endemico  ¥ior'  ntino  . In  Firenze  . Con 
privilegio  >549-  in  5. 

A tergo  del  titolo  di  qoesto  mro  libi‘o  di  lio- 
goa,  diviso  io  dieci  Dialoghi ^ e tutti  in  tondo» 
vi  è al  «olito  il  ritratto  dell*  autore  in  legno  . 
Con  lettera  del  i.  Mano  in  data  di  Fi- 

renue,  qual  data  «noi  mancare  in  alcuni  e«ein- 
plari  , h indiriaanto  a Cosimo  de’ Medici  Duca 
di  Firenze,  in  coi  il  prega  a non  voler  di$pres‘ 
aaré  questo  piccoiistimo  dono  awengachè  sebbena 
é delie  migliori,  et  più  care  cose,  eh'  io  hab- 
bia,  apparisca  senza  dubbio,  troppo  debole , et  po- 
vero , rispetto  alla  grandetta , et  a meriti  di  . 
£.  Prego  adunque  finalmente  V,  E. , che  ricom- 
pensando ogni  mancamento  con  la  bontà  delta 
mia  voglia , benignamente  lo  rìsceva , certa  che 

10  non  desidero  cosa  alcuna  più,  che  come  è mio 
debito , essendo  io  suo  fidelissimo , et  devotissimo 
servitore,  di  servirla  ec.  Ha  pagg.  266.  nume- 
rate , oltre  un'  altra  io  bianco , 10  coi  *ta  : Stam- 
pato in  Firenze  appresso  Lorenzo  Torrentino  im- 
pressor  Ducale  a di  1.  Aprile  1049  In  che  poi 
e’  consista  questo  ingegnoso  Rurnaoan , egli  stesoO 

11  ce  lo  diciiiarn  dopo  la  Dedica  ,,  Ritornandose- 
ne Ulisse  dopo  la  guerra  di  Troja  in  Grecia  sua 
patria,  et  essendo  dai  venti  contrari  alla  «ua  on* 
vigatione  sospinto  in  molti  varj,  et  diversi  paesi 
arrivò  finalmente  all’  Isola  di  Circe,  e da  lei  fu 
benignissimaniente  nscevuto  , dove  essendo  [ler  le 
molte  cortesie  fattegli  da  lei  alcun  tempo  diino* 
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rato,  desiilerando  di  rivedere  la  saa  patria,  le 
domanda  licentia  di  partii«i , et  insieme,  che  ella 
faccia  tornare,  in  huomini,  tutti  i Greci,  che  e- 
raoo  stati  dallei  trasiiiulati  in  varii  animali;  et 
(i  ritrovavon  rjuivi , acciocché  egli  pote.-si  rime- 
nargli seco  a le  case  loro . Concedegli  Circe  (jiie- 
8ta  gratia,  ma  con  ijuesti  patti,  che  quegli  sola- 
mente, che  vogliono,  ottenghinu  da  lui  questo, et 
gli  nitri  si  rimaiighino  a finire  i|uivi  cosi  in  corpi 
di  fiere  la  vita  loro,  et  perchè  egli  possa  saper 
questo  da  loro,  conctede  il  poter  favellare  a cia- 
scheduno, come  quando  egli  era  huomo  . Cerca 
Ulisse  per  tutta  risola,  et  parla  con  molti,  i 
quali  per  varie  cagioni  si  voglion  più  tosto  sta- 
re in  quello  stato,  che  tornare  huomiiii.  Final- 
mente ritroitato  uno  che  considerando  bene  In 
grandeaaa  dell’huonio,  e quanto  egli  sia,  me- 
diante l’intelletto,  più  nobile  di  ciascuno  altro 
animale,  desidera  di  ritornare  huomo,  come  e- 
gli  era:  onde  restituito  da  Ulisse  nel  primo  ea> 
ser  suo  ha  vendo  prima,  come  è propio  dell’ uo- 
mù,  riconosciuto,  et  renduto  gratic  a Iddio  0|>t. 
'et  grandissimo  del  tutto,  si  ritornono  insieme  al- 
legràmente  a la  patria  loro  Gio.  Matteo  To- 
scano nel  Peplo  d' Italia  a pa§.  loi^  io  lode  di 
qnesto  Dialogo  dice  : Kjusdem  illustria  sunt  mo- 
numenta  Circed  curri  Ulysse , et  Fabri  doiiarii 
curri  tua  iptius  anima  Dialugi't  quibue  nihii  la- 

potest  Jestù’ius . 

Vili. 

Orazione  funerale  fatta  già , et  recita- 
ta nell'  Accademia  fiorentina  da  M.  Be- 
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nedetto  F archi  sopra  la  morte  dell'  Illu- 
strissima , et  Eccellentissima  Signora 
Madonna  Maria  Salviata  de'  Medici  , 
madre  dell’ E ccell.  et  IllustiisSé  Signor 
Duca  di  Firenze , con  un  Sermone  fat- 
to alla  Croce , et  recitato  in  F ^nerdì 
Santo  nella  Compagnia  di  S.  Domeni- 
co l'anno  i549*  In  Firenze  con  privi- 
legio 1&49’ 

Con  lettera  io  data  di  Firenze  la  sera  del  Ve- 
nerdì Santo  dell'  anno  l6/^g.  è dedicata  dal  Tor- 
rentino  al  molto  Magnifico , et  Reverendo  M.  Lo- 
renzo Lenzi , Eletto  di  Fermo,  ove  gli  paleM 
l’oggetto,  per  il  quale  fu  egli  quii  richiamato 
dal  Duca  Cosimo:  dopo  di  cui  altra  del  Varchi 
ne  segue  al  predetto  Onca,  nella  quale  ei  pro- 
tentnsi , che  se  non  ritrovava  la  detta  Orazione, 
come  esser  la  dovrebbe  , era  dipenduto  dal  bre- 
vissimo tempo, che  mi  fu  conceduto  di  poco  più, 
che  due  giorni.  Essa  a detta  del  Salviui  fu  reci- 
tata ai  l6.  Dicembre  sotto  il  Consolato  di 

Carlo  Lenzoni,  ina  come  potè  ciò  essere  quan- 
do queliti,  per  cui  fu  detta,  morì  ai  20.  Dir.  di 
detto  anno,  conte  ci  assicura  il  Lapini  nel  suo 
Diario  ms  ? Alla  pag.  vi  è il  sovraenunriato 
Sermone  fitto  alla  Croce  riprodotto  in  seguito 
nel  T.  II.  Part-  i.  Voi.  v.  delle  Prose  Fior.  Que- 
sto pure  è preceiluto  da  altra  di  lui  detlira  io 
data  di  Villa,  il  sesto  giorno  dell  anno  l349-  at 
suo  carissimo , et  ma' lo  onorando  M Alessandro 
Lenzi , Delia  <|uale  il  preg.a  a ooiisegnarlu  al  suo 
fratello  Automu,  ebe  reciiai  la  duvea  nel  Ve- 
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nerdì  Santo;  et  perchè , e^^li  dice,  il  favellare  3Ì 
cotali  materie  è tanto  pericoloso , quanto  v oi  sa- 
pete, e mattimamente  in  questi  tempi,  et  a chi 
non  ne  fa  professione , come  io  non  fo , essendo 
occupato  in  cose  molto  diverse  , vi  prego  prima 
a non  volere  dame  copia  a nessuno  i poi  a farlo 
innanzi,  che  si  reciti , rivedere  ad  un  qualche 
Teologo , il  quale  C ammendi , et  corregga  , se  in 
luogo  alcuno  fusse , o discordante  dalla  Religio- 
ne Cristiana  , o scandaloso  a f anime  jjie . fue- 
tto suo  desiderio  però  fu,  per  i{uanto  e pare,da> 
fraudato  , come  apparisce  alla  pag.  56-  ove  in- 
contrasi un' espresstuoe  detta,  cum'è  a supporsi, 
materiuloieote  dall'autore,  il  ijuaie , per  ifuaoto' 
fedesi,  e’  non  ti  piccava  multo  di  esser  Tuulu- 
go , quantunque  per  1*  E('cIe^ia9tica  sua  professio- 
ne esser  lo  dovesse  « ina  cb'  e’  non  si  può  teolo- 
gicamente io  veruna  guisa  sostenere:  cosi  egli  ai 
esprime  : Accettiamo  dunque , accettiamo  , hono- 
randi.-simi  Padri  miei  , et  di  lettissimi  Frategii 
in  Cristo  Giesù  Crocifisso  ; abbracciamo  la  sua 
Giustizia  ; Jdiciamo  nostri,  mediante  la  Fede, 
gli  ineriti  suoi  ; incorporiamoci  finalmente  , et 
trasformiamoci  lutti  in  Giesù  Cristo  prima  vero 
huomo,  et  bora  vero  Dio  ec.  L’ediaiune  è iu  cor- 
sivo, ed  ba  pagg.  58-,  nell' ultima  delle  quali  vi 
è un  di  lui  Sonetto,  relativo  a si  lugubre  argo- 
inento  , siccome  altro  dopo  il  Sermone . 

IX. 

La  settima  Lettione  di  M.  Pietro  Or^ 
silago  da  Pisa  sopra  il  Sonetto  del  Pe- 
trarca , Passa  la  nave  mia  colma  d’ o- 


blìo.  In  Firenze  Con  privilegio  ^ 

in  8. 

Questa  edisione  è , come  molte  altre  , ornati 
di  UQ  belli»»iinu  froiicispiaio  consistente  io  un  or- 
nato di  una  finestra  con  parapetto  fiancheggiato 
•la  due  basi,  sulle  quali  due  Enne  aventi  sulla 
testa  due  capitelli  , su  i quali  pusanu  due  put- 
ti, che  avanti  al  sopraornato  sostengono  una  te- 
sta di  Capru,  che  ha  in  bocca  una  campanella, 
a coi  è appesa  una  cartella,  ove  ti  legga  il  ti- 
tolo dell*  opera.  Fende  da  questa  cartuìla  l’ar- 
me Medicea  coronata  col  motto  I/icUta  Prole»  , 
e la  collana  del  Tosone . Nel  parapetto , che  re- 
sta sema  ornato  vi  è la  data  dell'  impressione  < 
Il  gusto  di  quest'ornato,  e di  altri  due  più  beU 
ii  , che  descriveremo  in  seguito  farebbe  creder-  ' 
gli  inventati  dal  Vasari,  giacché  fioriva  appun- 
to in  quell*  età,  ed  era  al  servigio  del  Duca  Co- 
simo, ed  il  Buontalenli , che  teuue  assai  di  quella 
maniera , era  troppo  giovane  per  esserne  egli 
creduto  l' iiiveutoru . Tanto  poi  sono  più  belli 
questi  ornati,  io  quaiitochè  tono  incisi  in  legno. 
Ma  venghiamo  alia  edizione . Ella  è in  Carattere 
tondo  meno  diverse  Rime  quà  , e là  sparse  , ed 
La  in  tutto  pagg.  òo.  non  numerate , ed  è dedi- 
cala A l' Illustri»»,  et  vero  Signore  il  Signor 
Co»imo  Medici  Duca  di  Fiorenza  con  lettera  in 
data  di  Fiorenza  il  dì  6.  d' Aprile  134.9.  Dal  ti- 
tolo senibia,  che  1'  Autor  nostro,  intitolandola 
Settima  ne  avesse  in  avanti  fatte  altre  sei, aven- 
do forse  voluto  imitare  Rartolommeo Ricci,  il  qua- 
le nel  froutispiaio  delia  sua  Commedia  delle  Ba^ 
iie  la  produsse  come  settima,  allorché  ella  è la 
aula , ebe  di  lui  abbiamu , a stampa  ; benché  pe- 
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rò  iQ  diversi  tempi  aache  le  sei  altre  egli  avesse 
coinpuste,  per  quanto  scrive  nella  lettera  dedica-' 
toria  ad  Alfonso  11.  Duca  di  Ferrara.  Clic  vera- 
mente anche  rOrsilago  avessene  avanti  ad  e»sa, 
e dopo  di  essa  fatte  altre  apparisce  da  una  Me- 
moria ms.  nel  Cod  42-  della  Claas  ix  della  Ma- 
gi iabechiana  , la  quale  dice  : L’  Orsr/a^o  leste 
pubblicamente  a dì  3o.  di  Novembre  sopra 

il  Sonetto  del  Petrarca'.  S’io  fossi  stato  feriiio  alla 
spelonca . Lesse  a di  24-  Gen,  sopra  un  Sonetto 
di  Mess.  Ci  no.  Leste  di  Maggio  del  1^44  *opra 
il  Sonetto  del  Petrarca:  lo  vo  piangendo  i miei 
passati  tempi.  Lesse  a 4-  Maggio  del  1347.  sopra 
il  Sonetto:  L’a.-petto  sacro  della  terra  vo.tra. 
Lesse  a di  27.  Maggio  sopra  il  Sonetto: 

Perch’io  t’abbia  guardato  di  menzogna.  Lesta 
ai  17.  Marzo  1548.  ( ab  Ine.  ) sopra  il  Sonetto 
del  Petrarca'.  Passa  la  nave  mia  colma  d'oblio. 
( che  è i’  unica  stampata  . ) A dì  ^ Luglio  1^49. 
Sopra  il  Sonetto:  Vinse  Annibal  , e non  seppe 
usar  poi . E privatamente  ne'  f.  Nov.  l549  *0“ 
pra  il  Sonetto  del  Petrarca  . ...  E a dì  tg  Die. 
l549-  Sopra  il  Sonetto  del  Petrarca:  De  l’empia 
Bibilonia,  ond’è  fuggita.  E pubblicamente  adif. 
Giugno  li  Ho.  sopra  il  Sonetto  di  M-C/no:  Roma 
superba  ec.  E /inalmente  a di  19.  Nov  li.'io.  so- 
pra il  Madrigale  del  Petraria:  Or  vedi  Amore eo. 
Circa  poi  l'epoca  della  dizione  di  «jnesta  lezio- 
ne Muns.  Fontanini  nella  sua  Biblioteca  dell'  Eloq. 
ltal.\%  pone  fatta  nel  13.^0.,  e in  altra  edizione 
della  medesima  B blioleca,  nel  lò/^j.,  ma  egli  a* 
inganna  nell’ano,  e il  novello  editore  uell’altro 
luogo:  mentre  es.-a  è del  1349  , in  cui  appunto 
l’Orsilago  eccellente  Modico,  e buon  Poeta  di 
Pisa  tenea  il  Consolato  deli’  Accademia  Fioreoti- 
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na,  e ivi  la  recitù.  Abbiamo  di  lui  diverte  poe- 
«ie  sparse  in  più  Libri,  e un  Capitolo  nella  Hac- 
colta  delie  liime  piacevoli  del  Berni^  e di  altri  ^ 
iu  cui  nell'  esser  egli  a Livorno  in  qualità  di 
lusdiceote  per  Cosimo  L;  lo  prega  a far  si  d* 
esser  di  li  riiuosso  per  la  mala  aria  , che  ivi  allo* 
ra  era. 

X. 

Espositione  d!  un  Sonetto  Platonico 
fatto  sopra  il  primo  effecto  d amore , che 
è il  separare  t anima  dal  corpo  de  V a- 
mante , dove  si  tratta  de  la  Immortali- 
tà  de  T anima  secondo  Aristotile^  e se- 
condo Platone , letta  nel  mese  d Aprile 
nel  1548.  nel  Consolato  del  Magnifico 
Giambatista  Gello . In  Fiorenza  i54q< 
in  8. 

Il  Manni  nella  vita  di  Lelio  Torelli  a pag.  21. 
anticipa  di  un  anno  questa  ediùone  desumendo 
inavverteutemente  1’  epoca  della  dedica,  che  à 
.del  1543.  11  Sonetto,  che  si  prende  qui  ad  Ulu» 
strare^  e che  da  taluno  si  crùle  esser  dell’istes- 
so  Espositore  Pompeo  della  Barba  da  Pescia,  con 
principia  : 

Ij  ombre  agli  amati  corpi  ognhóra  intorno 
V agando  stanno  a i lor  sep<dcri  appresto . 

E'  in  tutto  di  pagg.  109.  numerate,  ed  è in  cor> 
sivo.  Lattanzio  Eugenio  da  Montefano  con  let- 
tera in  data  di  Pisa  l'  ultimo  Aprile  l54®’  P*'®' 
' gaio  a istanza  di  molti  suoi  scolari  a pubblicar 
questa  sua  Esposizione , in  di  cui  lode  ne  segue 
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un  lii  lui  Soaftfn;  quindi  In  de'li<'fi  di  P<»m(l«*n  4 
M-  Francesco  Torello  da  Fano  Vditore  del  D'ira 
di  Firenze , in  cui  dice,  di  non  aver  voluto  man- 
care di  non  sodisfargli  , e darla  fuara , perchè 
si  dehbe  piuttosto  con  prbptio  biasimo  compiacere 
gli  amici , che  con  poca  lodi  non  compiacendogli 
rompere,  o violare  l' amicitia . L’  Haym  lit  rniti- 
inente  nella  Bibliot-  hai.  Tnm.IT.  pag./^ÙS.  num. 
4- , ma  dopo  averla  attribuita  al  suo  vero  auto>< 
re , niente  coerente  a se  atCMo  la  dichiara  opera 
del  preaccennato  Lattanaio  Euj^nio;  il  Mnazo- 
chelli  pure  negli  Soritt-  £ Italia  F ol.  II.  Parte  /. 
mottra  di  eisere  «tato  ingannato  da  chi  di  es«a 

S'iene  avea  fatta  la  recensione,  mentre  ivi  la 
ice  distinta  in  Capi  V.,  allorché  tono  VII  ',  di- 
ce di  più  di  esservi  in  fronte  una  lettera  di  Gi». 
Batista  Celli  all' autore,  ed  è del  suddetto  Lat- 
tanzio Eugenio;  dice  in  fine  essere  stata  ripro- 
dotta in  Firenze  nel  l55^.  coll'  aggiunta  £ urC 
altra  lezione  del  medesimo  Pompeo  sopra  lo  stes- 
so argomento , o sia  sopra  un  altro  Sonetto , che 
principia  ; 

L"  ombra  agli  amanti  corpi  ognhoro  intorno , 
il  che  pure  è falso.  Ma  non  s’avvedde  il  Mal- 
znchelli , che  avrebbe  Pompeo  illustrato  l’istesMi 
Sonetto,  e non  un  altro ^ Come  egli  dice? 

XI. 

La  spasitìone  di  M.  Simon  Fornari  da 
Khcg^io  sopra  F Orlando  Furioso  di  M. 
Lodovico  d riosto  . In  Fiorenza  i549*  ap~ 
presso  Lorenzo  Torrentmo  . Con  privile^ 
gio  ^ in  y. 
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Le  pagine  aomerste  di  queita  prima  Parte  , 
che  contiene  ^e•po^iaioae  dei  primi  XLVI.  dan- 
ti, e che  è,  come  1'  altra,  in  corrivo,  aicoailu- 
no  a 79J.  oltre  ire  non  numerate  in  lina , elio  in 
due  l errata  corrige  ^ e nell*  ultima  : stampato  m 
l'iorenza  appresso  Léorento  Torrenlino  impres.mr 
Ducale  dei  mese  dt  Giugno  C anno  litiio.  o «otto 
il  riiitretto  dei  privilegi . £'  diretta  al  Duca  Gu- 
«iino  de’ Medici,  ov‘ egli  iiieritainente  è lodato, 
siccome  Kieonors  di  Toledo  di  lui  luoj^lie,  e Don 
IVaiicevco  suo  figliuolo  maggiore  , e successore 
initiiediaio  nel  Governo  denu  Toscana , e fra  i 
suoi  Antenati  vi  fanno  gran  comparsa  Giovanni, 
e Loreiiso  il  Magnifico;  quindi  ue  succede  in  ton- 
do la  vita  deir  Ariosto,  cioè  dalla  pag  ìiì  alia' 
3o-  i e dalla  3l.  alla  68.  io  corsivo  uii  Ajtologia 
sopra  tutto  1* Orlando  Furioso.  Nell'anno  vegnen- 
te il  niedesitiio  Totrentiuu  pubblicò,  come  vedre- 
mo , la  parte  seconda , con  cui  pose  fine  a tut- 
ta F esposiaione.  Bagiouando  il  Fumar i a pag. 
5ia.  so  qqel  verso  Michel  ^ più  cJse  mortale , An- 
gel  divino,  e’ dice  ,,  Michelagnolo  nacque  di  Inf 
davico  di  Simone  Buonarroti  nel  1474  • 
posegli  quel  nome  il  padre  con  presagio , che  più 
che  a un  uomo  mortale  non  è lecito,  sormontar 
dovea . Mostrò  maravigliasi  segni  dell'  ingegno , 
e della  grazia  datagli  dal  Cielo  subito  in  sul 
principio  della  sua  fanciullezza  ; perciocché  nel- 
le pitture  avanzava  sempre  il  Maestro  ; che  Ju 
Domenico  Ghirlando} . Tu  dal  magnifico , e gran 
Dorento  il  Vecchio  conosciuto  il  divino  spirilo  di 
questo  giovane,  in  modo,  che  essendo  egli  ma- 
gnammo , e delle  belle  Arti  studiosissimo , con 
prem} , e favori  inanimò  sommainenle  M,ichela- 
gnolo . Si  trasferì  poi  a Boma  per  vedere  le  0/4- 
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tìche  Statue  di  marma , le  quali  con  dili^enta 
imitandosi  condusse  a quella  grandezza  dell' 
te , che  oggi  si  vede . Acquistò  una  gran  fama 
ne'  principi  collo  scolpire  una  Pietà  in  Roma , un 
Gigante  in  Fiorenza , e col  dipignere  in  un  car- 
tone certi  ignudi , che  erano  per  lavarsi  in  Arno 
discesi , ed  intanto  il  Campo  sonando  all'  arme , 
si  affrettavano  di  rivestirsi . Dove  tutte  le  atti- 
tudini , ed  affetti,  che  poss ibi l fosse , che  in  si- 
mil  caso  aifveuissero , naturalissimamente  si  ve— 
deano  ■ Fe'  la  sepoltura  di  Giulio , che  di  bellez- 
za , di  superbia , e invenzione  avanza  qualunque 
Imperiale  sepoltura . E siccome  di  un  gran  nu- 
mero di  statue  ha  fatto  ornata  Firenze  , cosi  ar- 
ricchì Roma  di  pitture  bellissime , e meraviglio- 
se , Ha  fatto  molli  eccellenti  Disegni  <T  Archi- 
tettura per  molti  Principi , e privati  amici  suoi . 
F ive  ancora  pieno  <T  anni , e di  gloria , godendo 
del  giusta,  e degnissimo  nome,  che  gli  si  dà 
del  più  eccellente  Pittore,  e Scultore,  che  mai- 
sia  stato  Finquì  il  Fornari.  Contro  questo  im- 
mortale, e divino  Artefice  .ha  recentemente  vo- 
mitato  stravagantissime  ingiurie  , e puerili  iiieùe  • 
Francesco  Milisùa  in  quel  suo  iMistisdissiino  libro 
dell'  Arte  di  vedere , il  quale  appena  comparso 
in  luce  iucontrò  un  generalissimo  disprezzo  , o 
dette  motivo  di  esser  motteggiato  giusta  il  me- 
rito suo . Due  leggiadrissimi  Epigrammi  fatti  in 
tale  occasione  dal  Chiarisse  Raimondo  Gonidi , 
non  mai  pubblicati , favoritimi  dal  celebre  Scrit- 
tor  Romano  Sig.  Francesco  Cancellieri , sono  del 
seguente  tenore  : 

Ad  Franciscum  Milizia  pro/ìtentem  te  tradere  ar- 
tem  videndi . 
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Tu  doeeat  artem , tu  non , Corvirte  , videndi , 

Qui  ubi  nil  sani  Scilicet  ipse  vìdesi 
Cui  JbeJum  est , aJiii  quod  pulcrum  est  cunque 
magit-tris , 

Cui  pulcrum  est  tjoedum  quidquid  et  est  aHit . 
Malim  equidem  coecus  fieri,  nec  cernere  quidquam, 
Isto  quam  tecum  faisa  videro  modo. 

Ad  eurUaem 

Tanto  quam  tradis  Jhstu,  Corvine  , videndi 
Artem  st  quisquam  gnaviter  arripiat , 

Et  tua  si  fucitis  nusquam  non  dieta  sequatur , 
Cuncta  videns , quo  tu  more  videnda  doces  ; 
Hoc  spandere  illi , vere  hoc  promittere  posaum , 
Artis  uhi  summum  venerit  ad  columen  , 
Spectalor  mirus , verso  rerum  ordine,  pulcrum 
Thersiten , Joedam  viderit  esse  H^lenam . 

xn. 

Libro  di  Messala  Corvino  Oratore  ec- 
cellentissimo , et  Cavalier  Romano  ad 
Ottaviano  Auffasto  della  Progenie  sua  . 
In  Fiorenza  1 649.  Con  privilegio  in  8. 

Con  lettera  in  data  di  Napoli  a 20  di  Settem- 
bre 1^48-  è dedicato  da  Don  Vincenzio  Belpra- 
to  alia  Illustre  Signora  V ittoria  Capanna , a cui 
dico  d’ averlo  dal  fonte  del  latino  nei  rivoli  del 
volgare  nuovamente  tradotto , e cuti  con  questo 
gusto  veramente  stnccbevole  prosegue  fino  alla 
noe.  L’edizione  è in  corsivo,  ed  ha  pagg-  44  > 
esclusane  in  fine  un’altra  , in  cui  evvi  uno  lette* 
ra  alla  medesima  di. Lodovico  meniclii  in  da- 

ta di  Fiorenza  a lò.  Dicembre  1Ó48.  La  data 
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d' ainendaa  «n{  fa  aaanlatainent  e decidere  mter 
cor*io  ibsglio  nell*  H»ym  ( Tom.  li.  pag.  loo.  ) 
dove  li  nforiice  qaeitn  libro  impregen  in  yene~ 
zia  nel  l344*  >»  6 Ohi  poi  ne  gin  il  traduttore 
ivi  non  risulta,  ma  probabilmente  sarà  il  godd. 
Belprato  per  aggeraione  ancora  dell’  Haym  istea- 
go  . Circa  all’  autore  poi  aogtienai  dai  più  egsera 
apocrifo . 

XIII. 

Prose  di  M.  Pietro  Bemho , nelle  qua- 
li si  ragiona  di  lla  volgar  lingua  scritte 
al  Cardinale  de  Medici,  che  poi  fu  crea- 
to a Sommo  Pontefice , et  detto  Papa  Cle- 
mente Settimo,  divise  in  tre  libri.  In  fi- 
no : Impresse  in  Firenze  per  Lorenzo  Tor- 
renfino  nel  «549.  ad  istantia  di  M.  Car- 
lo Guai  te  rotti  in  4* 

Questo  titolo  in  forma  di  Antiporta  è a tergo 
delia  prima  pagina  bianca  ■ Otto  pagine  ha  in 
principio  non  numerate,  poi  ne  segue  l'opera  in 
tondo  di  pagg  224  9 quindi  in  altre  due  l’erra... 
la  corri gt,  e la  'favola  di  pagg.  47.  non  nume- 
rate, e finalmente  in  altra  isolala  le  note  tipo- 
grafiche. Non  mi  è ignoto  uno  stupendissimo  e- 
sem[darc  in  carta  maggiore  già  presso  il  nostro 
Sig  Conte  Gio.  Batista  Baldeili  , il  quale  ave» 
in  fine  altra  pagina  con  stemma  grande  Medi- 
ceo , che  manca  ordinariamente  in  tutti  gli  altri 
esemplari . Con  lettera  del  di  l.  d*  Ottobre  1348. 
indirizzate  elle  furono  da  Benedetto  Varchi  a 
Cosimo  de'  Medici , in  cui  dopo  aver  detto  per  la 


65 

veritìi  e^cer  rist^rte  le  arti,  e le  scienze  per  mez> 
zo  della  famiglia  dei  Medici  conclude  c^ser  noi 
ia  dovere  di  esser  grati  , e riconoscenti  al  Bembo 
per  aver  questi  la  nostra  lingua  dalla  ruggine 
de' passati  secoli  non  pure  purgata  , ma  intanto 
iscaltrita , et  illustrata,  che  ella  nè'  divenuta 
tale  chente  la  veggiamo  con  pro&lto  non  pur  de’ 
Toscani,  ma  eziandio  delle  altre  Provincie  d Ita- 
lia, e ancora  do’  popoli  Oltramontani , datisi  gi& 
a scrivere,  laorcà  di  esso,  con  motta  cura,  e di- 
ligcrsza  • Utice  poi , che  il  Bembo  rivedutolo  ( «pia- 
ste libro  ) diligentissimamente , et  in  molli  luor 
ghi  ampliatola,  et  dichiaratolo',  ha^ea  commesso., 
che  di  nuovo  si  ristampasse  ( quando  egli  soprag- 
giunto  dalla  morte  non  potè  fase  altrimenti  ). 
JUa  perchè  sua  intcatione  eia,  che  ciò  nella  vo.- 
stra  inclita  città  di  Firenze  , et  sotto  il  vostra 
Jelioissimo  nome  Jìar  si  dovesse,  per  gradire  con 
questa  nuova  più  peretta  ediiione  , quel  cielo  , 
che  ha  data  C origine , et  gii  auttori  alla  lingua  , 
della  quale  nel  presente  libro  si  tratta:  ed  in- 
sieme honorarne  quel  Prencipe , che  egli  amava, 
come  figliuolo , et  riveriva  cóme  Signore , et  co- 
me vero , et  legittimo  successore  di  tanti  altri 
Prencipi  suoi  Signori , M-  Torquato  Bembo  here> 
de  e M.  Girolamo  Quirini , e M.  Carlo  Gual- 
teruzzi  esecutori  non  potendo  essi  presentemente 
trovarsi  a porgere  il  detto  libro  alla  Illustriss.  , 
et  ValoTOsiss.  man  vostra  . , . hanno  voluto  , che 
in  questo  medesimo  volume  nella  vostra  medesi- 
ma città  di  Firenze,  et  per  mano  del  vostro  me- 
desimo ithpressore  M-  ìiorenzo  Torrentino  con 
molta  cura , et  diìigenta  impresso  , alloro  nome 
vi  porga, et  vi  presenti  ec-  (^ui  è da  notarsi, ebo 
il  carattere  di  «|uesta  dedica  è in  carattere  cor- 
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flivo , come  è 1’  esemplare  riferito  nelle  Bibliote- 
ca Pinelliana  del  non  mai  abbastanza  commendato 
Sig.  Gav.  Gons>  Iacopo  Morelli  Tom.  V.  pag.'&l.  a 
differenza  degli  altri  mancanti  di  frontispizio, che 
r hanno  in  tondo , nei  quali  sono  pure  ristampate 
le  quattro  prime  pagine.  Anteriormente  all’edi* 
zione  annnnziata  erano  elleno  state  impresse  in 
Venezia  nel  l525-  pei  Tacuino  injbgl.,  e questa 
è la  prima  edizione  assai  bella,  e poi  ivi  pel 
MarcoUni  nel  i53S.  in  4.  edizione  rigettata  dal 
Bembo  istesso  come  cattiva,  siccome  scorrettissi- 
ma è r altra  di  V enezia  per  Niccolò  Moretti  l586. 
in  8.  Quella  del  nostro  tipografo  è delle  più  cor- 
rette, ed  è però  allegata  dagli  Accademici  della 
Grusca  • Pregiabilissima  pure  è l’edizione  fatta  in 
Napoli  1724-  per  Raiìlard , e Mosca  Voi.  IL  in/f.. 
colle  severe  giunte  di  Lodovico  Gastelvetro,  il 
quale  talvolta , come  sembra,  a ragione  il  ripren- 
de , ma  talvolta  ancora  lasciandosi  trasportare 
dal  troppo  acuto  suo  ingegno  si  abbandona  a 
sottigliezze,  dalle  qnali  altro  frutto  non  se  ne 
trae,  che  d’imbrigliare  per  modo  obi  scrivendo 
si  vuole  ad  esse  attenere,  che  non  sappia  egli 
pure  come  avanzarsi , e ne  depunga  per  dispera- 
zione il  pensiero. 

XIV. 

Trattato  dei  Governi  (T  Aristotele  , 
tradotto  di  Greco  in  lingua  vulgare  fio- 
rentina da  Bernardo  Segni  gentil  nuo- 
mo , et  Accademico  Fiorentino . In  Fi- 
renze 1549.  appresso  Lorenzo  Torrentino 
stampator  Ducale  con  Privilegio,  in  4*  ‘ 
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A Gotimo  de'  Medici  eon  prolitsa  lettera  io 
data  di  Firenze  olii  f-  Ottobre  preiieata 

Bernardo  Segni,  e non  Giuliano,  conte  per  erro* 
re  ha  detto  tra  i molti  altri , e di  maggior  rilie- 
vo il  Galluazi  nel  T-  1.  della  Storia  del  Grandu- 
cato pag,  397.  questa  «na  versione  allegata  da- 
gli Accademici  della  Crusca , fatta  dappoiché  e- 
^li  avea  messo  in  questa  nostra  lingua  vulgare 
T £tkica  d'  Aristot-  con  alquanto  di  commutatio- 
ne.  Questa  è lavorata , e stampata  in  tatto,  e per 
tatto , come  l’ Etica , di  cui  in  seguito , del  me- 
desimo Segni , tanto  nella  Tavola  ad  ogni  libro  , 
quanto  nella  Tavola  delle  cose  più  notabili  ^ e fi- 
nalmente quanto  è alla  dichiaratione  sopra  cia- 
eenn Capitolo . E'  di  pagine  420.  numerate,  e ia 
queste  due  ultime  sono  1'  errata  corrige , e la  Ta- 
vola dei  Capitoli  del  libro  Vili. , qual  Tavola  ne- 
gli altri  sette  libri  è anteposta  ai  respettivi  Ca- 
pitoli. La  Tavola  in  fine  è di  pagg.  19.  non  nu- 
tnerate . Piacemi  di  notare  ( cosi  il  Paltoni  Tom. 
1.  pag»  125.  ) come  non  fa  bella  vista  in  questa 
per  tutti  i capi  bellissima  edizione  nel  princi- 
piar l'opera  il  leggersi  Primo  senza  libro,  do- 
vendosi ricorrere  alla  faccia  corrispondente  per 
ritrovare  questo  sostantivo , e cosi  nel  secondo , e 
terzo,  il  che  non  è negli  ultimi  cinque-,  nemme- 
no fa  bella  vista,  soggiunge  il  Sig-  Gamba,  che 
la  parola  Primo  tatto  isolata  trovisi  anche  alla 
pag.  9.  della  Dedicatoria,  che  ha  poi  alla  pag. 
IO.  Libro’,  doppio  errore.  Nel  l35i.  ne  fu  latta 
nna  accurata  ristampa  in  Venezia  per  Bartolomeo 
detto  l' Imperador , et  Francesco  suo  Genero  in  A 
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XV. 


Oratione  di  M.  Lorenzo  Capellona  ai 
Sereniss.  Principe  di  Spagna  nella  sua 
venuta  a Genova  . In  ìiorenza  x549* 
Con  Privilegio  y in  4* 

Con  lettera  in  data  di  Genova  li  8.  di  Gecenv' 
hre  1O48.  è dedicata  all'  Illustre,  e Otservandiss- 
Sig.  Gomet  Suaret  figueroa  del  Consiglio  , et 
Ambasciador  di  S.  Maestà  in  Genova  • Sono  pagg^ 
14.  in  corsivo  OQO  numerate . L’ autore  di  questa 
Óraaione  è quell’  istesso , che  scrisse  la  vita  dell’ 
immortale  Principe  Andrea  Doria  impressa  in  F'^ 
nezia  per  il  Giolito  j565.  in  4. 

XVI. 

Litera  della  ^ariosa  , et  trionfante 
Entrada  del  Serenissimo  Prencipe  di  Spa- 
gna in  Bins  città  di  Fiandra  1 649.  in  8. 

Sebbene  a questa , siccome  alla  sopra  enunds' 
ta  e’  manchi  il  luogo , e 1’  editore  , la  semplice 
ispezione  di  essa , che  ha  la  data  di  Bint  ai 
d’  Agosto  i549-  subite  credere  esser  si  que- 
sta, che  l’altra  impressa  dal  nostro  TorrentiflO. 
Ha  pogg.  26. , ed  è in  tondo . 

XVII. 

Carmina  quìnque  illustrium  Poeiartim , 
quorum  nomina  in  sequenti  pagina  con- 
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tinentur  » Secunda  editio  lon^  copiosior 
prima . Ftorentiae  MDXLIX.  apud  Lau- 
rentium  Toìrentinum  cumPrivilegioy  in 8. 

£'  in  teortivo,  ed  ha,  compresa  la  segaente Pa- 
rafrasi, che  principia  a pag.  265.  pagg.  3i8.  nu- 
merate . Alla  2.  sono  indicati  i Poeti , a co!  ap- 
partengono queste  poesie , e sono , il  Bembo , il 
Naogerio , il  Gastiglioni , il  Gotta,  e il  Flaminio . 
Alla  pagina  vegnente  ovvi  l’ Errata  corrige , cìro 
«ompreade  tutta  l’opera*  , 

XVltl. 

M.  Antonii  Flaminii  paraphrasis  in 
triginta  Psalmos  ad  Aìexandrum  Farne-’ 
sium  Cardinalem  . Flotmtiae  ex  Officina 
Laurenti  (sic)  Torrentini  MDXJLFilIL 
cum  Privilegio , in  8. 

Questa  ediaione  è una  delle  più  rare  del  Tor- 
rentino , e però  tra  le  poche  rammentate  dal 
Blaittaire  nel  Pom.  111.  pag.  58l<  dei  suoi  Anna- 
li tipografici . 

s 

XIX. 

Il  Pimandro  di  Mercurio  Trimegisto 
tradotto  da  Tommaso  Benci  in  lingua 
Jiorentina . In  Firenze  Con  Pri- 

vilegio ^ in  8. 


ro 

E'ia  carattere  toado,  ed  ha  pagg.  119.  Dame* 
rate,  non  compreso  il  frontiipicio , e tre  dediche, 
che  ne  formano  altre  16.,  nè  la  Tavola  in  Rne. 
che  è di  7.  I principj  di  questa  rara  edizione  so- 
no gli  stet^si  di  quella  del  di  sopra  enuo- 

ziata  a pag.  3.,  eccetto  che  io  questa  del  i!>49. 
le  tr^  dediche  tono  in  corsivo,  e la  Tavola  in  fi- 
ne è in  carattere  minuto,  e a colonne.  Tutto  il 
rimanente  dell’  opera  corrisponde  pagina  per  pa- 
gina air  altra , meno  la  lettera  iniziale  dei  pri- 
mi XII.  Sermoni,  e dal  XV.,  che  è in  grande, 
e nell’altra  io  piccolo;  ed  ecco  , che  1’ edizioni 
del  Pimandro  del  1548.,  e l549-  meno  una  sì  te- 
nue accidentale  varietà,  sono  una  sola  edizione* 


XX. 

Gasparis  Sordi  Ferrariensis  Epistola- 
rum  liher  varia , reconditaque  historia- 
rum  cognitione  re  fertus . Ejusdem  de  tri- 
plici Philosophia  ‘Commentariolus  etc. 
Florentiac  i549’  cudeòat  Laurentius  Tor- 
rentinuA.  Cum  Privilegio  ^ in  8. 

E'  in  tondo,  ed  è dedicato  Cosmo  Medici  se- 
cundo  Tlorentìnoriim  Duci  lllustriss,  che  con  pen- 
na niente  sospetta  lo  appella , Pr/nc/pem  omnium 
virtutum  numeris  absolutum  ; ad  summa  omnia 
aatum  ...  In  quo  inviolata  ad  omnes  justitia^ 
incredibilìs  in  fumma  potestate  temperantia , r'a- 
comfìarabilis  ad  studiosos  humanitas  : inusitato 
supra  communem  mortalium  aleam  temperamene 
to  sic  enitent , splendescunt  ^ refulgent , ut  nulla 
u/iquam  posteritas  , nulla  Jbrtunae  vicittiCuda 
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monimenlif , triutnphiaque  tuia , Jtnem  ait  alla- 
tura . Le  lettere  tono  undici , dopo  le  quali  ne 
succede  a pag-  Ó2.  Libellua  Olymptadi  Moratae 
de  triplici  Pbilosopbia  inacrìptus,  cbe  iiniioe  alla 
lo3- , e poi  altre  undici  lettere , cbe  terminano 
alla  pagina  l33- , di  coi  a tergo  vi  è 1’  errata  cor- 
rige , e io  fine  l’ Indice  di  otto  pagine  non  nume- 
rate. Elleno  tono  dirette  Lanfranco  Gypaio  lu- 
reconaultiaainto , Auguatino  Righino  Theologo  e- 
ruditiaaimo , Vincentio  Majo  Philoaopho  praecla- 
riatimo , Franciaco  Rabortello  V ticenai  eruditia- 
aimo,  Ioanni  Rjonchegallo  luriaconaulto  ^ Benedi- 
cto  Bocca  Brixienai  eruditiaaìmo , L.  et  B.  virit 
praeclariaaimia , Ioanni  Pecro  Ferretto  Epiacopo 
Mylenai  ( con  doe  altre  ) Herculi  Trocto  adoie- 
acenti  Alphonai  Mio , ìlippolyto  aecwtdo  Principi 
Extenai  Cardinali  integerrimo  Alexandri  /ilio  » 
Baptiatae  Sarraccho  a aecretia } Hippolyto  Con- 
etabili  Medico  i Annae  Dumedlae  Duci  Illuatria- 
aimae , Ioanni  Ronchegallo  Gioldo  Jureeonaulto , 
Bartholomaeo  Proapero  a Secretia  ( con  altra  doe  ) 
Alexandro  Guarino  a Secretia  ^ Bernardino  Bar- 
bulejo . Tutte  queste  lettere  «uno  in  margine  dot- 
tamente poatillate. 


XXI. 

Origine  della  lingua  Fiorentina , aU 
trimente  il  Cello  di  M.  Pier  Francesco 
Giambullari  Accademico  fiorentino  . In. 
Fiorenza  appresso  Lorenzo  Torrentino 
1549.  in  8. 

Qui  a pag.  8.  rende  ragione , perché  quest’  Ope- 
ra l’  ba  intitolata  il  Gello:  Nel  quale  ( ragiona- 
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mento  ) egli  dice»  e massime  nel  principio  , ho 
introdotto  a parlare  il  nostro  Gio.  Batista  Gel-> 
li,  si  perchè  egli  è molto  virtuoso,  e tanto  amico 
mie , -che  dai  cognome  suo  vogii«  chiamare  que-‘ 
sta  Opera  il  Geli»;  e si  ancora  perchè  bisognan- 
domi pur  Scritte  dell'  antichità  di  Firenze,  a- 
vendone  già  scritto  egli  , e dovendo  io  per  le 
leggi  della  amicizia  pià  tosto  augumentare , ed 
accrescere  le  cose  sue , che  in  alcuna  maniera  fa' 
re  il  contrario,  giustamente  ho  voluto  , che  e'  le 
dica  da  se  medesimo , e che  e'  ne  scuopra  molte 
altre  ancora  , non  indegne  d essere  udite . L’ edi- 
aione  di  questo  libro  è in  timdo , cd  ha  pagg. 
176.  numerate,  oltre  li  altre  in  line  per  l’In- 
dice, e per  i’ errata  corrige.  Ella  è dedicata  dall’ 
autore  a Cosimo  de  Mediai  Duca  di  Firenze , a 
cui  protestasi  d'essere  stato  spinto  dai  consigli , e 
dai  conforti  di  molli  amici  di  riprodurla , e ar* 
riccbirla  in  parte  di  qualche  nuova'  considerazio- 
ne non  al  tutto  da  disprezzare , come  di  fatti  e’ 
fece  protestandosene  quivi  egli  stesso  in  questi 
termini  ; questi  ragionamenti  non  solamente  ho 
riveduti , e da  me  stesso  corretti  in  parte , ma 
allargati  , et  anicchiti  di  alcune  cose  da  esser 
grate  per  non  andar  vagabondi , e con  manco  re  • 
putazione , che  la  prima  volta,  appellando  alla 
prima  edizione  fatta  in  Firenze  pel  Doni  nel 
1Ì4^.  in  4-  di  Cui  per  la  soppressione,  e altera- 
zione d i più  cose  e’  nc  fece  egli  un  gran  piato . Ciò 
non  (Istante  c l’una,  e l'altra  è allegata  per  te- 
sto di  lingua  dai  compilatori  del  Vocabolario  dell* 
Accademia  delia  Crusca.  Sembrerò  poi  forse  a 
(aliino  troppo  remota  l’origine  della  nostra  città, 
diccmlo  egli  nella  medesima  dedica  esser  deriva- 
ta da  Ercole,  non  I radio  il  Greco,  et  moderno. 
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ma  l' Sgiit/o , o Libico , che  vogliamo  dirlo , mol- 
to più  antico  fuor  d' ogni  dubbio^  che  le  memo- 
rie quasi  de'  Greci , come  si  vede  in  questi  miei 
scritti-;  «opra  di  cbe  vedanst  le  Lezioni  di  anti- 
chità Toscane  del  D.  Lami  ^ Ma  vanghiamo  a ooi. 
I personaggi  introdottivi  dal  nostro  GiambuUari 
a ragionamento  sono  il  Geili,  Carlo  Lenaoni,  e 
nn  forestiere  per  nome  Guraio . Qui  1'  autore  per 
lingua  Fiorentina  intese  1’ Et  rosea  antica,  e già 
spenta,  dalla  quale,  e dall’ Ebraica , o Aramea 
s'ingegnò  di  trarne  il  moderno  dialetto  della  sua 
patna  , nel  che  fu  deriso  non  solo  da  Alfonso 
Pazai  ne’ suoi  Sonetti,  ma  dal  Varchi  nell’ £rco- 
luno,  come  altresì  dal  Lasca,  e da  Giorgio  Icke- 
sio  nella  prefaeione  al  Tesoro  delle  lingue  Setten- 
trionali- A pag.  97  di  questa  opera  trovasi  il 
di  lui  alfabeto  Etrusco  riprodotto  poi  dal  Prop< 
Gori  nella  sua  Dijesa  dell' alfabeto  degli  antichi 
Toscani  alla  TavolaìX..  tra  gli  altri  dodici  esem- 
pi diversi  secondo  la  varietà,  e numero  degli  an- 
tori,  ohe  hanno  creduto  di  dar  nel  segno,  e in- 
dovinare il  vero  valore,  • la  giusta  formazione  , 
e numero  de'  caratteri  Etruschi . E'  però  da  ri- 
flettere, che  ai  tempi  del  GiambuUari  lo  studio 
della  lingua  Etrusco  era  per  anche  nell’ infanzia  t 
ora  poi , mercè  la  luce  di  tante  belle  scoperto 
fatte  sopra  le  Tavole  Eugubine  , e sopra  tanti 
altri  monumenti  Etruschi,  si  sono  assai  dileguate 
le  tenebre  da  poter  probabilmente  spiegare  col 
nuovo  alfabeto  Etrusco  messo  quasi  in  pieno  gior- 
no , le  voci,  e le  loro  radici  scooprirne.  L'im- 
mortale Ab.  Luigi  Lanzi , cbe  morte  invidiosa  lo 
si  rapì  in  questa  città  al  3i.  Marzo  dell’anno 
i8i2-  , ha  finora  più  degli  altri  per  consentimen- 
to comune  colto  nel  segno  col  suo  Saggio  sulla 
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lingua  Etrusco  i e eoa  altre  opere  di  tal  genere  « 
le  t{uali  non  saranno  senza  fama,  se  C Universa 
pria  non  si  dissolve . Molto  ancora  in  fatto  di 
tali  cose  abbiamo  da  sperare  dal  Ch.  Sig.  Ab. 
Gio.  Batista  liannoai  di  lui  degno  allievo , di  cui 
abbiamo  alle  stampe  una  dottissima  Dissertazio- 
ne , in  cui  ba  trattato  della  Storia  degli  Etru- 
schi , e quindi  da  vero  maestro  ba  confutato  la 
vana  pretensione  di  coloro,  cbe  dair£truria  ri^ 
paiono  la  cultura  della  Grecia,  e dell’Italia. 

XXII. 

La  prima  lettione  di  Giovamhatisla 
Gelli  Accademico  fiorentino  fatta  da  lai 
r anno  i54i>  sopra  un  luogo  di  Dante 
nel  XXVI.  Ciwitol  del  Paradiso . In  Fio- 
renza i549'  Gon  Privilegio  , in  8. 

Il  Nisieti  nel  Voi.  IV.  dei  suoi  Proginnasmi 
Poetici  pag.  82.  commenda  questa  Lezione , per- 
chè in  essa  va  filosofando  ; e il  Lombardelli  a 
pag.  78.  de' Fonti  Toscani  dice  sì  di  qoesta,  che 
delle  altre,  che  Gio.  Batista  Gello  Fiorentino  in 
alcune  Lezioni  sopra  Dante , ed  in  certi  Discor., 
si,  e Dialoghi  ebbe  del  naturale,  del  familiare  ^ 
del  semplice,  del  puro,  del  facile , e del  dolce. 
Fu  pubblico  Lettore  della  Divina  Commedia,  e 
nell’  Accademia  Fior.  , nella  quale  lesse  piò  di 
quaranta  volte,  godè  tutte  le  Cariche  più  distin- 
te , fino  alta  suprema  di  Consolo  , che  fu  nel  \ 
Questa  lezione  è indirizz.'ita  ni  mollo  honorando 
Anton  Maria  Landi , a coi  dice,  che  Ant.  M. 
Duni  avendola  data  senza  eh'  io  lo  sapesse  con  al- 


eun«  altre  di  Aecaiemici  ( peg.  ) a la  $tam- 
pa , non  ho  potuto  sopportare , che  essendo  pure 
mio  parto,  ella  vadia  così  manca,  et  lacera  Jìso- 
ri , havendo  fatto  il  medesimo  de'  Capricci  ( del 
Bottaio  ):  onde  l'ho  ricorretta , et  fatta  nuova- 
mente stampare . L’  ediaioDO  è ia  corsivo , meno 
la  dedica  , e contiene  in  tutto  pagg.  3g.  Moni. 
Fontanini  nella  sua  Bibliot.  della  f^olg.  Eloq. 
rammenta  tutte  , e ringoio  le  di  lui  leaioni  so- 
pra Dante , ma  questa , senaa  laureane  il  moti- 
vo , non  r ha  registrata , e pur  vi  avea  luogo  per 
la  sua  rarità.  Leggeri  ancora  tra  tutte  le  (iiw) 
Lezioni  fatte  nell’  Accademia  Fiorentina . In  Fi- 
renze xùàl  in  8.  alla  pag.  9. 

XXIII. 

Il  Gello  sopra  un  Sonetto  di  M.  Frane, 
Petrarca.  In  Firenze  i549*  Con  Privile-- 
gio  in  lì. 

A tergo  del  titolo  ovvi , siccome  nelle  due  con- 
secutive j il  solito  ritratto  del  Gelli  intagliato  in 
legno  , e poi  la  dedica  alla  S.  Livia  Torniella 
Contessa  Buonromea , alla  quale  tributa  gran  lo- 
di, 0 dice,  che  per  lo  amore,  che  ella  portava ^ 
stl  nostro  eccellentissimo  Dante  soleva  dire,  cha 
adorava  Firenze  per  essere  stata  patria  di  quello . 
11  Sone  tto , eh’  e’  prende  qui  a dichiarare , princi- 
pia cosi: 

O tempo,  o Ciel  volabil,  che  fuggendo 
Inganni  i ciechi,  et  miseri  mortali  ec. 
L’edizione  è in  corsivo,  ed  ha  in  tutto  pagg- 8^ 
Questa  lettura  divisa  in  tre  Parti , o leaioni  re- 
antate  nell’  Accswlemia  Fior,  nei  Consolati  di  M. 


f6 

Selvaggio  Ghettini , e di  M.  Gorìmo  Bartoli , tro^ 
vasi  riprodotta  tra  le  arcennate  Lezioni  dell’  iste»* 
(o  Gclli  date  in  luce  dal  nostro  tipografo,  ed  è 
la  sesta,  e cosi  dicasi  delle  due  cousecnùve  . 

XXIV. 

il  Gello  Accademico  fiorentino  sopra 
que' due  Sonetti  del  Petrarcha,  che  loda- 
no il  Ritratto  della  sua  M.  Laura . In 
Fiorenza  i549*  Con  Privilegio , in  8. 

Questa  Lezione  fu  da  esso  letta  nella  predetta 
Accademia  ai  19.  di  Maggio  i549-  nel  Consola* 
to  di  Francesco  d’ Ambra:  ella  ha  in  tutto 
97.  numerate , ed  è in  tondo , meno  la  Dedica  s 
Meas.  Agostino,  Calvo,  da  molti , e molti  anni  ad- 
detto al  servizio  del  Duca  Cosimo  I. , athico  sua 
canssimo  , a cni  dice  d’averla  diretta  non  tanto 
per  l’amore,  cb’ei  gli  portava,  che  per  t aver- 
vi più  volte  aencito  dire  ^ che  e'  non  mi  muove 
tanto  la  bellezza,  la  leggiadria,  ét  la  dolcezza 
della  lingua,  e l'essere  studioso  di  cosi  fatto  au- 
tore ( sì  come  par  eh'  intervenga  alla  maggior 
yarle  di  quegli  , che  sì  bene  come  voi  non  son 
Fiorentini  ) quanto  che  la  dottrina , et  gli  alti 
concetti  , che  voi  ritrovate  più  l'un  giorno  che 
C altro  , con  tanta  felicità  ne'  suoi  vaghi  Sonetti, 
et  nelle  sue  divinissime  Canzoni . 11  primo  Sonetto , 
die  prende  quivi  il  Golii  ad  illustrare  principia: 
(Quando  giunse  a Simon  V alto  concetto , ' 

Ch'  a mio  nome  gli  pose  in  man  to  stile  ec. 
e r altro: 

Per  mirar  Policleto  a proVa  fiso 

Con  gli  altri,  eh' ebber  fama  di queVt  Arte  ec- 
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Non  V*  ha  dubbio , che  ambedue  i Sonetti  non  gli 
•crivesae  il  Petrarca  per  lodare  T Immagine  della 
ana  Donna  Voura  fattagli  da  Simone  Memmi  da 
fienai  e iq  aegno  di  gratitudine  per  un’ opera • 
che  doveagl^  naturalmente  essere  carissima;  ma 
aiccome  no.n  si  è mai  avuto  altra  idea  di  Simone, 
che  di  famosissimo  Pittore  dell’età  sua , così  tutti 
gli  Scritturi  fino  al  di  d’oggi  sono  stati  d’ avvi- 
to, che  ad  immagine  dipinta  quei  due  Sonetti 
possono  aver  relaatpne . Insorge  ora  U dubbio , se 
debbasi  confermare  questa  opinione,  o rovesciar- 
ti da  capo  a fondo,  col  pretendere,  che  l’esprea- 
tioni  del  Poeta , nelle  quali  pare  alludere  a cor 
la  piottosto  acuita,  che  dipinta,  vengono  giusti- 
ficate da  un  marmo  posseduta  dai  nostro  Sig^ 
Cav.  Biado  Peruaai . lotendooo  quelli , che  pror 
OUiover  vorrebbono  il  dubbio  , di  onorare  non  so- 
lo il  Petrarca  , quasiché  mal  coaveuissero  quei 
Sonetti  ad  opera  di  Pennello , ma  di  dare  anche 
all'  Italia  on  bravo  Scultore  per  quei  tempi  nel- 
la persona  di  Simone  • 11  Sig-  Gav.  Leopoldo  Ci- 
cognara  a pag.  ^o3i  e *egg.  dei  p.  i.  della  sua 
Storia  della  Scultura  maneggia  molto  bene,  e 
colla  *oa  solita  tottiglieaaa  una  tal  quesctoue^ 


XXV. 

//  Gelto  sopra  Donna  mi  viene  spes- 
so nella  mente  di  M.  f.  Petrarca . In 
Fiorenza  i549-  Con  Privilegio , in  8. 

B' dedicato  al  molto  honorando  Làorenzo Pasqua- 
li amicQ  suo  carissimo , in  cui  dice  esser  questa 
tua  Lesione  susta , et  nutrita  nel  felicis-<imo  grem- 
bo de  la  .Accndetfila  Fio^ntina  . L’edmoue  è in 
corsivo,  ed  ha  in  tetto  pagg.  44-  oomerate. 


XXVI. 


r8 


dndreae  Dactii  Patricii , et  Acade* 
mici  fiorentini  Poemata  . Florentiae 
i549«  apud  Laurentium  Torrcntinum  . 
Cum  Privilegio , in  8. 

E'  indirizsato  questo  raro  libro  dall’  editor» 
Giovanni  Dazzi  di  luì  figliuolo  a Gosimo  de’  Me- 
dici , a cui  dice:  ne  videar  jamjam  paternam  pi»- 
tatem  desfiexìsse  , partws  quosdam  ingenii  sui , 
quos  vivus  adhuc  libi  parabac , et  alias  nonnul~ 
lot , quo»  cnecu»  ìpse  miser  forte  elaborans^  ulti' 
mam  manum  non  inposuit  simul  otnnes  constm- 
ens , quicamque  tini  , ad  te  delego  ^ A pag-  Bo6- 
ne  segue  altra  Dedicatoria  al  Card.  Giulio  de* 
Mudici,  ohe  poi  fu  Glemeote  VII.  Som.  Pool.; 
alla  a4l-  ^ Goaimo  de’  Medici  ; alla  aàa:  a Le- 
lio Torelli,  ed  altra  finalmente  alla  a63.  di  Mi- 
chel Angelo  Serafini  a Pandolfo  Gattani  da  Diac- 
oeto  studioso,  nec  non  maximae  spei  iuveni,  a 
cui  indirirza  i tre  libri  del  Dazzi  da  esso  lascia- 
ti in  dono , e intitolati  Aeluromyomachia , e Doa 
Aeluoromochia , come  scrive  Io  spropositato  Pad. 
Negri  negli  Scrite.  Fior.  pag.  34-,  ove  stravisa 
eziandio  il  cognome  del  tipografo,  ma  con  assai 
maggior  moderazione , di  quel  eh’  egli  io  seguito 
fece  a pag>  4^'  ove  lo  appella  Lorenza  Fiorenti- 
ni. Dopo  le  Poesie  latine,  che  terminano  alla 
pag.  3oo. , ne  succede  una  di  lui  Orazione  latina 
in  commendazione  delle  Lettere  Greche  , di  cui 
era  egli  Professare  nello  Studio  Fiorentino  . A 
pag.  317.  principia  1* indice,  e alia  pag.  ultima 
3oo.  r errata  corrige . Tutta.  1*  edizione  è ia  cor- 
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•ivo , meno  l»  prima  lettera  dedicatoria  a Cosi- 
mo 1.  alla  quale  altra  ne  succede  dell’  Autore  a 
Pietro  Sederini  , a quel  Pietro  il  quale  fu  nel 
l5o%.  investito  della  Carica  di  Gonfaloniere  per- 
petuo della  Repubblica  Fior.,  epoca,  in  coi  la 
liibertà  pubblica  trovava#!  a grandissimi  poricoli . 
Egli  era  degno  della  comune  confidenza  per  le 
sne  private  virtù , ma  inferiore  alle  difficoltà  , che 
se  gli  presentarono;  poco  atto,  e troppo  rispet- 
toso nell’  opporsi  agli  altrui  appetiti  , cedendo 
all’  audacia  dei  più  presuntuosi , dopo  novo  anni 
finì  coll’ esser  rovesciato,  e bandito  io  un  colla 
libertà  della  Patria.  Il  Machiavelli,  che  fu  Se- 

{Tetario  della  Repubblica  sotto  il  di  lui  Gonfa- 
ooierato , così  si  espresse  nell’  occasione  della  di 
Ini  morte  : 

La  notte  che  mori  Pier  Soderini 

Lì  Alma  n andò  deli  Inferno  alla  bocca: 

E Plinto  la  gridò  : Anima  iciocca , 

Che  Inferno  ? Va  nel  Idmho  de  Bambini . 

XXVll. 

Vincenlii  Agrippae  Cosentini HyinnO” 
rum  ìiber  ad  Christum  Omnipotentem  . 
Florentiae  1 549*  Cum  Privilegio , in  b. 

A tergo  del  titolo  vi  sono  i seguenti  Distici , 
che  qoì  ben  volentieri  riportiamo  non  tanto  per 
la  rarità  del  libro , quanto  per  saggio  poetico  dell’ 
autore , che  fu  maestro  dei  Cherici  di  questa  mia 
]mp.  Basilica  Laorenciana: 


So 


Ad  Christum  Omnipotentem  • 
^^uandoquidem  segnes  quod  non  consumpsimus  anno*» 
Venturae  aelati  prodere  Musa  Jubet: 

Ahs  te  principium  f'aciat,  mea  Pieris , in  te 
Desinet , o hominum  , Coelicolumque  parens . 
Ergo  tu  mentem , calamos  et  dirige  nostrot , 

Vt  scribam  excelso  carmina  digna  Polo . 

Da  einde  auxilium  nostrae  succurrere  legi, 
Atque  aperi  umbras  (ombrosa*)  sole  mioante  vias  < 
Vt  juvenum  duros  possim  tnollire  labores, 
Auxiliisque  levem  pectoca  multa  meis  k 

Sono  in  tutto  pagg,  33.  non  numerata , e tutte  in 
corsivo.  Reca  poi  maraviglia  l’ osservare , che  fa- 
cendosi menzione  di  questo  Scrittore  colla  scorta 
di  Leonardo  Nicodemo  dal  Tafuri  Star-  degli 
Scritl,  Napolet.  T-  HI-  P.  I.  pag.  4^.,  dall’ Aceti 
in  Barrium  Lib.  II.  Gap.  VII.  , dal  Zavarrone 
Bibl.  Calabra  pag.  82.,  sia  poi  stato  omesso  dal 
march.  Spiriti  nei  suoi  Scrittori  Cosentini. 

XXVIII. 

Paidi  lovii  Novocomensis  Episcopi 
Nucerini  lllustrium  V irorum  Vitac . i^/o- 
rentiae  1 649.  in  Officina  Laurentii  Tor- 
reniini  Ducalis  Typografi Cum  Privi- 
legio , in  fot, 

A tergo  del  titolo  evvi  l’ indice  dei  soggetti  , 
eh’  ei  prende  ad  encomiare , e sono  : I.  De  vita , 
et  rebus  gestis  XII.  V icecomitum  Mediolani  Prin- 
cipum  libri  XII.  diretti  a Cosimo  de'  Medici.  Hv 
De  vita  j et  rebus  gestis  Magni  Sjortiae  liber 
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unus  dedicato  all'  Eniin.  Card.  Ascanio  Sforza  di 
Saataiiora-  ITT.  De  vita,  et  rebus  gestis  Consalvi 
Ferdinandi  Cordubae  cognomento  Magni  con  de- 
dica degl'  Idi  di  Settembre  134.7.  aConialvo  Fer- 
dinando di  lui  pronipote.  IV.  De  vita,  et  rebus 
gestis  Francisci  Ferdinandi  Dovali  March  ioni  $ 
Ptscariae  lib.  V^ll.  indirizzati  a Vittoria  Colonna 
di  lui  moglie  celebre  Poetessa,  la  quale  nel  ina- 
neggio  degli  alFvttì  lolae  a que’  dei  <uo  tempo  la 
palma , come  veder  ai  può  dalle  sue  Rime  Spi- 
rituali iiiipreaae  in  Venezia  pel  Vatgrisio 
in  8.  e altrove , end’  è , che  a tutta  ragione  di 
«aaa  cuti  cantò  l’ Arioato  nel  Canto  XXXVll. 

Quest'  una  ha  non  pur  se  fatta  immortale 
Col  dolce  stil  di  che  il  miglior  non  odo; 

Ma  può  qualunque  , di  chi  parli , o scriva  , 
Trar  dal  sepolcro , e far  eh  eterno  viva . 

Questa  edizione , che  i in  tondo , contiene  pagg. 
l^^o.  numerate , ed  una  in  fine  in  bianco , in  cui 
vi  è Epitajlhium  Piscarii  a Làudovico  Ariosto  Fer- 
rariensi  Poeta  celeberrimo  compositum  ,’ed  altjre 
otto  io  principio  occupate  dalla  Dedica  del  Gi</> 
vio  a Cosimo  Duca  di  Firenze,  da  un  lungo  Càrj 
men  di  Gabbriello  Faeruo  Cremonese , e da  :/lird 
Dedica  dell'  Autore  indirizzata  Henrico  Gdjliae  ■ 
Delphino.  lo  quella  a Cosiino  in  data  di  Kmiia 
XI.  Kal.  Majas  1348.  si  sforza  di  far  credere  d’ 
aver  egli  ne'  suoi  Scritti  sempre  narrata  la  veri- 
tà : Ag/èoscis  enim  ( egli  dice  ) quo  animi  cando- 
re , quove  studio , et  pudore  asserendae  veritatis , 
ea  quae  nos  vidimus , posierorum  memorine  tra- 
didimus  etc.  e in  fine  : Hoc  opus  excitabit , ut 
rtor^apud  nos , exterasque  gentes  dissonos  clnmo- 
res,  et  libido  cujusque  feret  inter  ambiguam  lau- 


Sa 

dem  , et  certam  obtrect/otianeni  existimationie 
meae , qitum  faetiosa , superbaque  ingenia  paèsim 
accurrant , quae  multa  tanquam  adulatioaet  aut 
odio  depravata  inter pretentur  • V erum  malignÌM , 
aut  ignorantibut  egregii  , probique  homines , ia>- 
ter  quot  tu  ab  excellenti  viriate  maxime  illustris 
amine» , tamquam  Jurati  teste»  reapondebunt , in> 
dignum  ette , ut  ei  maledicatur , qui  ingenuo  la- 
bore incomparabilem  utilitatem  tot  expressi»  vii 
tae  exempli»  cum  honesiissima  voluptate  et  vi- 
vis  f et  posteri»  attulerit . Fu  ripetuta  rediaiooe 
di  queac  opera , come  si  dir&  in  seguito,  dalTor- 
reatino  nel  l55l.  sena’ alcuna  varietà,  e quindi 
in  Basilea  da  Pietro  Perna  nel  1578.  in  fol.  L* 
Alciati  in  una  lettera  alCriovio  prodotta  in  fron* 
te  al  T- 1.  deir  Jstor/e  di  questo  impresse  dal  no- 
stro tipografo  , di  questa  opera  gli  dice  quanto 
appresso  : Hoc  aetate  librum  Florentiae  excusun , 
q/stm  de  vita , et  rebus  gesti»  insignium  virorum 
edidisti^  multa  cum  voluptate  percucurri.  Sci* 
quam  avida»  sim  librorum  helluo,  et  tum  max*- 
me , quutn  novità»  excitat  palatum . In  hi»  libri* , 
quod  mei  judicii  est , soiidum  dicendi  gena» , pia» 
ncque  robustum,  et  vere  tuum  agnon , et  id  non 
sine  erudito  lepore , quo  te  prorsu»  Plutarcba 
Gracco  aequarim. 


XXIX. 

Divi  Thomae  Aquinatis  in  Beati  lo^ 
annis  Apocalypsitn  expositio  nane  pri~ 
mnm  e tenebris  ernia  eie.  Florentiae  i549* 
apiid  Laurentium  Torrentinum , Cum 
Privilegio , in  8. 
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Nel  Catalogo  de’  libri , qui  reliqui  inventi  sun  t 
in  Bihliotheca  Archiepiscopali  Bononiae , cum  ad 
eamdem  Ecctesiam  regendatn  accessit  anno  173 1. 
Emin.  et  Rev.  D.  Prosper  Card~  Lambertinus  al- 
la pag.  7.  leggosi  la  «egoente  edizione:  S.  Tho- 
mae  Aquinatis  expósitio  in  B.  Io.  Apoealypsi m . 
Florentiae  apttd  JLaurerttium  Torrentinum  1^44- 
in  8-  Una  tal  data  d«ve8Ì  asiolutamente  prendo- 
re , c riputare  per  isl>agliata,  106011*0,  come  ei  è 
veduto,  non  avea  anOora  a tal  aiHlor .principiate 
in  Firenze  le  sue  edissioni  il  nostro  Tipografo. 
Ma  vengbiamo  a noi.  £'  dedicata  dal  TorrenticiO 
al  Doca  Cosimo,  a coi  a tutta  equità  professan- 
dosi obbligato  dke;  quamquam  tuorum  erga  me 
meritoria  multitudo  longe  major  sic , quam  ut  in 
reverenda  grafia  minimam  partem  dicendo  me  con- 
sequi  possem  sperem , tamen  etc.  Poi  rende  ra- 
gione di  se , e della  presente  edizione  : Verum, 
de  me , meoque  instituto,  elei  nikil  polliceri,  aut 
passim,  aut  debeam,  ejuscemodi  tamen  hactenus 
in  hisce  di^cillimis  inìtiis,  ac  dura  temporum 
eonditione  specimen  exhibuisse  videmur , ut  Po- 
rusini  sive  typarum  elegantia  ducti , sive  cuden- 
dì  venusta  ratione  permoti , doct issimi , sanctis- 
timique  viri  Divi  Thamat  AquincUis  luculentos 
ad  Beati  Ioannis  Apoealypsim  Commeaiarios  ad 
nos  transmitterent'.  quos  prapter  summam  hufus 
Doctoris  auctoritatem , et  argumenti  sublimi ta- 
tem,  ac  venerationem  dignissimos  judicavimus , 
qui  maximis  laboribus , ac  sumpiibus  descripti  ex 
nostra  reprasserUarentur  impressione , et  in  tuo 
J'elicissimo  apparerenl  nomine.  Dice  poi  d’ester- 
ne egli  stato  il  primo  a trnrgli  dalle  tenebre: 
Ros  itaque  Commentarios  nane  primum  e tene- 
iris  extraclos  tibi , Princeps  Ilfustrìss  afferò  , et. 


dedico  in  eymholum  , a/V«  mnemotynon  debita* 
meae  erga  fe,  gentemque  vestram  tAservantiae , 
ut  iidem  tuae  auctoritatis , ac  nominit  laude 
muniti  , graliores  ad  coeterorum  manu»  veni- 
re posiint:  quqd  ipsum  si  consequati  fuerimus, 
olacriores  erimus  ad  multo  malora  vel  aggre- 
dienda  , vel  per  poli  enda  , quae  ornatissimo  tuo 
nomini  destinata  praeclaram  fdmain  apud  infi- 
nitam  posteritatem  declarabunt . Quindi  ne  ioc- 
cede  nn  Avviso  al  Lettore,  e poi  la  PreraKÌone 
di  Grilberto  Pittaviense  in  Apocalypsim  B.  Ioan- 
nis.  L edizione  è in  tondo,  ed  bs  pagg^  6ft^.  no* 
merate  , oltre  l’ Indice  in  fine  di  altre  74.  non 
numerate,  ed  altra  per  V errata,  di  coi  a tergo 
vi  è il  ristretto  dei  privilegi , ed  altre  16.  in 
principio  . Fu  riprodotta  qoest’  opera  magnifica* 
mente  in  Venezia  nel  i562>  apud  lunctas  in  fol, 
cura,  ac  diligentia  F.  Remigii  de  Nanninis  fio- 
rentini col  leguente  titolo:  D.  Thorfiae  Aquina- 
tis  in  Apocalypsim  pulcherrima,  at  moralis  ex- 
positio , quavis  alia  eidem  S.  Doctori  ascriptacer- 
iior , ac  fidelior , olìm  Flàrentiae  cusa  longe 

diversa  : napcr  e tenebrie  eruta  etc-  Circa  poi 
all  autenticità  di  quest’  opera  vedasi  quanto  ne 
dice  il  P.  Gio.  Francesco  de  Rubeis  nella  dott4 
Pissertazione  VII.  Cap.  11.  e III.,  ove  tratta  da 
Scriptis , ac  doctrina  S,  Thomae  Aqtlinatis  • 

XXX 

Esposizione  di  Gio,  Batista  Gelli  so- 
pra un  Sonetto  Platonico,  dove  si  trat- 
ta dell'  immortalità,  dell*  /inima . In  Fio- 
renza per  Lorenzo  Torrentino,  in 
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Questa  non  mai  da  me  veduta  edisione , sep 
pur  mai  è esistita , è rammentata  a pag.  czcii. 
dell*  Indice  della  Bibtiotheca  Smithiana  impresso 
io  Venezia  nel  1755. 

L’ Haym  nel  Tom-  11.  pag.  458.  num.  3.  dà  co> 
me  stampata  dal  nostro  Turreutino  nel  1549.  in  8. 
la  Lezione  della  Felicità  umana  di  Lorenzo  Già- 
comini  Maletpini  Tebatducci , ivi  , come  ei  dice , 
riprodotta  nel  i556.  in  4-  ^>à  il  vero  titolo  sa- 
rebbe Lettione  di  eo.  nella  quale  con  autorità  di 
più  gravi  Scrittori  si  dimostra  la  virtù , e non  al- 
cun altro  bene  separato  da  quella  poter  fare  l* 
huomo  felice:  ma  con  sua  buona  pace  nè  Tona, 
nè  r altra  edizione  è mai  esistita . Fu  ella  impres- 
sa per  la  prima  volta  in  Firenze  nel  l566.  nella 
Stamperia  Ducale  in  4*  > siccome  si  raccoglie 
dai  Fasti  Consolari  dell'  Accad.  Fior.  pag.  260. 
Ciò  apparisce  ancora  dall’  edizione  stessa , che  ri- 
tengo presso  di  me,  in  cui  dall’autore  è dedica- 
ta nell’anno  istesso  al  Duca  Cosimo, nve  delTor- 
reatino  non  vi  si  dà  alcun  indizio , nè  dar  si  po- 
tea , mentre  a quell’  epoca  era  già  morto . Sono 
però  di  opinione , cb’  ella  sia  stata  impressa  dai 
di  lui  figliuoli. 


MDL. 


1. 

Annotationi  sopra  la  lettione  della 
Spera  del  Sacro  Bosco , dove  si  dichia- 
rano tutti  e’  principi  mathematici , et  na- 
turali , che  in  quella  si  possan  deside- 
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rare.  Con  alcune  questioni  notabili  a 
detta  Spera  necessarie , et  altri  notandi , 
et  rari  segreti , che  in  quella  son  asco- 
sti ec.  In  4> 

la  meszo  al  titolo , siccooie  alla  pag-  !2oS-  vi 
« la  afera , oltre  molte  altre  figure  circolari  qui , 
e là  aparae,  del  auddetto  Gio.  da  Sacroboaco , co* 
ai  detto  dal  luogo,  ove  nacque,  vicino  a Yorcb, 
e ove  fiori  circa  il  I23l-  Egli  fu  Frofeaaore  di  Fi- 
loaofia  , e Mattematica  in  Parigi,  ove  morte  lo 
fi  rapì  nel  1236.  per  atteatato  del  Pitaeo.  Goa 
lettera  in  data  della  Annunziata  del  di  l-  di 
Geonajo  l347-  e indirizzata  dall'autore  ]U.  Fran* 
ceaco  Mauro  fiorentino.  Servita,  che  a pag.  3-  (i 
denomina  Theosebo,  Phonasco  , e Philùpanareto, 
a Cosimo  de’ Medici,  a cui  dice  hemerla  ( la  le* 
zione  della  Sfera  ) per  la  difficoltà  del  aoggettOi 
e della  materia  alquanto  scoperta , et  mollifica’ 
ta,  e quindi  a pag  5.  d’averla  letta  ai  nobili) 
4Bt  honorati  scolari  Giulio  Scala,  Gismcmdo  Mar’ 
Selli  , Simone  Strozzi , Pierfrancesco  Ginori  , et 
Averardo  da  Filicaia . L’  edizione  è in  tondo , 
ed  ha  in  tutto  pagg.  219.  numerate.  Alla  214- > 
e nell’ altre  due  consecutive  vi  è Vetrata  corrige, 
alla  218.  le  note  tipografiche:  stampato  in  Firen- 
ze a di  6.  di  Marzo  l anno  l53o.  con  Privilegio, 
e nell*  ultima  finalmente  in  commendazione  di 
detto  M.  Francesco  Mauro  un  Sonetto  di  M.  Pie- 
tro Orsilago  da  Pisa . Il  P.  Negri  negli  Scrilt- 
Fior.  pag.  395.  oltre  all’ errare  nell’epoca  dell’ 
edizione  , desumendola  dall’  anno  della  dedica  , 
il  raddoppia,  ivi  appellandolo  Marco  Mauro,* 
a pag.  408.  Muufe  da  Firenze.  Chi  brama  aite* 


rinri  ootieie  di  questo  prodigioso  Scrittore  le  tro- 
verà a pag.  eviri. , e segg.  dell’  Introduzione  al 
vecchio , e nuovo  Gnomone  Fiorentino  opera  pre- 
giabilissima  dei  P.  Xicnenes . E'  da  notarsi  in  oU 
timo , che  dette  Annotazioni  videro  la  prima  vol- 
ta la  luce  in  Venezia  noi  pel  Zanetti  in  4- 

e ivi  nell’ anno  iste«so  per  Stefano  di  Sabbio  in 
4.  L'altra  ediaione,  che  dicesi  di  Firenae,  del 
descritta  nel  Catalogò  dei  libri  latini  del- 
la Farsettiaoa  pag.  .fliS.  la  giudico  l’ istessa  di 
quella  riferita  del  nostro  Tipografo  del  i55o.  Il 
dottissimo , e diligentissimo  editore  di  detto  in- 
dice sarà  stato  forse  sedotto,  siccome  il  P.  Ne- 
gri, dall' epoca  marcata  a pag.  200.,  ove  dicesi 
in  caratteri  unciali:  Della  Theologica^  Christian 
na,  et  divina  spera.  Il  fine.  Terminata  a honor 
di  Dio  Optimo  Maximo  in  Firenze  nella  Annun- 
tiata  per  il  medesimo  autore.  Ann.  iblpf.  men- 
se Itmuario  ultima  noeta  sequenti',  ma  qui  non 
intendesi  ultimata  l’ ediaione,  ma  bensì  l’opera  ; 
qual  epoca  combina  di  fatti  con  quella  espressa 
nella  dedica.  Potria  ancora  essere,  che  all’ esem- 
plare della  Farsettiana  mancasse  il  seguito,  cioi 
da  pag.  200.  fino  n pag.  218.,  mancanaa  che  non 
darla  nell’  occhio  di  qualunque  siasi  più  pecko'  ^ 
«d  esperto  Bibliografo . 

II. 

Ioannis  drgenterii  Castellonovensis 
Medicinae  in  /icademia  Pisana  Profes- 
svris  varia  onera  de  Re  Medica  ad  Ma- 
• gnanimum  rrincipem  Cosmum  Medi- 
cem  Florentinorun  Ducem  etc.  Floren- 
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tiae  i55o.  in  OfficinaLanrentli  Torren^ 
tini  Ducaìis  Typographi  . Cum  Privi- 
ìegio  f in  foL 

Al  MaBzachelli  Voi.  I-  Part.  II.  pag.  1039.  de- 
gli Scrittori  Italia  è sfuggita  questa  prima  e- 
diaiooe , rammentando  egli  soltanto  l' altra  ripe- 
tuta dall’  isteMO  Torrentino  nei  i556.  , di  cui  in 
seguito . A tergo  del  titolo  -vi  sono  individuati  i 
trattati  quivi  compresi , e sono  : De  Morbi  gene- 
ribus  liber  unus  pag.  1.  De  Morbi  differentiis  li- 
her  unus  pag.  26.  De  causis  Morborum  libri  tret 
pag.  47-  ' indirizzati  Clariss.,  do- 

ctissimoq.  lurisconsulto  Laeìio  Taurellio  con  let- 
tera data  ex  Pisana  nostra  Academia  quarto  Ce- 
Icnà.  Septemb.  XÒi^g. , sono  quelli , in  coi  avendo 
preso  ad  impugnare  in  molti  luoghi  Galeno  in- 
contrò aspra  contesa  letteraria  col  celebre  Giu- 
lio Alessandrino:  de  Sjrmptomatis , sive  morbo- 
rum  effectibus  lib.  duo  pag.  I17.  indirisaati  Re- 
verendo , omatissimoque  Viro  Petro  Carnesechio 
Patritio  Fiorentino , in  cui  gli  rammenta  i gran 
heneiizj  da  esso  ricevuti:  De  temporibus , sive  par- 
tibus  morborum  lib.  unus  pag.  i53  diretto  al 
Medico  Bartolommeo  suo  fratello  .*  De  sìgnis  Me- 
dicis  libri  quatuor  pag.  169.  con  lettera  in  data 
di  Pisa  Idibus  Octobris  al  Vescovo  di  Cortona 
Gio.  B.'itista  Kicasoli  : De  Ojpciis  Medici  libri  duo 
pag-  29^'  ‘^nn  lettera  ex  Pisana  Academia  Idi- 
bus  Decembris  l549-  Ornatissimo  Viro  Andreae 
_Paschalio  Cosmi  Medicis  Florentiae  Ducis  prae- 
stantissìmo  Medico.  Dopo  ne  segue  la  dedica  a 
Cosimo  de’  Medici  data  Ex  tua  praeclarissima 
Pisana  Academia,  io  cui  tra  le  altre  gli  dice: 
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^ihi  *nif/t , tuit^pie  Majarzbu»  debéntur  non  tolum 
quae  a me , qui  tuo  beneficio , tuoque  aere  vivo  , 
ted  edam  a literatis  omnibut  praestari  poséunt- 
Vos  namque  literaa  , univeretuque  bonae  Artes 
injuria  temporum  propemodum  emortuat  excita- 
stis , et  ad  pristinum  nitorem  undique  acciti»  il- 
lorum  cultoribus , revocastis . Per  vot  extructae 
pulcherrimae  Bibliothecae , vettrisque  sumptibut , 
et  liberalitate  vixerunt  jam  multis  taeculia  in- 
genioai  quique  ete.  Quindi  ne  snocede  un  prolis- 
so Avviso  ai  lettori.  L’ediaione  è in  tondo,  ed 
ha  pagg.  Z56.  numerate  , oltre  19.  in  principio, 
e altre  25.  numerate  in  fine  in  corsivo , che  com- 
prendono r Indice , nell’  ultima  delle  quali  vi  è 
1*  Errala  corrige , e a tergo  di  questa  vi  sono  ri- 
petute le  note  tipografiche  con  più  quarto  Coleo- 
éaa  FebruariiU  lòSo.  In  questa  ediaione  vi  è ad 
ogni  carta  per  ogni  cinque  linee  in  margino  un 
siumero  arabico  , che  per  ciascuna  si  estende  fi- 
no ai  ^5.  per  cui  mirabilmente  si  facilita  al  let- 
tore la  maniera  di  rintracciare  colla  scorta  dell’ 
Indice  ietu  acuii  ciò,  che  ricercasi.  Molte  delle 
opere  mediche  dell’  Argenterò  dopo  essere  uscite 
separatamente,  furono  raccolte,  e pubblicate  da 
Ercole  suo  figliuolo  coll’  aggiunta  di  altre  non 
prima  stampate  Venetiis  apud  lohan.  Baptntam 
Ciottum  io  Tom.  III.  infogl.  poi  di  nuovo 

ivi  apud  luntas  1606.  in  T.  11.  in  fai.,  e fioal- 
mente  più  corrette  Hannoviae  apud  Haerede$  Cl. 
Marnii,  et  Wechel  1610.  in  fui. , e ( in  tondo  ) 
Fiancofurti  in  fol. 

HI. 

V idea  del  Theatro  delC  Ecceìlen.  M. 
Giulio  Camillo  . In  Fiorenza  i55o  . in  4. 


Ignomil  it  motivo , per  coi  T Haym  Tom.  IT 
pag.  Zfl-  nuiti-  3.  appelli  l’ autore  di  quest’ ope> 
ra  9f.  Giulio  CSainiiio  Deimìnio,  quandoché  que- 
sto sggfonte  qoì  assolutamente  manca  . Bvvi  in  . 
principio  nna  dedicatoria  di  Lodovico  Detnenicbi 
in  data  di  Fiorenza  il  primo  4t  Aprile  l33o.  in- 
diriaaata  a insinuazione  d'  Arnoldo  Arlenio  &I)on 
Diego  Hartado  di  Meadozza  Ambasciatore  appret- 
so  il  Sommo  Por^efice,  et  del  Consiglio  di  Siut 
Maestà  Cesarea , in  cui  narra , che  GammiUo  ri- 
trovandosi in  Milano  presso  il  March  del  Va- 
sta , a di  lui  stanza  compose  in  pochi  giorni 
quest’  opera , la  quale  dopo  la  morte  di  ambedue 
pervenuta  nelle  manti  di  Antonio  Cheluzzi  da  Col- 
le , questi  cortesemente  f aveo  consegnata  allo 
stampatore.  Mons.  Fontanini  nella  sna  Bibliot. 
dell'  Eloq.  hai.  accusa  1’  Apostata  Alessandro  Cio- 
tolinl  da  Seravall»  nel  Veneaiano  non  senza  in~ 
dizi  gagliardi  di  avere  egli  involato  da  Plagia^ 
ria  solenne  il  famoso  Teatro  di  Giulia  Cammillo  ^ 
di  cui  vediamo  slantpata  t Idea  sola  • L’  Aposto» 
lo  Xeno  dice  a pag.  Off  - del  Tom.  L delle  soe  An» 
noCasioni  alla  soddetta  jB/i/sotcco  , che  il  Cammillo 
lo  grande  amico  del  Patria),  e che  questo  trattoi- 

10  perfino  col  titolo  di  Devine',  e poi  conchiude  , 
che  l’oao,  e l' altro  furono  persone  di  gran  sa- 
pere, ma  al  primo  rimase  il  nome  di  IVovatorei 
e quel  di  visionario , per  non  dire  d’  impostore  , 
al  secondo  , ctoè , a CaminUlo  : e in  altro  luogo 
dice,  che  del  suo  ideato  Teatro , che  mvea  tenuto 

11  Mondo  in  tatua  espettativa.  non  pià  si  patrlm- 
va , se  non  con  riso  e disprezzo  ; Veggasi  non 
ostante  il  Lirut  ne' suoi  Letterats  del  Friuli  T.  111. 
pag.  69. , che  uè  scrùwe  la  vita,  ove  parla  a lun* 
g<>  sì  delle  sue  Opere  volgari,  che  delle  iatiae  . 
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Le  pagine  numerate  di  queita  edieione  io  tonda 
sono  in  tutto  86.,  esclutane  altra  in  bianco,  in 
cui  si  legge  : Stampato  in  Fiorenza  appresso  ho- 
renio  Torrentino  Imprestar  Dueale  del  mese  d’ 
prile  t anno  lùòc-  Con  Privilegi  ec. 

IV. 

KAa/ze>T0{  A^e^ar^péetf  rd  evptrKéftevat  aa-avra- 

Ex  Bibliotheca  Medicea  f in  fol. 

A tergo  è indicata  la  partizione  dell’ opera  ,ed  è 
1.  Ae>c(  irj»Tg»TT«»t  Xfof  'EXXicaf  ('EXX»»»{  ) . II.  Hoi- 
tmyuyi  flifiXia  rfia . Ili,  irfttjJLadmr  \iyoi  ex»; 
poi  no  succede  la  dedica  di  Pietro  Vettori  il  Se- 
niore diretta  Marcello  Cervino  Cardinali  Sanetae 
Crucis  da  IVlontepulciaoo , ebe  fo  poi  Marcello  IT. 
Som.  Pont,  in  data  Florentiae  V.  Id.  Sept.  l35o. 
io  cui  gli  tribnta  l’ onore  , e la  premura  datasi 
di  aver  per  la  prima  volta  procurata  1’  ediaio» 
ne  di  quest’ aurea  produzione  per  lo  avanti  ine- 
dita: diu  namque  tu.^  muìtisque  rationibus  cu- 
rasti non  solum  ut  ilio  prodiret,  sed  ut  integrior 
etiam , nitidiorque  in  manus  eruditorum  veniret: 
in  quo  quum  ipse  quoque  nonnihil  laborarim , et 
ut  gravissimo  auctori  consulerem , et  ut  volunta- 
ti  tuae  parerem , cui  semper  omni  ope  piacere 
eiudui  j mihi  visus  sum  meo  iure  posse,  quodre- 
etum  esse  sentio  . ao  valde  comprobatum  iri  puto, 
praeslare  ; cui  tamen  propensioni  animi  mei  erga 
dignitalem  tuam  accessit  quoque,  ut  par  erat , 
iudieium  optimi  Principit  : qui  quum  a me  olim 
accepisset  le  magnopere  suadere , ut  primutn  hurte 
-Graecum  tcriptorem  excudi  mandaret,  et  consi- 
lium  tuum  tune  probavit , et  nunc  te  pene  se- 


vium  huiut  laudtt  eSBe  voluit  etc-  Quindi  pAsM 
il  Veitori  a rimproverare  chi  non  ne  avea  in  a- 
vanti  procurata  la  stampa:  in  quo  certe  ut  do~ 
lendutn  est  tam  utitem , gravemque  Scriptorem 
tamdiu  latuisse  ; acriterque  accusandi  , qui  tam 
egregios  j ac  fructuosos  veterum  labores  suppri- 
munt , ita  magnopere  laetandum  ipsum  in  viiam 
redasse , atque  omnem  impetum  Jurtuuae  euasis- 
se  : amandique  , ac  tota  pectore  celebrandi  , qui 
huiuscemodi  monimenta  , magna  superiorum  ho- 
minum  cara , beneficioque  Deorum  e tot  incendiis 
bellorum  , lempestatibusque  erepta  pervulgant , 
et  ab  Omni  huiuscemodi  iniuria  in  perpetuum 
vendicant . Se  mai  tra  noi  fosse  adesso  il  Vettori, 
anaichè  rimprovorarri , avria  da  consolarsi  in  ve> 
dere  tante  belle  opere , che  giacevano  inss.  , e 
inonorate , adesso  rese  pubbliche , e quasi  tutto 
per  opera  di  Fiorentini . Quanto  e’  sarebbe  gra» 
to  ai  Butteri  , ai  Biscioni  , ai  Salvini  , ai  rug- 
gini, ai  Lami  , ai  Cocchi  , ai  Slanni,  e a tan- 
ti altri  , e recentemente  agli  Zannoni  , ai  Del 
Furia , ai  Fiacchi , i primi  due  per  aver  rinve- 
nuto rO|>era  Veterinaria  di  Pelagoniu,  citato  da 
Vegeaio,  che  a suo  tempo  vedrà  la  luce,  e l'al- 
tro con  aver  pubblicate  tante  belle  produaioni 
non  tanto  sue,  quanto  di  altri  antichi  valenti  uo- 
mini a prò  della  favella  pregiabihssima  di  nostra 
Patria,  e delia  Toscana  eloquenza,  tra  le  quali 
nn  anouiino  volganzaamento  del  Trattato  di  Ci- 
cerone hall’ Amicìzia  dei  Sec*  XIV-,  arriccbito 
di  prezioso  note,  con  cui  schiarisce  si  mirabil- 
mente le  antiche  forme  di  diro  di  quell’aureo  se- 
colo, e certe  voci  illustra  del  nostro  linguaggio 
p-r  la  soverchia  età  rugginose,  ed  oggimai  disa- 
mate, cbe  sembra  esser  vissuto  in  quei  tempii  ma 
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toraiamo  all’opera  di  Clemente  Alessandrino.  Il 
primo  Trattato  Sermo  exhortatorius  ad  Graecoi 
termina  a pag.  > a cui  ne  succede  una  carta 
bianca  con  motto  greco;  poi  gli  altri  due  Trafr* 
tati  con  distinta  impaginatura,  e distinta  segna» 
tura  a differenza  del  primo  Trattato  , che  1'  ha 
io  greco;  il  Pedagogo  termina  a pag.  93.,  or’  è 
un  Carmen  greco  di  autore  ignoto;  alla  93.  se* 
guono  gii  Stromati  fino  alla  347-,  ov’ è {'Errata 
corrige,  un  Avviso,  in  coi  si  promette  la  versione 
di  quest' opera , e poi  le  note  tipografiche:  Cude&at 
Fiorentine  liaurentius  2’orrentiniu  cum  Privile.- 
gii»,  l55o.  Tra  l’ edizioni  le  piu  rare  del  Tor* 
reatino  questa  è una  delle  rarissime  a sentimen- 
to ancora  del  Silborgio  , il  quale  fin  dal  l5ga, 
nella  Dedica  della  sua  nuova  edizione  da  esso 
fatta  in  detto  anno  ex  Typegrapheie  Hieronymi 
Commelini  in  fol.  disse  intorno  a ciò  quanto  ap> 
presso:  Non  parum  momenti  attulit  is , qui  pri- 
mus  hunc  auctorem  in  publicum  emisit , Petrut 
V ictoriui  ■ Is  enim  cum  per  licteras  ex  me  intel- 
lexiesot  me  toto  vicennio  msllum  suae  editionis 
exkmplar  invenire  potuisse,  tuum  e propria  Bi~ 
bliotheca  ultra  ad  me  nec  opinantem  misit , et 
quidem  cum  aliquot  sua  manu  adjectis  emenda- 
tionibus . Quo  dono  excitatus , ut  ille  primus  o- 
lim  Reip,  tam  illustrem  Scriptorem  dederat , ila 
ego  eundem  temporis  diuturnitate  distractnm  in 
lucem  revocare  studui  , eumque  nunc  Dei  benefi- 
cio, non  triodo  politiorem  , verurn  eliav^  audio- 
rem  ad  juvanda  Doctorum  studia  in  publicum 
emitto  eie.  Quest’  Opera  fu  tradotta  in  latino  da 
Genziano  Erveto,  e pubblicata  nel  1j5i.  dall* 
istesao  nostro  Tipografo,  come  si  dirà  io  seguito. 
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V. 


Trattalo  del  vero  Cristiano  del  R>  P. 
D.  Calisto  da  Piacenza  Canonico  Ke- 
golare . Qui  autem  sunt  Christi  carnem 
suam  crucifixerunt  cuin  vitiis , et  con- 
cupiscentiis , in  8. 

E' dedicato  dall’  autore  D.  Calisto  Fornerio  al 
M-R.P.Don  Pacifico  Oamicello  da  Piacenza  Ca- 
nonico Regalare,  et  della  Canonica  Portuense  di 
Ravenna  Prior  benemeritistitno . Quindi  ne  segue 
l’Indice  dei  Capiteci.  E'  in  carattere  tondo,  me- 
no la  Dedica , l’ Indice , e le  robriche  dei  Capito- 
li, ed  in  tutto  ha  pagg-  90.  numerate,  oltre  f ul- 
tima in  bianco;  ove  è la  data  *.  Stampato  in  Fio- 
renza appresso  horenzo  Torrentino  Impretsor  Du- 
cale del  mese  Aprile  C anno  1 55o.  Con  Privi- 
legj , la  qual  data  per  esser  forse  mancata  nell* 
esemplare  veduto  dal  Ch.  Poggiali  lo  determini 
a dire  nel  T.  II-  pag>  óq.  della  Storia  Letteraria 
di  Piacenza,  non  aver  questo  libro  alcnna  note 
tipografica,  il  che  è falso;  per  altro  ivi  non  ne- 
ga esser  ella  edizione  del  Torrentino. 


VI. 

Z’  Historia  di  C.  Crispo  Sallustio 
nuovamente  per  Lelio  Corani  tradotta  « 
In  Fiorenza  i55o.  in  8. 

Il  Continuatore  dell’  Haym  dice  a pag.  22-  del- 
la Biblioteca  Italiana,  che  questa  versione,  che 
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jcottUuisce  r Anello  V.  della  Collana  ittorica  de- 
gli Scrittori  latini  ai  tiene  per  la  miglior  tradu- 
jzione  di  Sallustio . Ghecciiè  ne  aia  ella  con  let- 
tera del  traduttore  in  data  di  Fiorenza  a di  28. 
<T  Aprile  i55o.  è dedicata  al  Sig.  Giovan  Ber~ 
nardino  Bonifacio  Marchese  d*  Orio , a cui  Mona, 
Fontanini  nella  sua  Bibliot-  dell' Eloq.  Ital.  ha 
con  grave  errore  attribuita  questa  versione  , ed 
ha  per  conseguensa  cambiato  in  interpetre  il  pro- 
tettore, al  quale  fu  indirizzata,  dal  di  cui  erro- 
re tratti  poi  fnrono  in  inganno  e il  MalToi  , e 
l’Haym,  e il  Langlet,  e altri  molti.  L’edizione 
è in  corsivo,  ed  ha  pagg.  281.  numerate,  oltre 
ao.  non  numerate  in  principio,  ov’ è Vindice.  A 
tergo  deir  ultima  evvi  V Errata  corrige,  ed  in  al- 
tra in  bianco  le  note  tipograhebe:  stampato  in 
Fiorenza  appresso  Lorenzo  Torrentino  Impressor 
Ducale  del  mese  d' Aprile  l'anno  i55o.  col  ri- 
stretto del  Privilegio  • Di  questa  versione  se  ne 
ha  una  ristampa  fatta  in  Venezia  per  Gio.  Gri- 
do ad  istanza  di  Lodovico  degli  Avanzi  liù6. 
in  8>  Paolo  Spinola  pur  la  tradusse  , e questa 
colla  vita  di  Sallustio  vide  pur  ivi  la  pubblica 
luce  per  Gio.  Andrea  Valvassori  l56^.  in  8.  Que- 
sta edizione  è assai  elegante , ma  da  non  parago- 
narsi colla  nostra,  a cui  però  ella  non  cede,  a- 
vendole  accresciuto  pregio  il  D.  Clemente  Val- 
vassori con  sue  postille,  con  una  scelta  di  sen- 
tenze morali  tratte  dall’ opera  Ì8te6sa,e  con  una 
dichiarazione  di  antichi  vocaboli.  Il  Paitoni  nel 
Tom.  II.  pag.  4-  dei  Volgarizzatori  novera  altra 
versione  fatta  da  Carlo  Corsini  Patrizio  Fioren- 
tino scrittore  alfatto  ignoto  al  P.  Negri , e pub- 
blicata in  Fiorenza  nel  1^4*  France- 

tchini , e Alessandro  Logi  in  4 i e omette  quella 
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di  Agostino  Ortica  deHa  Porta,  Geno  vose  , pabbli- 
cata  io  Venezia  per  Bernardino  de'  Vitali  l5l&. 
in  4’«*  nuovamente  rivista  ivi  l33l.  per  Fran- 
ceseo  Bindoni , e Maffeo  Pasini  in  8.;  così  nell* 
Indice  della  Capponiana  png.  336. 

VII. 

La  Circe  di  Gio.  Batista  G>^Ui  Acca- 
demico trentino  . Nuovamente  accrc» 
sciata,  et  riformata.  In  Fiorenza  i55o» 
in  8. 

A tergo  vi  è il  solito  ritratto  del  Gefli  iociso 
io  legno , e poi  la  dedica  a Cosimo  dei  Medici  , 

3uella  stessa  però , che  leggeri  nell’ ediaione  fatta 
all’islessoTorrentino  oell  aiino  antecedente.  So- 
no in  tutto  pagg-  234*  numerate , e a quest’  ulti- 
ma si  legge;  Stampato  in  Fiorenza  appresso  Lo- 
renzo Torrentino  Impressor  Ducale  a di  22  do 
Maggio  i53o.  Con  Privilegio . Nell’ anno  istesso 
jTu  ripetuta  in  Venezia  appresso  Giovila  Papiria 
( nel  Frontispiaio  ) in  8.  ed  in  fine  appresso  Bar- 
tolommeo  Cesano  in  8-  In  questa  ediaione  si  pone 
la  Dedica  sotto  il  dì  i.  Marao  i3.3o.  invece  del  di 
1.  Marao  1549-  e con  tal  cangiamento  di  Data 
trovasene  un’  altra  edizione  in  8.  mancante  d' 
anno,  di  luogo,  e di  stampatore,  la  quale  ere- 
desi  dei  Giunti  alia  qualità  dei  caratteri , e dei 
fregi  . L’  edizione  del  Torrentino  ebbe  si  gran- 
de applauso  , che  avendone  in  pochi  mesi  esitati 
tutti  gli  esemplari,  ed  essendo  da  tutte  le  par- 
ti contiquaineate  , ed  instantemente  ricercata, 
fu  costretto  di  ripeterne  in  quest*  anno  l’ ediaio- 
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ne , la  quale  è ttata  quà , e là  ritoccata  con  oo« 
tabili  cangiaineoti  di  lezione,  coficchè  potea  for- 
«e  quekla  meritare  d’ect^er  preferita  dagli  Acca- 
demici della  Crusca  all’altra  del  l549-  »tta  dall* 
istesso  Torreutioo;  per  altro  sì  l’ una,  che  l’al- 
tra «ono  di  una  elegautissima  forma,  e di  una 
grande  rarità.  £ qui  è da  notarsi, che  il  Sig  di 
rane  tradu^ce  questo  Dialogo  in  Francese,  e che 
nella  Prefazione  della  edizione  di  Parigi perGio. 
Rutile  lò'iX  attesta , che  innanzi  alia  traduzio* 
ne  del  medesimo  la  Filosofia  non  era  stata  trat- 
tata in  Francese  , e che  ciò  lo  avea  costretto 
ad  osare  parole  nuove  in  una  materia  nuova  in 
quella  lingua.  Altra  traduaione  Francese,  o for- 
se ristampa  ne  ricorda  il  Moreri  uscita  io  Pari- 
gi  verso  il  1680.,  oltre  quella  latina  di  Gio.  Vnl- 
fio  impressa  io  Amberg  nel  1609.  col  titolo  De 
Natura  humanae  Jabricae  Diatugi, 

Vili. 

Due  Lezioni  di  M.  Lucio  Gradini 
lette  pubblicamente  nell  Accademia  Fio- 
rentina . In  Fiorenza  appresso  Lorenzo 
Torrentino  i55o.  Con  Frivilegio  ^ in  8. 

Amendue  queste  lesioni  recitate  nel  \ò5o.  sot- 
to il  Consolato  di  M.  Alessandro  Maiegoiinelle , 
una  nella  prima  Domenica  di  Giugno  , l’ altra 
r ultima  Domenica  d’ Ottobre,  si  raggirano  sopra 
i*  esposizione  di  due  Sonetti  del  Petrarca , dei 
quali  il  primo  si  è : 

Quanta  'nvidia  ti  porto  avara  terra , 
e r altro  ; 

nuli  Joco  per  Joco  non  ti  spente» 
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e qui  mi  sovviene,  dice  egli  n pag.  5g  , a propo- 
sito di  questa  materia,  d'uno  ingegnosissimo  K- 
pigramma  Greco  fatto  sopra  quello  , che  potreb- 
be dire  Amore,  se  Jusse  innamorato: 

Ti'f  Tofi  JTcTj  iSdfl^rrt } ri(  irfisri  Xaflrati  WDfrl,-, 

Ti(  x«t’  f/i»f  nnifSf  in f tir  imm'rvan 
Kcuvòf  Ifi»t  x«t'  tpf  pira 

il  quale  tradusse  già  il  dottissimo , et  da  me  non 
meno  per  la  bontà , e virtù  sua  riverito  > che  per 
V humanità  , e cortesia  amato  Messer  Benedetto 
Varchi , non  solo  latinamente  cosi 

Quis  flammam  fiamma  edomuit  ? Quis  lampade  lucem 
Exti'ix/t?  Quis  nostra  suis  ferus  arma  lacessit? 
Impetit  alter  Amor  pariti  cum  robore  Amorcm  - 

Ma  ancora  fiorentinamente  in  cotal  guisa: 

Chi  col  fòco  ha  domato  il  foco  ? e spento 
Colla  fiamma  la  fiamma?  e l'arco  ha  teso 
Contro  'I  mio  arco?  Nuovo  Amore  acceso 
Amore  ha  , eh'  a la  mia  forza  egual  sento  • 

M»  venghianio  a noi . Due  dediche  sono  in  prin- 
cipio di  questa  edizione,  oltre  un’altra  a Cosi- 
mo dell' Oradini  in  fronte  alla  Lezione  II  , la 
prima  del  Tipografo  eVC  Illustrissitno,  et  Valo- 
rosissimo Signore  Ridolfo  Buglioni , e l’altra  dell* 
autore  in  data  di  Firenze  il  VI.  giorno  di  Giu- 
gno dell'anno  :35o.  al  predetto  Cos//ao 
dìci  Duca  di  Firenze . Nella  prima  protestasi  il 
Torrentino  d'  essere  stato  da  Cosimo  con  gran 
liberalità , e con  tanti  ampli  privilegi  nella  sua 
bellissima  , et  fortunatissima  città  di  Firenze 
condotto;  e nell  altra  l’ Oradini  confessa,  che  ha- 
vendo  già  sotto  la  felice  ombra  di  V,  E.  S.  alr. 
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quanti  anni  della  mia  fanciullezza  nella  sua  bel- 
lissima , e splendidissima  città  di  Firenze  , con 
mio  grande  , non  dico,  frutto , ma  ben  contento^ 
e sodis  faci mento  consumali',  e dolendomi  di  quel- 
la non  solo  fuor  d'agni  mia  speranza,  ma  cen- 
tra ogni  mia  volontà  partire , volli  in  quel  modo, 
che  poteva , prima  lasciare  publica  testimonian- 
za del  dolore  mio,  e della  cortese  invidia,  che 
io  portava  amichevolmente  a tutti  coloro  , cui 
sotto  la  bontà , et  la  sapienza  di  sì  gran  principe 
era  lecito  menare  tranquillamente  la  vita  loro, 
e poi  far  fede  a V.  E.  medesima  col  dedicarle 
quanto  aveva  sopra  ciò  publicamenle  nella  fiori- 
tissima Accademia  Fiorentina  ragionato . Che  io 
tutto  quel  poco , che  sono , e sarò  mai , da  lei  so- 
la ^ e non  da  altri  riconosco  hora,  e riconoscerò 
tempre  nell'  avvenire  etc.  A tergo  di  questa  de* 
dica  oe  segue  un  Sonetto  in  lode  deU’istesso  Co- 
simo, siccome  altri  dua  a pagg<  ^6.,  e 96.,  in 
coi  termina  questa  rara  ed  elegaiue  edizione  in 
corsivo  . Altre  due  Lezioni  che  crediamo  mss. 
furono  da  e«so  recitate  nella  predetta  Accade- 
mia, di  cui  egli  era  membro:  una  tratta  delle 
JUisure  de' Celi,  della  Terra,  e de'  Pianeti , e I* 
altra:,  ò'e  fossero  più  nobili  le  Leggi , o f Armi; 
la  prima  fu  recitata  nel  Marzo  del  i55l.,  e la 
seconda  nell’  Ottobre  del  iù5%  Reca  poi  mera- 
viglia , che  di  quest»  lodabile  Scrittore  non  ab- 
biano fatta  menzione  alcuna  nè  l’ Oldoino , nè 
riacobilli,  ove  trattano  degli  Scrittori  Perugini; 
ma  il  Cbiariss.  Sig.  Gont.  Gio.  Batista  Verraiglioli 
Professore  in  patria  d’ Archeologìa , e Conserva- 
tore del  Gabinetto  d’  Antichità  , amico  nostro 
carissimo , noto  per  tanto  sue  belle  produzioni, 
ha  già,  com'egli  stesso  ci  ha  assicurato,  in  or- 
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dine  per  la  itampa  li  Storia  degli  Scrittori  Pe- 
rugini, colla  quale  alle  omÌMÌooi,  e a tanti  altri 
diietli  dei  preooniinati  Scrittori  riparerà. 


IX. 

Defla  Esposìttone  sopra  V Orlando 
Furioso  , Parte  seconda  . In  Fiorenza 
1 55o.  impresso  Lorenzo  Torrentino , in  tt. 

Ella  è indiriuata  dal  rao  autore  Simone  Por- 
nari  con  lettera  in  data  di  Fiorenea  ai  so.  Giu~ 
gito  i!>90.  al  Revmo,  ed  Illmo  Monsignore  Ago- 
stino Gonzaga  Arcivescovo  di  Reggio , ove  fa  meO'* 
aione  di  alcuni  PrufeHsori,  che  leggevano  allora 
nell' Unjvor«ità  di  Pisa,  e sono:  òimone  Portio, 
Antonio  hapini  , Remigio  Migliorato,  Giovanni 
Strozzi , Damiano  Moutegiani , Fra  Giuliano  da 
Prato,  Fra  Tominssso  da  Cataro , Selvaggio  Ghet~ 
tini  , e Chirico  Strozzi-  Dopo  la  dedica,  che  ha 
r eaumeraaione  delle  pagine  a parte,  ne  succedo 
dopo  quattro  pagine  in  bianco  un  Avviso  agli 
Studiosi  Lettori,  die  termina  alla  pag.  9.  e quin- 
di prosegue  1’  eipcsiziono  liuo  alla  pag.  334  ^ 
dalla  seguente  alla  un  altro  Avviso  ai  Let- 
tori , {'Errata  corrige , e a tergo  ripetute  sono  le 
note  tipografiche , e il  ristretto  dei  privilegi . 11 
Pomari  nella  predetta  Dedica  si  dichiara  d’es- 
tere di  Reggio,  ma  comecché  due  sono  le  città 
di  tal  nome,  una  cioè  Reggio  di  Calabria,  e 1* 
altra  Reggio  di  Lombardia,  così  ha  recato  quaU 
tbe  confusione  negli  Scrittori . Quantunque  nè  il 
Toppi  , nè  il  Nicmiemi  l’abbiano  registrato  tra 
gli  Scrittori  Napoletani,  nè  il  Guasco  tra  quei 
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di  Reggio,  non  ottante  Regg'o  Gipitale  della  Gi- 
labria  ulteriore  fu  la  di  lui  Patria,  mentre  daU 
la  dedica  aiiddetta  risulta  chiaramente  en«er  esso 
di  «|uelle  contrade , e coli  molto  prima  aver  da- 
to principio  a questa  tua  esposiaione,  interrotta 
poscia  dalia  sua  permanenza  in  Pisa  per  nriirvi 
Simone  Poraio , quivi  da  lui  appellato  Principm 
de  Filosofi  ^ ed  altri  uomini  insigni  di  quello  Sta- 
dio. lo  più  grave  errore  hanno  urtato  gli  Scrittori 
Genovesi , i quali  avendolo  creduto  della  loro  Fa- 
miglia Patrizia  Pomari  lo  hanno  registrato  Ira 
i loro  Scritturi',  difatti  vedasi  il  Soprani  ( Scrit- 
tori Liguri  |>ag.  257.  ) l'Oldoino  ( Athenaeun 
Ligusticum  pog.  499.  ),  e dietro  a loro  il  (Jie- 
•cimbeni,  i quali  non  riiletteruno , che  egli  nel 
titolo  della  tua  esposiaione  espressamente  si  aa* 
nunaia  di  Reggio.  Si  ha  pure  dall’istessa  dedi- 
ca altra  particolarità,  cioè,  che  1’ Ab.  Fornaci 
fratello  di  esso  Simone  , avea  prima  di  lui  inter- 
petrato  tutto  1'  Orlando  Furioso  , e che  quello 
interpetraaioni  per  ria  sorte  essendosi  smarrite 
senza  speranza  di  riaversi  giammai , questa  gra- 
ve perdila  indotto  a*veu  Simone , affine  di  risar- 
cirla io  qualche  parte , a correr  per  le  medesime 
pedate  t e a far  questo  nuovo  parto,  dedicando- 
lo al  Gonzaga,  a cui  similmente  il  fratello  deli- 
berato avea  di  offerire  il  suo.  ivi  pur  si  protesta 
d' essere  egli  stato  uno  dei  primi  a svelare  quel- 
le moralissime  rime  dell'  immortale  Ariosto,  che 
dianzi  si  giacevamo  nascoste  sotto  le  nubi  allegori- 
che ,et  quelle  così  disciolte  del  lor  ve.ame  presen- 
tarle a voi , che  sete  sostegno  de'  sublimi  ingegni  . 
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X. 


Giovanni  Cervoni  da  Colle  sopra  il 
Sonetto  del  Felrarca  : Amor  , fortuna  , 
et  la  mia  mente  schiva,  letto  publi- 
camente  nell'  Accademia  Fiorentina . In 
Firenze  i55o.  in  8. 

Con  lettera  io  Hata  di  Pirenze  olii  35.  di  Gtu- 
gno  i55o.  indirizza  tjiiest’  Opuscolo  al  Reveren~ 
dins.  Monsignor  S.  P icelegalo  di  Perugia  M-  Lui- 
gi Ardinghelli  Pescavo  di  Fvssumbrune  Patrizio 
Jr'iurenlino , eoa  cui  a tutta  ragione  vantasi  di 
aver  avuta  la  sorte  di  recitare  sì  fatta  sua  Espo- 
sizione nella  celebratissiica  Fiorentina  Accade- 
mia sotto  il  Consolato  di  Piero  Orsilago . Com- 
menda altamente  i di  lui  meriti,  e di  suo  fra- 
tello promosso  al  Cappello  Canlinalizio  da  Paolo 
III.,  e rammenta  quei  di  suo  ptidre  tanto  affezio- 
nato a Leone  X.  Som.  Pont.  Succede  il  Proemio, 
in  cui  protestasi  di  essersi  itnpegnato  in  co.<a  ar- 
dua: Nè  qui  in  è nascosto,  ei  dice,  Uditori  no- 
bilissimi, che  io  mi  sia  imposta  una  impresa  dif- 
ficile, e sopra  le  forze  mie,  a voler , dico  , in 
questo  luogo,  dove  Canti  celebrati  ingegni  hanno 
parlato,  ed  appresso  si  honorata  udienza  ragio- 
nar ancìior  io,  et  di  materie  gratissime . L’edi- 
zione è in  corsivo  ,e  le  pagine  numerate  sono  32. , 
ma  esser  debbono  87.  essendosi  il  tipografo  di- 
menticato dì  continuarne  fino  alla  fine  la  nume- 
razione . All’  ultima  si  legge  ; Stampato  in  Firen- 
ze appresso  Lorenzo  Torrentino  a di  a6.  di  Giu- 
gno l55o.  Con  Privilegio. 


Digitirrd  by 


'.oogU  ^ 


Cento  Soliloqui  del  V <^rbo  d*  Iddio  , 
cioè,  cinquanta  del  Verbo'  Increato , e 
cinquanta  del  F et  bo  Incarnato  per  con- 
tentezza spirituale  d!  ogni  vero  Christia» 
no  dalle  Sacre  Scritture  antiche , et  nuo- 
ve raccolti  per  il  R.  P.  D.  Calisto  da 
Piacenza  , Canonico  Regolare  Lalera- 
nense,  Predicatore  Apostolico , et  Ge- 
nerale Inquisitore  in  tutta  Italia,  in  8. 

In  luogo  delle  note  tipografiche  evvi  questo 
Motto  Scritturale  ; Qui  autem  sunt  Chrìati  car- 
nem  suam  crucijixtrunt  curri  vitiia , et  concapi- 
/centiis . in  fine  poi  dell’edizione  in  una  pagina 
io  bianco  si  legge  : Stampati  in  Fiorenza  apprez- 
zo Lorenzo  Torrentino  Stampator  Ducale  a dì  9- 
del  meze  tT  Agosto  l^ùo.  11  Poggiali  nella  tua 
Storia  Letteraria  di  Piacenza  corroiiipe,  e stra- 
visa il  titolo,  dicendo:  Soli/gquj  del  Ferirò  di 
Dio  attribuiti  a S.  Dionisio  Aieopagita  volga- 
rizzali per  il  ec  Questa  edizione  è in  tondo,  ed 
ba  pagg.  4-Ob-  numerate,  oltre  altre  i5.  non  nu- 
merate in  principio  , in  cui  evvi  la  Tavola  dei 
Capitoli.  Non  ha  qè  dedicatoria,  uè  prefazione, 
di  che  ne  reirde  egli  ragione  in  un  brevissimo 
Avviso  ai  Lettori,  ove  dice,  che  azsicurandozi 
Gesù  Crisip  di  comparire  alla  presenza  d'  ognu- 
nosenza  Javore  d' altro  Protettore  , che  del  pro- 
prio, egli  ha  giudicato  di  non  dover  dedicare  a 
Palrorie^  alcuno  un  libro  di  cui  esso  Gesù  Cristo 
4 il  soggetto,  ma  di  donarlo  liberamente  a eia- 
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3cu.no  Chrisciano  lettore,  II  prioiJ  trattato,  0 sia« 
no  i primi  cinquanta  Soliloquj  terminano  a pag, 
140. , quindi , previo  un  distinto  £rontispùsio , ne 
■uccedono  altrettanti  . 11  predetto  Poggiali  nel 
Tom.  II.  pag.  59.  ci  svela  il  cognome  dei  tradut- 
tore di  questa  versione , che  è il  P.  Calisto  Fur- 
nerioy  e cosi  prima  di  lui  ce  lo  aveano  dichiarato 
r Haym  a yag.  668.  num-  3. , 1’  Argelati  T.  1. 
pag.  3a3.  , e il  Paltoni  T.  1.  pag.  3u4- 

XII. 

L*  Ethìra  (T  Aristotile  tradotta  in  Un* 
gna  valicare  fiorentina , et  comentata  per 
Bernardo  Segni . In  Firenze  1 55o.  in  4* 

Con  lunga  lettera  in  data  di  Firente  olii  18. 
d’  Agosto  i')5o.  è diretta  questa  versione  a Coss* 
mo  de'  Medici  Duca  di  Firenze,  ove  gli  ramme- 
mora essere  stata  per  li  tempi  a dietro  manda- 
ta  in  luce  col  nome  del  primo  Cosimo  grande  , 
et  honorato  antecestor  vostro  da  più  dotto  inge- 
gno ( Oio.  Argiropolo  ) et  forse  in  più  onorata 
lingua  ( in  liuiuo  ).  Quindi  ne  succede  un  lungo 
Proemio,  Ad  ognuno  dei  dieci  libri,  che  com- 
pongono questa  versione , segue  la  Tavola  dei  Ca- 
pitoli , ne' quali  è suddivisa,  e la  breve  loro  Rn- 
brica , colle  prime  parole , per  le  quali  comincia- 
no . Quattro  sono  i diversi  caratteri  osati  io  que- 
sta ediaione,  e tutti  stupendissimi,  talché  fanno 
tra  loro  un’ottima  armonia.  Il  Commento  a dilTe- 
renaa  della  versione , che  è in  tondo , qui  ò io  cor- 
sivo a capo  per  capo.  ET  di pogg.  numerate, 
e a tergo  dell’ ultima  evvi  l'Errata  corrige',  poi 
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He  tegaono  altre  9.  non  nnmerate  d' Indice , e • 
tergo  dell’  ultima  il  registro  , il  ristretto  dei  pri- 
vilegi , e le  Dote  tipografiche  : Stampato  in  Fi' 
renee  appretto  Lorenzo  Torrentino  Impretsor  Du- 
cale del  mese  d’ Agosto  V anno  i55o.  Di  questa 
ediaiooe  si  servirono  per  la  loro  fatta  io  Venezia 
oel  \bòx  in  S.  Bartolommeo  detto  1’  Imperatore^ 
e Fraiiresco  soo  genero , e questa  pore , benché 
di  gran  lunga  inferiore  in  bellezza,  e forse  an- 
cora in  bontà , fa , come  la  nostra , testo  di  Iin> 
gua . Di  questa  versione , e di  altre  del  medesimo 
Segni  così  scrisse  Paolo  Mini  a pag.  322.  e seg, 
dell’  Aggiunta  alla  tua  Difesa  della  Città  di  Fi- 
renze’. Bernardo  Segni  co'  suoi  volgari  Comenti 
sopra  l'Etica^  Politica,  ed  Economica  di  Aristo- 
tile ti  è di  maniera  illustrato,  che  egli  quan- 
tunque morto,  vive  ancor  oggi,  e viverà  eternar 
mente;  e a pag.  94.  del  suo  Discorso  della  No- 
biltà di  Firenze,  e de' Fiorentini  scrive  quanto 
appresso  : Donato  Acciajuoli , e Bernardo  Segni 
hanno  co'  loro  Comenti  illustrata  di  maniera  quel- 
la parte  di  Filosofia , che  ti  chiama  Morale , ch^ 
- si  può  chiamare  Fiorentina . 

xiir. 

Gli  Amori  (t  Ismenio  composti  per 
Eustachio  Philosopho  , et  di  Greco  tra- 
dotti per  Lelio  Carani.  In  Fiorenza 
i55o.  in  8. 

Con  prolissa  lettera  in  data  di  Fiorenza  delU 
21.  it  Agosto  l55o.  indirizza  il  Carani  questa  sua 
versione  divisa  in  Libri  zi.  al  Signor  Miwehesa 
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a Polignano  t a coi  die*  d*  averla  fatta  a ittan- 
Ba  del  Magnìfico  Arnoldo  Arlenio , ed  a peraua- 
■iuuedi  iVleaa.  Marco  Antonio  Passero  , e di  Mess. 
Luigi  Taosillo.  Segue  uu  Sonetto  di  Filippo  Gheri 
in  lode  del  traduttore.  Il  Quadrio  nel  y^ol.  IV. 
pag.  ^21.  parlando  di  Eustazio , e del  merito  di 
quest’  opera  e’  dice  , che  ella  sopra  la  medìocritìk 
non  si  leva  ; è senza  verisomìglianza , e senza  con'- 
dotta  ; e in  poche  parole  è una  "Storia  noiosa , de- 
bile, e fredda.  Fa  eco  al  Quadrio  coll'  istesso 
espressioni  T Haym  Bibliot.  hai.  T.  li-  pag.  S96. 
L’  edizione  poi  è io  corsivo,  ed  ha  in  tutto  pagg. 
247*  numerate,  nell*  ultima  delle  quali  è espresso 
il  Tipografo.'  Scampati  in  Firenze  appresso  Lo- 
renzo Torrentino  stampatore  Ducale  a di  xx.  del 
mese  di  Settembre  l'  Anno  l55o  ed  evvi  il  ri- 
stretto dei  privilegi.  Fu  riprodotta  in  Venezia 
nel  ii)6o.  per  Domenico , e Gio.  Batista  Guerra  j 
f rateili , in  8.,  e ivi  presso  Andrta  Muschio  ld66. 
in  8.  , ediaioni  ambedue  simigliantissime  , ma 
realmente  diverse . Circa  poi  alla  Patria  del  tra- 
duttore niente  risulta  nè  da  questa , nè  da  altre  sue 
versioni;  fu  però  Reggio  di  Calabria  ,e  così  la  trovo 
espressa  in  uno  degli  Epigrammi  da  lui  fatti  sopra 
alcuni  Elogi  degli  V omini  Illustri  in  Armi  del 
Giovio,  opera  stampata  nel  \òò\.  dal  nostro  ti- 
pografo, volgarizzati  insieme  col  libro  da  Lodo- 
vico  Dumeniebi , ed  è quello  per  Arrigo  Vili.  Re 
d’  Inghilterra.  Fu  osservata  la  stessa  cosa  ancora 
dal  Dott.  Guasco  nella  sua  Storia  Letteraria  di 
Reggio  pag.  102.,  dove  però  non  registra  uè  que- 
sta , nè  altre  di  lui  opere . 
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La  Vita  di  Consalvo  Ferrando  di 
Cordova  detto  il  gran  Capitano  , scrit“ 
ta  per  Mons.  Paolo  Giovio  Vescovo  di 
Nocera , et  tradotta  per  M.  Lodovico 
Domenichi.  {n  Fiorenza  i55o.  in  8. 

Di  questo  valoroso  Capitano  ne  scrisse  la  vita 
Bxiandio  il  nostro  Ruberto  di  Donato  Acciaioli  , 
che  il  P-  Negri  nella  Storia  degli  Scrittori  Fior. 
dice  trovarsi  ms.  presso  la  sua  famiglia.  L’  edi- 
zione è in  tondo,  ed  hapo^^.a94.  numerate, non 
comprese  altre  i6.in  principio,  le  quali  compren- 
dono oltre  il  Frontispizio , due  Dediche  , una  di 
Xiodovico  Domenichi,  e 1’  altra  di  Mons.  Giovio, 
ambedue  dirette  al  Sig*  Gonzalo  Hernandez  di 
Cordova , e tra  1’  una , e 1’  altra  delle  quali  re- 
stano due  pagine  vuote . In  fine  sonovene  altre 
otto , delle  quali  la  prima  contiene  1’  Epitaffio 
latino  del  gran  Capitano,  la  seconda  resta  bian- 
ca ; le  quattro  altre , che  vengono  appresso  racchiu- 
dono una  Lettera  del  Domenichi  a Francesco  Oso- 
rio,  nella  settima  è la  replica  della  Data, il  luo- 
go dulia  stampa , e il  nome  del  Tipografo  col  sun- 
to del  privilegio  di  Papa  Giulio  111.,  dell’lmp. 
Carlo  V. , e del  Duca  Cosimo , e 1’  ultima  pagi- 
na resta  bianca.  Suole  questa  edizione  ordina- 
riamente senza  sapersene  il  motivo  avere  il  fron- 
tispizio , e le  due  Dediche  ristampate  più  moder- 
namente . Fu  questa  edizione  ripetuta  in  Vene- 
zia nel  155^,  appresso  JLvdovico  di  Avanzi. 


El  Ricettario  f/eW  Arte  yCt  P^niversith 
de'  Medici,  et  Spetialì  della  città  diFi^ 
renze . Riveduto  dal  Collegio  de  Me*- 
dici  per  ordine  dello  Illustrissimo  , et 
Eccellentissimo  Siiinore  Duca  di  Firen- 
ze . Stampato  in  Horenza  appresso  Lo- 
renzo Torrentino  Stampator  Ducale  del 
mese  di  Settemb.  l'anno  i55o.  in  fogU 

E'  dedicato  agli  Spettabili  Signori  C ontoli  tielC 
Arte,  et  Vniversilà  de'  Medici,  e Spetia/i  della 
città  di  Firenze  el  Collegio  de'  Medici.  Quivi  f»«- 
•i  meneione  di  un  altro  più  antico , che  sarà  far- 
ce uno  di  quelli  impreui  iti  Firenze  nel  149O  , e 
1498.  ia  Jbgl.  o altro  in  8.  da  me  veduto  sena* 
alcuna  nota  tipografica , ma  che  aembra  ivi  itam* 
pato;  edizioni  eotreinameote  rare,  (iccome  que- 
sta del  Turreatino , la  quale  a niuno  dei  Biblio- 
grafi, per  quanto  1’ mi  sappia,  è nota.  Alla  vag. 
4'  vi  è il  proepetto  dell’  opera  divisa  in  tre  Par- 
ti . U impaginatura , compreso  il  frontispizio , con- 
tinua a tutta  la  parte  II.,  e contiene  pagg.  1S6. 
con  altre  due  in  bianco.  La  Part.  111.,  che  rac- 
chiudo la  Dichiarazione  de’  Pesi,  et  Misure,  et 
il  succedaneo  de’  Pesi,  et  Misure,  è di  pagg.  3. 
oon  numerate,  ed  nna  in  bianco.  Quindi  no  seguo 
la  Tavola  di  pagg  lo.  parimente  non  numerate  , 
poi  un’abbondante  copia  d’  errori  occorsi  nello 
stampa,  i quali,  dice  il  tipografo  a tergo  del 
Ììto\o , ciascuno , che  debba  usare  questo  nostro  Ri.- 
cettario , gli  correggila  innanzi , che  usi  el  libra  i 
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na&lmeote  in  ann  pagina  bianca  avvi  la  SS.  Var- 

{'ine  col  Divino  Re^ieutore  in  braccio,  incita  in 
pgno , e al  «il  dietro  di  altra  pagina  bianca  lo 
Stemma  Mediceo  limile  a quello,  che  è nel  froo* 
titpisio.  Le  posteriori  edizioni  fatte  in  Firenze 
nel  1667  porgli  eredi  di  BernardoGiunti  injbgl., 
nel  1 J73.  per  i Giunti  in  Jogl-  > por  il  Ceecon- 
celli  i623-  in  Jogt. , per  il  V aagelitti  1670.  in 
fogl- , o per  il  Cocchi  nel  1696.  in  Jogl.  fanno 
tutte  tetto  di  lingua  , 


XVI. 

Pauli  lovii  Novocomensis , Epìscopi 
^ucerini  Historiarum  sui  temporis  Tò- 
mus  Primus  . Florentiae  i55o.  in  Of- 
ficina Laurentii  Torrentini  Oucalis  Ty- 
pographi . Cura  privilegio  , in  fol. 

Evvi  in  principio  una  lettera  del  famoio  Gin* 
recontulto  Andrea  Alciato  diretta  all’  iiteuo 
autore  io  data  Ticini  Non.  Octubr.  i549  j in  coi 
li  conforta  a pubblicarle,  e a indirizzane  a Goti» 
ino  de’ Medici  : enti»,  egli  dice  a tutta  ragie» 

ne , Cosmut  inter  liuiut  aelatis  Principit  ttabili 
ingenio  siti  constane  ; eine  allo  fuco  verae  laudit 
appetens  , et  glorine  maiorum  euorum  gravit 
aemulntor . Propterquae  dotetego  iampridem  bo> 
aorario  , ut  lurieconeulti  vocant,  invitatut  ad 
profitendum  Pisano  in  Gymnasio  , ad  eum  itu- 
rus  eram  , nisi  inclementit  coeli  oram  timidius 
Jbr tasse  quatn  oporteret , reformidassem . Quod  ve- 
ro ad  elegantiam  « dignitatemque  voluminis  mul- 
tum  pertiuet , £tntsci  Pra/sli  tjfpos  Fenetit,  et 
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Germanicis  antepón» , sic  enim  oculos  )neo$  de~ 
leetant , ut  mìnime  Jatigent . Foi  ne  «egae  la  de- 
dica dell'  autore  ad  Coamum  MedicemKeipubii- 
cae  Fiofentinae  Principem.  Finiace  quelito  Tom. 
1.  col  Lib.  XVllL  alla  pag-  3a-2.  ov'  è pure  l’ Er- 
rata corrige , e poi  altre  quattro  numerate , ma 
erroueameote , le  quali  contengono  una  prolisaa 
lettera  del  Varchi  in  vergi  esametri  in  di  lui  lode, 
la  quale  principia: 

Paule  lavi , totum  cujus  jam  clara  per  orbem 
Fama  volai , celerique  altum  petit  aethera  penna 
Duratura  diu , atque  omae»  ventura  sub  annos  età. 

e in  fine  dopo  i privilegi  : Fiorentine  quarto  Non. 
Augusti  l55o-  L’ediaiune  è in  tondo,  ed  ha  in 
fronte  pagg.  & non  numerate  . Quando  «i  farà 
menzione  del  T-  li.  la  ragione  si  addurrà  , per 
cui  questo  è di  sei  libri,  dopo  il  IV.  fino  all’  XI. 
mancante.  11  motivo  poi,  per  il  quale  il  Giovio 
•'indusse  a pubblicarle  in  Firenze,  e non  in  Ro- 
ma per  Francesco  Priscianese , come  avea  deter- 
minato , e’ fu,  perchè  nel  essendo  vacata 

la  Chiesa  di  Como  sua  Patria , e questa , riget- 
tatone il  Giovio,  che  vi  aspirava,  essendo  stata 
conferita  da  Paolo  111.  a Monsis.  Bernardino  dal- 
la  Croce  Milanese  , Vescovo  d’  Asti  , il  Giovio, 
per  quanto  attesta  il  predetto  d Iciato , iniu- 
ria  commotus  , qui  ( cioè  il  pred.  Bernardino  ^ 
Comi  ncque  natus , ncque  unquam  visus  sit , et 
qui  ( sicut  a muUis  audio  ) in  arcanis  Cubiculi 
psrdibus  in  lucem  repente  sit  productus , sdegna- 
to partì  di  Roma  per  la  patria,  d’onde  mandò 
qua  le  sue  Istorie  , dove  col  favore  del  Duca  Cosi- 
mo elleno  furono  raccomandate  al  Torrentino,  il 
quale, benché  stampatele  magnificamente , non  so- 
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dUfece  1* autore,  che  anzi  la^oandoaene egli  forte* 
mente  in  una  sua  Lettera  a Lelio  Torelli  ( Let- 
tere pag.  4^.  ) tra  le  altre  gli  dice  euer  riusci- 
ta la  Part-  L assai  bassa , il  che  non  sarebbe  av- 
venuto, se  l’editore  e’  non  avesse  avuta  tanta  ca- 
restia di  carta  : il  che  si  comprende  per  la  poca 
margine  lasciatavi,  e per  le  inculcate  linee,  e 
pel  poco  rispetto , che  ha  avuto  di  ritoccare  subi- 
to il  principio  de'  libri  seguenti  al  fine  degli  an- 
tecedenti senza  lasciar  degno  spazio,  dolendosi 
finalmente  degli  errori  , de’  quali  mandavagli  una 
bella  filza  j^er  farle  le  tavole  di  dietro. 

XVII. 

Demosthenis  Orationes  tres  olynthia- 
cae  ; et  prima , et  secunda  cantra  Philip- 
pum  , interposita  ea,  quae  (quarti)  idem 
scripsit  de  Pace , in  latinum  ab  lacobo 
Grifolo  Lucinianensi  conver,tae . Xeno- 
phontis  Rhethoris  Hieron , vel  Tyranni- 
cus  ab  eodem  conversus  . Florentiae  cu- 
debat  Laurentius  Torrentinus  Ducalis 
Typographus  i55o.  Cum  Privilegio  , 
in  4. 

Questo  raro  libro  ^ dedicato  Amplissimo , ae 
Illustrissimo  Cardinali  Turbini  , Perusiae , 
briaeque  Legato  luUo  Fe retrio , che  non  è regi- 
atrato  dal  Cardella  nelle  suo  Memorie  de'  Cardi- 
nali di  S.  Chiesa  impresse  in  più  Volumi  in  Ro- 
ma nel  1793  Io  essa  Dedica  dice  il  Grifoli  d’a- 
verle tradotte  a Perugia,  mentre  ivi  era  profas- 
«ore  di  belle  lettere , e di  lingua  Greca  ; dice 


Digitized  by  Google 


Ila 

ivi  parimeats , che  «rat  Xenophonti»  ffieron  la- 
tine mihi  timiliter  explìoatiu  , ^em  cum  hi» 
Orationibus  flirtasse  compressissem , si  mihi  libe- 
Tum  fuisset  : ciò  non  uviante  qui  è stampato  a 
pag  83.  L’ edizione  è in  carattere  tondo,  e con* 
tiene  in  tutto  pagg.  1 14-  numerale , nell'  ultima 
delle  qu«li  sono  ripetute  le  note  tipografiche 
con  qualche  varietà:  Fiorentiae  in  Aedibus  haur^ 
Torr.  Sexto  Calend.  Novemb.  iù5o. 

XVIIl. 

Severino  Boetio  de'  Conforti  Phitoso- 
phici  tradotto  per  31.  Lodovico  Domeni- 
chi . In  Fiorenza  1 55o.  appresso  Lorenzo 
Torrentiao  Impressor  Oncale  , Con  Pri^ 
viìegio  , in  8, 

Ebbe  ben  molta  ragione  il  Lasca  di  dire  nel- 
la XVll.  saa  Madrigalessa  fatta  in  morte  delDo- 
menicbi  in  proposito  di  tante  Versioni,  ed  Ope- 
re da  etto  fatte,  cb’ei 

Ha  composto , e tradotto , e scritto  tanto  , 

Che  mai  Arabo,  o Greco, 

O Caldeo , o Toscano , 

O Giudeo,  o Romano 

Non  dee,  ni  può  paragonarsi  seca. 

Che  quando  io  penso  meco , 

£ considero  bene 
Le  carte , eh'  egli  ha  piene 
Sene'  aver  Cancellieri , 

Io  credo  di  leggieri, 

Ch'  elle  empierien  la  sala  del  Consiglio , 
Benché  sia  aitato  U tetto  venti  braccia. 
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A tergo  del  titolo  vi  è il  seguente  verso; 

Principibus  placuisse  viri»  non  ultima  laus  ffst , 

Con  lettera  in  data  di  Fiorenza  adì  6.  Nov-  l5/^g.  * 
e non  ai  3o.  Agosto  l5Ho- , come  dire  il  Paiton' 
nel  T.  !•  pitg-  176.  è dedicato  questo  volgarizza" 
mento  dal  Dotnenichi  all'///. e Rev.  Mons.  il  Sig- 
Cardinale  ( Ippolito  d’  £ste  ) di  Ferrara . I3a  Co- 
simo de’ Medici  ebbe  egli,  siccome  il  Varchi,  e 
il  Battoli,  l'incarico  di  volgarizearlo  a richiesta 
dell’  Imp.  Carlo  V.  Egli  fu  il  primo  ad  entrare  in 
questa  lizza  letteraria , avendo  per  di  lui  asser- 
aione  sin  nella  estate  delC  anno  l549  inviato 
al  predetto  Imperatore  la  sua  versione  scritta  a 
tnano , la  quale  essendogli  poi  stata  richiesta  dal 
Duca  Cosimo , e non  avendone  egli  conservata  la 
copia,  si  trovò  astretto  di  bel  nuovo  a tradur- 
la. L’edizione  è in  tondo,  ed  ha  io  tutto  pagg. 
saa.  numerate  , ed  in  altra,  che  segne,  vi  è-  {'Er- 
rata corrige , il  ristretto  dei  privilegi , e vi  è ri- 
petuta l’epoca  dell’edizione.  Questa  versione  fu 
riprodotta  in  frenesia  per  Gabriel  Giolito  1.^6a. 
in  H.  accresciuta  di  postille  marginali , e di  una 
Tavola  di  cose  notabili,  e ivi  i563.  in  12.  per  il 
medesimo,  ma  queste  due  non  sono,  che  una  so- 
la edizione.  Il  vanto  d’essere  stato  di  tutti  il 
primo  a volgarizzare  quest’aureo  libro  se  lo  ar- 
roga a tutta  ragione  il  nostro  Maestro  Alberto 
della  Piogontina  , il  quale , mentre , come  costa 
da  un  antico  Codice  Strozziano , stava  nel  i332. 
prigione  in  Firenze,  il  tradusse , imitando  in  ciò 
F esetnpio  dello  stesso  Boezio  , che  stando  detenu- 
to nelle  carceri  di  Pavia,  lo  scrisse  latinamente; 

Jnesta  versione  per  la  prima  volta  vedde  la  Iure  in 
irenxe  nel  1735  appretto  Domenico  Maria  Mai»' 

S 
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ni,  in  4-  co»  on  Avvito  ai  Lettori,  ia  cui  ti  ram- 
mentano le  traduzioni  più  note , tì  edite , come 
rott.  di  qoeet’ insigne  libro;  dal  che  ti  dedace  non 
estervi  etata  opera  alcnna  io  prosa,  la  qoal  tia 
«tata  quanto  questa  onorata  di  moltiplici  versio- 
ni Italiane  , e straniere . 

XIX. 

/Aristea  Setlantadue  Interpreti scrit-^ 
tor  Greco  tradotto  per  M.  Lodovico  Do- 
menichi . In  Fiorenza  1 55o.  appresso  Lo- 
renzo Torrentino  . Con  Privilegio  ^ in  8. 

Questa  edizione  caratterizzata  per  bellissima  t 
come  difatti  la  è , dall’  Haym  nella  BiblioC-  Ital. 
T.  Il-  pa^-  66Sh  è io  corsivo,  ed  ha  in  tutto  pag. 
3/^.  numerate,  e a quest’  ultima  r£rrata  corri- 
de. Il  Domenichi  nella  dedica  al  Conte  Vinci- 
guerra di  Collalto  Abate  di  Narvesn  in  data  dei 
39.  di  Novembre  l349-  di  Fiorenza  ^ attesta  che 
da  M-  Giuseppe  Betussi  . • . confortato  (produsse 
questo  libro  di  sapienza,  et  dottrina  ripieno,  nel 
progresso  notando  alcuni  luoghi  fra  loro  contra- 
ri . La  traduzione , egli  dice , che  In  questa  ope- 
ra ho  usata  , non  è come  if  alcuni,  che  parola 
per  parola  esprimendo , oscuri,  e rosi  diventano } 
ma  dal  vero  senso  non  mi  partendo  il  medesimo 
effetto  ho  sempre  con  qtielle , s' io  poteva , se  non 
con  altre  parole,  più  acconciamente  narrato > Le 
cose  più  volte  senza  alcuno,  utile  ripetite , cóme 
superflue , ho  lasciate . Lo  stile  benché  nelle  tra- 
duttioni  essere  elegante  sia  difficile,  nientedime- 
no con  somme  studia  alla  fidata  traduttieu* , quaa- 
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to  per  me  tè  potuto,  la  elegantia  dello  scrivere 
ho  congiunto.  La  quale  in  questa  opera  quanto 
sia , nell'  altrui  giudi  do  lo  rimetto . Dop<)  I»  de» 
dica  ne  luccede  ia  Tavola , ed  in  fine  dell'  ope- 
ra la  dichiaratione  di  alcuni  Vocaboli  , i quali 
non  si  possono,  se  non  malagevolmente  traspor- 
tare , dice  il  Oomenichi , nella  lingua  Toscana . 
Il  Fabricio  Biblioth.  Graeca  T.  11.  pag.ZilS.,  nua 
teppe , che  il  volgariszatore  e’  fotte  il  Domeai* 
chi,  il  che  è poco  ntale , ripiglia  Mont.  Fontani* 
ai  nella  Bihliot.  Ital.  , e perciò  da  non  alzarne 
trofei , per  esser  tali  minuzie  facili  a incontrar- 
si in  mezzo  alle  strade  anche  di  notte,  e senza 
lanterna  ■ Avanti  il  Domenichi  però  tradotto  lo 
avea  in  lingua  nottra  Girolamo  Squarciaiico , ed 
unitameate  impretto  alla  Bibbia  in  Venezia 
•iccome  posteriormente  ad  ambedue  Leonardo  Oer- 
noti  in  Trevigi  ligi  in  S Circa  poi  ad  Arittea , 
chiamato  Pseudaristea  da  Desiderio  Eraldo  nel- 
le Annotazioni  alt  Apologetico  di  Tertulliano , e 
dalMafTeì  autore  menzognero,  benché  antico,  e co- 
ti pure  da  altri , tebben  citalo  da  Giuseppe  Ebreo , 
da  Eusebio,  e da  piò  antichi  pretto  il  P.  D.  Ber- 
nardo di  Moiitefalcone  innanzi  ai  tuoi  Bsapli  dt 
Orione,  non  fi  conviene  trai  Critici,  te  e’ sia 
ftato  Greco, oppure  Ebreo  Eileoista, ovvero  Gen- 
tile Egiziano,  ovvero  anche  Cristiano.  Egli  nella 
tua  oarrajtione  ti  è tpaccinlu  per  uno  dei  faini- 
gliari,  e rtiinitiri  del  Re  Tolomeo  Filadelfo , e per 
ODO  dei  due  Inviati  da  lui  al  Sommo  Sacer<lote 
dei  Giudei  Eleazaro  per  ottenere  una  copia  del 
Tetto  sacro  da  Collocarti  nella  Biblioteca  d'  Ales- 
sandria , ove  poi  sì  ripose  eziandio  la  versione 
detta  comunemente  dei  Settanta  Interpetri;  mal 
oggidì  la  più  probabile e la  più.  coauioo  opioiu*' 


ii6 

iie  ella  «i  c,  cbe  nel  tempo  rii  Tolomeo  FilaileU 
io  fokte  fatta  una  verxione  rie!  Peotateaco  io  Gre- 
co dauli  Ebrei  di  Atesbandria , la  verità , e san- 
tità della  i|uaie  non  dee  soggiacere  a dubbiezza  , 
nè  ad  eccezioni  , 


XX. 

L'  ArchitHlura  di  Lconbatista  Allerti 
tradotta  in  lingua  Fiorentina  da  Cosi- 
tno  Bortoli  Gentil  huomo  , et  Accademi- 
co hiorentino  . Con  la  a^s^iunta  de*  Di- 
segni . In  Firenze  i55o.  appresso  Loren- 
zo Torrentino  impressor  Ducale  , in  fogl. 

Qui  prima  di  tutto  è da  avvertirsi,  che  la  fa» 
ntn  dell’ Alberti  come  Architetto,  benché  merita- 
mente  siasi  inautenutn  in  grande  stima  della  po- 
sterità, dee  con  tutto  ciò  considerarsi  inferiore  a 
lincila  di  Filippo  di  Ser  Brunellesco  vero  padro 
d eli’ arte  nei  tempi  moderni,  di  cui  poco  fa  noi 
puliblicammo  due  vite  inedite.  Il  Vasari  manife- 
sta la  sua  disapprovazione  per  alcune  parti  dell’ 
opero  di  lui . Fu  però  egli  il  primo  autore , che 
intraprendesse  a fare  dei  trattali  pratici  sopra 
Farti  del  Disegno,  i quali  tutti,  ma  particolar- 
mente questo  sopra  1’  Architettura  , fanno  una 
piena  prova  della  profondità  delle  di  lui  cogni- 
zioni in  questo  genere , e farà  sempre  il  più  grand’ 
onore  alla  sua  memoria,  e alla  patria,  che  fu  Fi- 
renze . Ma  venghiamo  a noi.  Questa  istessa  versione 
fu  riprodotta  in  Bologna  nel  1732.  nelT  Istituto 
delle  Scienze  in  fogl.  , e F editore  si  servì  per 
nonna  dell’  edizioni  di  Venezia  degli  anni  1^63.  , 
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K 1 568.  eHendo  le  più  pre<;ifl te , delle  quali  pur 
li  prevalse  Giacomo  Leoni  Architetto  Vcneamno 
per  lare  la  sua > eseguita  molto  bene  in  hondra 
nel  1/26-  Nella  nuova  Dedica  al  Duca  Cosimo, 
che  sta  in  fronte  alia  predetta  edieione  deii56j.^ 
eseguita  per  Francesco  Vtanceschi  Sanese  in 
dicedi  averla  riveduta, ed’ essersi  risoluto  di  pro- 
curarne ì^uesta  ristampa  per  le  molte  richieste, 
che  se  ne  faceano  ovunque  , giacche  gii  esempla- 
ri della  edizione  Torrentiuiana  eraiio  ornai  smal- 
titi , e divenuti  rari  fio  d‘  allora  , e ora  rarissimi , 
benché  ne  fossero  tirati  l55o.  esemplari . A tergo 
del  frontispizio  delia  nostra  ev\i  un  iiellissimo  ri- 
tratto dell' Alberti  inciso  in  legno.  L'edizione  é 
in  tondo, ed  ha  pagg.lpol^.  numeinte,  oltre  22  in 
fine  non  numerato  por  la  Tavola  delle  cose  più 
notabili,  e a tergo  dell'  nllima  {'errata  corrige, 
e il  registro  Questa  versione  fatta  a insinunzio^ 
ne  di  SI.  Francesco  Campana  fu  dal  Battoli  in* 
dirizzata  a Cosimo  de’  Medici  DuCa  di  Firenze  , 
a cui  dice,  e il  dice  a tutto  senno,  che  in  que- 
sta bella,  et  utile,  et  necessaria  fatica  1’ Alberti 
aperse  largamente  quelli  ascosi  sefreti,  che  ne- 
gli  oscuri  scritti  di  itruvio  erano  rinchiusi , et 
insegnò  motte  cose,  che  egli  andò  considerando  ^ 
ntisurando,  et  congetturando  dagli  antichi  edi  • 
fitii.  Vi  dice  ancora  d avervi  aggiunto  in  dise- 
gno le  Piante,  i Profili , et  le  Facciate  de' vari 
tdifitii  descritti  da  lo  autore  , parte  disegnati 
come  egli  stesso  apunto  gli  descrive,  parte  anco- 
ra , come  a me  e fiarso , che  egli  ne  habbia  vo- 
luti descrivere  ah  uni , che  non  era  possibile  di 
mettergli  mediante  ì suoi  scritti  così  a pieno  iti 
disej^no  ec.  Dopo  ne  8<‘gue  il  Froeiiiio . ('oli’  ag- 
giunta £ altri  diversi  Trattati  del  mudesiitio  aie- 


tore  fu  riprodotto  quetto  capo  d’opera  in  Monr 
teregaie  appresso  hionardo  Torreniino  li65.  in 
Jligl-,  ma  questa  per  vero  dtre^  è giudicata  più 
rara  , che  buopa . 1 Trattati  quivi  aggiunti  con* 
aUtoQO  unicameote  nei  tre  libri  delia  Pittura  tra» 
dotti  dal  Dumeoicbi,  i quali  cou  distinto  fronti* 
apizio  tono  ivi  a pag-  3o5.  con  dedica  al  noatro 
Francesco  Salvsati  Pittore  eccellentissimo  detto 
<;omnaemente  Cecco  bravo.  Quattro  anni  prima 
della  varatone  fatta  dal  nostro  Bartoli  n’era  sta- 
ta pubblicata  io  Vtnegia  da  J^incentio  Valgrisi 
nel  1346.  in%.  un'altrit  di  Pietro  Lauro,  indiria- 
aata  al  Conte  Bonifacio  Bevilacqua,  uve  il  tra- 
duttore prese  a sostenere  le  parti  di  chi  li  met- 
teva a tradnrre  di  latino  in  volgare  i libri  degli 
eccellenti  Scrittori  centra  i vani  schiamazzi  di 
chi  condannava  «o  tal  uso , come  pregiodicevole 
ai  buoni  studj , e alla  lingua  latina  . Forse  qui 
appella  a Gabrielle  Barri  scrittor  Calabrese  , il 
•qual  ebbe  tal  trasporto  per  la  lingua  del  Lazio , 
•«  tanta  contrarie^  allo  versioni,  che  un’orrida 
imprecazione  voile  porre  nel  suo  libro  de  Antiq. 
•et  Sita  Calabriae  stampato  io  Roma  nel  l5qi.  in 
$.  contro  chiunque  osato  avesse  di  volgarizzarlo. 
Quare , egli  dice  dopo  aver  fieramente  declama'» 
to  contro  chi  scrivo  in  lingua  volgare  a pag- 
■ego  HHs , q^i  hos , aliotque  meos  libros  latine 
me  editos  in  vulgarem  sermonem  vertere  aude- 
■bunt,  iam  nane  J)ei  <>am  imprecar , ne  essigant 
■anttum  . -^que  /re  hae  imprecationes  mene  in  ùu* 
iusmod*  improbos , nejarios , et  lutriones  honsinee 
irritae  sin( , f}eum  ipsum  vìndicem  imploro.  Di 
questo  Calabrese  scrittore  debbo  in  fine  avverti» 
re , che  non  altrimenti  e'  si  prevalse  del  nostro 
Tor reatino  per  la  pubblicazione  del  suo  trattato 
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Pro  Lingua  Ialina t come  talooo  ha  creduto,  affi- 
dato alla  «egueote  sua  lettera  acritta  nel 
al  noftro  Pier  Vettori. 

Gabriel  Barrius  Trancitcanue  P.  Victoria 

S.  P.  D. 

PoMieaquam  ab$  te  decessi , diu  mecum  sedalo  co- 
gitavi , quae  mihi  de  Laurentio  Torrentino  relu- 
listi , qùod  hominibus  blandiri  soleat , et  rem  ad 
verbo  minime  conferat-  Quamobrem  veritus  ego, 
ne,  ut  mihi  dixisti,  rem  in  longum  dìfferens,  me 
deceplum  habeam  , velim , ut  librum  meum  Pro 
Liagoa  latina  nunc  impritnendi  provinciam  su- 
scipiat  : nam  mense  Maio  me  in  Calabriam  con- 
Jbrre  neeesse  est  • Quare  te  prò  tua  in  omues  hu- 
manitate,  et  in  latinam  linguam,  qua  longe  es 
praeditus , observantia  singulari , obsecro  , et  ob- 
tescor , ut  apud  illum  librum  ipsum  commendane , 
persuadeas  quo  nunc  ipsum  imprimere  velit , ani- 
mumque  suum  hoc  in  re , ut  mihi  pollicitu*  est , 
perscruteris  ; nae  istud  ego , dum  enim  imprimi- 
tur  prorsus  adesse  volo,  suo,  poUieito frustratue 
nequicquam  adcedam  ; de  qua  re  ad  ipsum  quo- 
que scriba.  Quud  si  nunc  librum  ipsum  imprime- 
re spoponderit , ad  me  scribas , atque  interea  te 
tnihi  honestam  atiquam  iuvenes  literas  docendi 
eonditionem  , qua  istic  honeste , ac  commode  cote- 
morari  vaJeam , reperias  velim  ■ Mallem  tamen  in 
Coenobio  aliquo  Coenobitas  docturus , ti  tamen  hu- 
iusmodi  conditio  reperiri  potett , commarari  ,quam 
apud  Laicot.  Vale,  et  me  mutuo  ama.  Rumae 
Non.  Nov.  a Parta  V irgineo  Ma  loruia^ 

mo  in  via. 
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XXI. 


Libar  de  vita  , et  rebus  ^estìs  Alfonsi 
Ateslini  Ferrariae  Principis  a Paulo  Io~ 
vio  conscriptus . Florentiae  excudebat 
Laurentius  Torrentinus  Ducalis  Typo- 
graphus . Cum  Privilegio  in  fol. 

Di  questa  edizione  rarissima  tra  le  rare , nè 
mai  prima  d*  ora  nella  mia  lunga  carriera  biblio- 
grafica da  me  veduta,  ne  fa  menzione  il  Mait- 
taire  ne' suoi  Annali  Tipografici  T.  III.  pag.  689. 
il  quale  a prtd'crciiza  di  qualunque  altro  Fioren- 
tino stampatore  sovente  rammenta  le  sae  edizio- 
ni . Da  pochi  giorni  a questa  parte  la  ci  è stata 
generosameute  procurata , e donata  dal  dottissi- 
mo Sig.  Ab.  Michele  Colombo . Fila  è dedicata 
dall’Autore  ai  Card.  Ippolito  d’Este  con  Lettera 
scritta  Ex  Musato  nostro  ad  Larium  Nonis  Maiit 
l35o.  ; e da  questa  Data  se  ne  trae  ragionevol- 
mente l’anno  delia  stampa,  che  non  è indicato 
nè  in  principio , nè  in  fine , come  ha  fatto  il  Sig. 
Cav.  Jacopo  Morelli  nel  T.  II.  pag.  i53.  dell’  In- 
dice della  Pioelliana.  £'in  tondo,  e contiene  in 
tutto  pagg-  60.  numerate . In  principio  dopo  la 
Dedica  evvi  un  Ode  Latina  di  Paolo  Giovio  il 
Giuniore.  Alfonso  I.  da  Uste  fu  uno  dei  migliori 
Capitani  de’ suoi  tempi,  e più  padre,  che  Prin- 
cipe de’  suoi  Sudditi . Regnando  in  un  secolo  il 
più  calamitoso  per  i piccoli  Sovrani  d’  Italia,  e 
non  essendo  multo  letterato  fu  sempre  il  benefi- 
co difensore  de’ suoi  Stati,  e i!*’'cu8tante  soste- 
gno dello  Lettere,  e si  ridusse  a vendere  i suoi 
vasellami  d’argento,  ed  a privare!  egli  stesso  di 
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tutto , pinttottochè  accrewere  graveste  , e ritarr 
dar  le  pennioni  agli  ottimi  Letterati,  che  ave»- 
chiamati  alla  sua  Corte , e coi  quali  conversava 
a guisa  di  amico,  e di  scolare.  L’ Ariosto  fo  di 
quieto  auiuero,e  gliene  fu  ben  grato  ne* suoi  ver- 
si. Alfoniio  si  occupava,  e riuscì  benissimo  anche 
nelle  Arti  meccaniche  di  plastica  , di  tornio,  e nel 
fondere  Artiglierie . Morì  nel  l534-  d’  anni  58. 
avendone  regnato  29.  In  rapporto  poi  all'autore 
della  vita  trovo , che  egli  stanco  ornai  di  star 
più  in  Roma , per  pretesi  torti , se  ne  venne  ia 
Firenae  in  quest’anno,  ove  dopo  due  anni,  cioè 
agli  11.  Dicembre  del  i55a.  fini  di  vivere  d’anni 
69.  11  SDO  funerale  fu  nella  nostra  Basilica  di  S. 
Loreoao  onorato  da  tutta  la  Corte  di  Cosimo , e 
il  corpo  fu  ivi  onorevolmente  sepolto , e non  già 
nella  Chiesa  di  S-  Rocco,  come  sognando  disse  il 
Mandosio  de  Archiatri»  Pontif.  pag.  179.  Avaa> 
ti  che  eretto  gli  fosse  il  nobile  Mausoleo,  leggea> 
si  provvisoriamente  la  seguente  iseriaione , la  qua- 
le tanto  più  volentieri  qui  riporto , in  quanto  cho 
è ignota  a tutti  i nostri  Istorici,  e noù  riportato 
ia  veruno  dei  nostri  antichi  sepoitnari , ma  rife- 
rita soltanto,  per  quanto  i’mi  sappia,  da  Natane 
Chitreo  nella  sua  opera  intitolata:  Variorum  in 
Europa  itinerum  deiiciae  a pag.  I06.  dell’  ediaio- 
ne  del  1606. 

PauU  lovii  Novocomensi» , Episcopi  Nucerini 
Risloriarum  Scripioris  celeberrimi  hic  deposita' 
ò'unt  Ossa  donec  eximia  eius  viriate  dignum 
Eriga  tur  Sepulcrum 

Fixit  annos  LXVIII.  M.  Vii.  D.  XXIII. 

Obiit  III.  Id.  Oecembr.  anno  JUDLII, 

Hic  latet  heu  lovius  Romanae  gloria  linguae\ 

Par  cui  non  Crispus , non  Paiavinus  erat . 
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Quindi  nel  i5^^.  lotto  U di  lui  Ststna  pontiiìcal- 
nente  ornaUi,  e scolpita  nel  l36o.  in  marmo  dal 
celebre  Francesco  di  Giuliano  da  S.  Gallo,  vi  fu 
apitituita  la  seguente 

V Paulo  lovio  Novocomen.  Epitc-  Nucerino 
Historiarum  sui  temporis  Scriptori 
Sepulcrum  quod  sihi  testamenio  decreverat 
Posteri  eius  integra  fida  posuerunt 
Indulgentia  maximorum  optimorumqua 
Cosmi  et  Francisci  Hetruriaa  Due  un 
An.  MDLXXIV. 

XXII. 

De  Coloribus  oculorum  Simonis  Par- 
tii Neapolitani.  ìlorentiae  i55o.  apud 
Laurentium  Torrentinum , in  4« 

Questo  Trattato  volea  il  Ponio  unirlo  all’altro 
da  Colorihus  in  genere  impresso  dall’  istesso  Tor> 
ventino  nel  134S.  ov’ei  pure  accenna  in  un  Av- 
viso al  Lettore  a pag.  198.  ma  non  il  fece  altri- 
menti per  la  seguente  ragione:  Quod  vero  petti- 
net  ad  oculorum  colores  , quos  poiUciti  sumus  huic 
Operi  annectare  , etsi  oò  articulorum  morbum  , 
qw  tenemur  , promissa  nana  praestare  nequea- 
mus , tamen  ti  Jota  volenl , studiosis  olim  abun- 
de  hac  quoque  in  parte  satisjdciemut  ; difetti  a- 
dempì  la  promessa . £ qui  prima  di  parlare  del- 
la presente  ediaione  del  li5o.  fa  doopo  l’avver- 
tire, che  io  un  esemplare  dell’altro  Trattato  De 
Coloribus , di  cui  a pag-  n5. , da  noi  in  seguito  ve- 
duto nella  MagUabecbiaoa  a tergo  dell’  Errata 
corrige  vi  è una  lunga  nota  di  pentimenti  dell’ 
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Autore  ittetsn,  ehe  suoi  mancare  in  tatti  gli 
■emplari,  e che  è precedota  dalla  «egaeoto  prò- 
turila:  Ne  quid  in  hac,  vel  prima  nostra  editiona 
desiderare  postit  , Aumanissime  hector , placuit 
Aie  et  sequentia  loca  subi  icore , quae  Assetar  ipsa 
libello  jam  excuso  existimavit  vel  recognoscen- 
da  , vel  immutando  ■ Ma  veiighiaroo  a noi . llTop> 
pi  nella  Biblioteca  Napoletana  pag.  285.  non  ram- 
menta r epoca  di  queata  ediaione  , perchè  forao 
fin  d' allora  era , come  la  è adeaao  , aasai  rara . 
fi'  in  carattere  tondo , ed  ha  pagg.  67.  cnmpreaa 
la  dedica  lUuttrist- , ac  Reverendiss.  Herculi  OoA-~ 
zagae  Cardinali  Amplissimo;  in  coi  tra  le  altra 
coae  dicegli  d’  eaaerai  indotto  a acriver  queato 
trattato  , perchè  cognitio  eausarum  innumerae  co- 
lorum  varietatis , quae  in  homimsm  octtlit  maxi- 
me cernitur,  in  AristoteHs  philosophia  desidera- 
botar  ; utpote  quam  obscure  Aristoteles  nobis  tra- 
didit-  Galenus  autem , etti  explicatiut,  non  tamen 
acri  iudicio  eam  digestit-  Accedit , quod  esiterà 
ab  Amo  anno  eaarrationem  de  Coloribut  cum  tdi- 
dissem  , Aanc  de  oculit  Isseubratiunculam  PhiloH»- 
pAiae  studiosis  poUieitus  Jìseram . Non  sia  qù 
fttor  di  lougo  r adombrare  i meriti  di  ti  gran  Per* 
porato.  Egli  fu  uno  dei  più  grandi  ornamenti  del* 
la  Chic»a  nel  Secolo  XVI . Dotato  di  felicÌMÌmo 
ingegno , e di  animo  verameotu  Principesco  col- 
tivò I migliori  atudj  eoa  ottimo  successo,  e sem- 
pre cariaaime  gli  foroo  le  Lettere,  le  belle  An> 
ti,  e coloro,  che  le  profeatavano , facendoM  le 
sue  deliaie,  inaaaimamente  nel  tempo,  che,,mor> 
to  il  Duca  Federigo,  fa  egli  per  ifi.  anni  vRe|^ 
gente  del  Mantovano , e de’  giaaani  suoi  nipoti  . 
Fu  Vescovo  di  Mantova,  e Cardinale  creato  bel 
1627.  Morì  nel  l563.  in  Trento  di  anni  58.  men- 
ire  con  somma  lode  preiedeva  al  Concilio. 
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^ Petri  Fictorii  O ratio  habita  ad  ìuìi- 
ùm  ///.  initio  Ponti ficatus  ipsius , ctm 
ùucis  sui  nomine  una  cum  aliis  quinque 
nobilissimis  viris  Orator  ad  eum  rnissus 
esset . Florentiae  1 55o.  apud  Laurentiuin 
Torrentinum , in  4* 

..  L’edizione  è in  tondo,  ed  ha  pagg.  19.  non 
numerate  i L’  autore  di  etaa  è chiamato  da  Giunto 
Lipaio  ir  magnus , e dallo  Scaligero  llalorum  d<f 
stitsimuB  • Si  trova  eziandio  tra  le  «ue  Orazioni 
stampate  in  Jbgl.  Giunti  nel  l586.  Nella  Se. 
Voi.  xix.  pag.  94*  ediz.  1.  ai  nota  la  detta  edizio- 
ne, ma  colla  data  del  iJÙi.  il  che  è falso.  Que- 
sto Pontefice , che  al  secolo  appellavasi  Già.  Ma- 
ria del  Monte  di  Mootesaasovian  in  Toscana  fu 
eletto  agli  7.  Febbrajoi  e incoronato  nei  dì  SS. 
del  med.  lóto.,  e regnò  fino  al  s3  Marzo  t.iòó. 
Egli  avea  sostenuto  con  molta  gloria  la  dignità 
di  Cardinale,  ma  quando  fu  promosso  alla  supre- 
ma Primazia  della  Chiesa  , trovandosi  settuage- 
dario,  e di  poca  salute,  non  ti  occupò  quasi  ad 
altro,  che  della  magnifica  sua  Villa  fuori  della 
Porta  dei  Popolo  di  Roma  , la  (|uale  fu  appella- 
ta, ed  appellasi  tuttora  la  Vigna  di  Papa  Giu- 
lio, e sembrò  abbandonarsi  alla  ceca  propensio- 
ne dei  suoi  favoriti  avendo  perfino  adottato  per 
tuo  nipote,  e,  malgrado  i voti  del  Sacro  Colle- 
gio, creato  Cardinale  un  certo  Innocenzio , sopran- 
nominato il  Bertuccino  , giovanetto  dt  anni  l6. 
e figlio  di  un  mendico , il  quale  essendo  stato  ar- 
rolato  fra  i suoi  servi  fin  dad’  iufaazia , non  avea 
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«Uro  merito  che  quello  di  avergli  ben  cnstodità 
una  Scimmia,  e che  pe'i  suoi  pessimi  costumi 
fu  poi  da  Pio  JV.  e S.  Pio  V.  più  volte  incaroe* 
mto,  spogbato  de'Benefizj,  e lasciato  cerne  in* 
fame  ed  isolato  fra  tutti  gli  altri  Porporati.  Tra 
gli  Ambasciatori , che  Cosimo,  il  quale  avea  avo 
tu  gran  parte  nell’ Elezione  di  Ini,  gii  spedì,  fa 
Averardo  Serristori , già  stato  Ambasciatore  pres* 
so  Carlo  V.  nel  1337-  e che  rimase  poi  pel  suo 
Duca  iu  Roma  fino  al  l364« 

XXIV. 

Michelan^iolo  Serafini  Accademico 
Fiorentino  sopra  un  Sonetto  della  Gelo- 
sia di  M.  Giovanbatista  Strozzi . In  Fio- 
ren^  i55o.  appresso  Lonnzo  Torrentino. 
Con  Privilegio , in  8. 

Sentasi  di  grazia  con  sentimento  però  di  com> 

Passione  quanto  di  questa  esposizione  ne  dice  il 
’.  Negri  negli  Scritt-  Fior.  pag.  Aveva  ( di- 
ce egli  ) il  Serafini^^f' ordine  per  ittamparla  una 
tua  Lezione  sopra  hn  Sonetto  di  Gio-  Batitla 
Stroizi , e sopra  la  Gelosia  ( dunque  a detta  sua 
sono  due  cose  disparate:  ma  voleva  dire  sopra  un 
Sonetto,  che  è sopra  la  Gelosia.  ) Questa  va  col 
nome  di  quarta  Lezione  da  lui  recitata  .pubbli- 
camente nell'  Accademia  Fiorentina  nel  Consola- 
to di  M.  Pietro  Orsilago  da  Pisa  li  3.  Nov.  del 
1349.  ( e dov’  è di  grazia  nei  titolo  riferito  l’ ag- 
giunto di  quarta  Lezione?  vi  è,  ma  in  fronte  del 
lungo  Proemio,  cioè,  a pag.  il.  che  fu  poi  im- 
pressa in  Firenze  presto  Lorenzo  Torrentino  il 


ia6 

l55o.  ( che  occorrerà  far  si  lungo  Preambolo  eoo 
dire  che  avea  all'  ordine  per  istamparla , quando- 
ché egli  ia  dice  stanipata  nel  i55o.  ? ) e v<s  uni- 
ta alle  Iseeioni  di  Già.  Batifta  Gelli  sopra  i due 
Sonetti  del  Petrarca  , che  lodano  il  ritratto  di 
Madonna  Laura  ; dunque  ensendo  state  queste 
stampate  nel  1Ó49-  come  si  è veduto  a pag.  76- 
nè  prima,  nè  dopo,  converrà  dire,  che  ancora 
la  Leiiooe  del  nostro  Serafini,  che  a detta  sua 
ad  esse  va  unita,  sia  stata  impressa  in  detto  no- 
no , e non  nel  l55o  il  che  è falso  • Disse  por  be- 
ne circa  questo  Scrittore  ii  Muratori  nel  T.  xviii. 
pag.  1:00.  Rer.  Ital.  Script-  Sane  optanduìn  est^ 
Ut  ali^tit  tandem  sii , qui  tot  erroram  plaustra 
in  tuam  illam  Scriptorum  Florentinorum  histori- 
am  a Migro  invecta  eliminet , quando  Niger  ipse 
morte  praeoccupatus  scripta  sua  emendatiora  ede- 
re non  potuit.  L'  Haym  pure  T.  I.  pag-  164'  la 
dichiarò  Storia  infelice  ripiena  di  falsità  , e di 
stravagantissimi  anacronismi  ; pure  per  usare  1’ 
espresSioae  dal  D<Lami  Nor.Lett.  Fior-  dol  ifUi- 
Col.  804»  per  nostra  vergogna  non  abbiam  finora 
la  meglio.  Da  più  anni  noi  di  buona  voglia , 6 
non  tatto  T ardore  ci  siamo  ùbeinti  a rifonù'rtà  , 
e già  quattro  volumi  in  fogl-  sono  in  ordine , ma 
per  la  vastità  i e diificoità  di  sì  fatto  lavoro  non 
siamo  tt  prosootuosi  di  venirne  mai  a capo . Ma 
ritorniamo  in  via  < La  predetta  ediaione  à in  cor- 
sivo , ed  ha  in  tutto  pagg.  61.  numerate  , ed  à 
diretta  al  Nobilissimo,  et  di  molte  virtudi  orna* 
tissimo  M4  Alessandro  Salviati,  a cui  dice  que* 
sta  esposisione  esser  nata , e venuta  in  luce  me<- 
diante  il  vostro  non  meno  virtuoso  i che  nobile 
M.  Làorento  Scala  ; egli  ae  fls  il  tràvaiore  ^ et 
egli  altresì  à stato  quello  f che  a Questa  tuo  fina 
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f ho  condotta , onde  la  minàt  parte  di  et»a  è la 
mia . 11  predetto  Scala  fa  Accademico  Fior,  e 
molto  afiézioiiato  ai  Letterati , ed  all’  Opere  loro  ; 
£i  fu , che  raccolM  con  gran  ^iligeoaa  gli  «crit*' 
ti  d’Agoolo  Firenzuola,  ed  aNÌttè  alla  pobbltca> 
aiooe  dei  medeiimi,  dividendogli  in  T.  III.  con 
farne  in  nome  proprio  le  Lettere  Dedicatorie. 
Il  Lacca  gli  dedicò  il  primo  Libro  dell*  Opere 
Burlecche  diFranceiooBerni,  fregiandolo  col  bell* 
epiteto  di  Virtuoso  oc-  11  Sonetto  poi , che  qeivi 
prendevi  ad  illustrare  è riportato  a pag.  o 
principia  : 

Torbidi  onda  di  lagrime , eh'  il  chiaro 
Foco  del  rito  mio  ti  spesso  inondi  ec- 

e alla  pag.  6i.  ewene  del  Serafini  no  altro  snll* 
isteiso  argomento . 


XXV. 

Le  Vite  de  più  eccellenti  Architetti  , 
Pittori , et  Scultori  Italiani  da  Cima- 
bue  insino  a tempi  nostri  descritte  in 
lingua  Toscana  da  Giorgio  F asari  Pit" 
tare  Aretino . Con  una  sua  utile , et 
necessaria  introduzione  a le  Arti  loro  . 
In  Firenze  i55o.  in  4* 

Dal  Vasari  è dedicata  questa  rara , elegante , i 
molto  valutata  edizione  a Oosimo  de’  Medici , a 
coi  rammenta  a tutta  ragione,  che  le  Arti  del 
Disegno  risorsero  nella  Casa  Medici,  e che  egli 
•ra  stato  allevato  sotto  IpppUta  Cttr^tuU  de'  Me* 
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tUcif  e sotto  il  Duca  Alesianira , 6 si  protetfA 
infinitamente  obbligato  alle  felici  ossa  di  Ottavia- 
no  de  Medici,  da  cui  era  «tato  sostentato  , ama- 
to, e protetto  - E'  divisa  1’  opera  in  tre  Parti  , ma 
senaa  distinaione  di  nuova  numerazione.  In  fron- 
te alla  prima  ovvi  on  lungo  Proemio  in  carattere 
tondo , e con  alle  altre  due , ma  in  corsivo . il 
T-  1.  termina  colla  Pari.  II.  a pag.  i>5a-,  e il  II. 
che  comprende  tutta  la  Parte  III,  comincia  dalla 
pag.  555.  non  compreso  il  titolo , e finisce  a pag. 
99^-. A tergo  del  frontispizio  di  questo  evvi  a ca- 
ratteri unciali , e a guisa  d' iscrizione  la  seguente 
Dedica  al  Som.  Pont.  Giulio  111.,  la  quale  suol 
mancare  in  tutti  gli  esemplari,  non  già  nel  mio, 
da  me  veduti  : Al  Santissimo , et  beatissimo  Tu- 
lio III.  Pontefice  Massimo^  Protettore  , et  rimu- 
neratore di  queste  eccellentissime  Arti , le  quali 
umilissimaniente  a Sua  Beatitudine  dedica  , et 
raccomanda  Giorgio  Vasari  Pittore  Aretino  In 
fine  ne  segue  la  Conclusione  dell'  opera  agli  Ar- 
tefici , et  a Lettori  di  tre  p igine  in  corsivo , poi 
la  Tavola  de' Capitoli  della  Introduzione ,,  la  Ta- 
vola delle  Vite  degli  Artefici  descritte  in  quest* 
opera,  la  Tavola  di  molti  Artefici  nominati , et 
non  interamente  descritti  in  questa  opera;  e la 
Tavola  de'  luoghi , dove  sono  le  opere  descritte  , 
t errata  corrige  , e all’  ultima  il  registro  , il  ri- 
stretto dei  privilegi , e l’  editore  , che  maoca  nel 
frontispizio  di  ambedue  i Tomi  ; Stampato  in  Fi- 
renze appresso  Lorenzo  Torrentino  Impressor  Du- 
tMle  del  mese  di  Marzo  f anno  l55o.  con  Privile- 
gio, e tutto  ciò  è racebinso  in  pagg-  4*-  non  nume- 
rate. Da  ciò  risolta  essersi  ingannato  il  per  al- 
tro diligentissimo,  nostro 'Monsig.  Bottari,  di  cui 
ahbiam  sott’  occhio  òn  bell’  Elogio  pabblica- 
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to  nei  dì  srorsi,  o «critto  dn1  Ab.  France- 
sco Grnzzini  Maestro  della  Scuola  Eiijicninna , al- 
lorché nel  Prtieiiiio  alla  sua  magnifica  Koinè  ria 
edizione  delle  suddette  Vite  ha  detto  , che  il^'n- 
sari  diede  da  ]>rima  alla  luce  queste  ftte  V ite.  in 
due  Tomi  in  Firenze  l anno  lÓJO  senza  nome  di 
stami’atnre . In  piu  grave  orrore  urlò,  chi  in  una 
nota  al  T.  1.  del  Museo  Fiorentino  de‘  Ritratti  de' 
Futuri  asserì  essere  suite  ìniprusse  per  i Giunti 
nel  |S()8.  ristampate  poi  con  aggiunte  dalTorren- 
linn  in  Volumi  11.  in  4-j  il  che  è'falso,  d*ivcn  losi 
int  ndere  tutto  1’  opposito  . Altro  errore  poro  si 
legge  nel  Catalogo  della  Sluviana  f Roma  )6|jo. 
pag.  644.  ),  in  cui  la  prima  edizione  di  «tse  di- 
cesi fatianel  1566.  Ma  ritornando  all' edizione  no- 
stra, che  è giusta  r Haym  Bibl.  Ital.  T.  11.  pag. 
548.  bellissima,  e rara  edizione,  è da  sapersi, 
che  il  Vasari  fece  gran  piato,  perchè  in  rjucsta 
molte  cose  non  sapea,  come  senza  sua  saputa, 
e in  sua  assenza  vi  fossero  state  poste , 0 rimu- 
tate. 11  prelodato  Monsig.  Bottari  fece  varj  so- 
spetti sopra  qualcuno  dei  Letterati  , eh'  ebbero 
parte  nell’  emendarne  lo  stile,  ma  osserva  molto 
sagacemente  r ,\h.  Lanzi  ,cliese  il  Vasari  noi  sep- 
pe , molto  meno  lo  sappiamo  noi;  e vi  è ria  du- 
bitare , che  egli  caduto  in  ira  presso  molti  per 
certi  aneddoti  odiosi , procurasse  rii  scusarsene  , 
come  potea'.cAr  mai  può  credere  , <ìieo  <*gli  ,cAe  le 
tante  cose  , che  tolse  nell'  edizione  seconda  , che 
è quasi  una  nuovb  opera  , Jbsser  rutti  orbi t rii  pre- 
si , non  si  sa  come , da  altri  .*  non  errori , almeno  per 
la  più  parto  , fatti  da  lui  stesso?  Qui  egli  appella 
' Un  enunciata  «dizione  dei  Giunti  del  1.068.  ,me  1* 
Motore  fece  mrdti  cangiamenti , e v’  introilnsse  mot- 
to giunte,  attribuite  dal  preludato fiottari  al  Bor- 
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ghiiii,  e al  P.  Djh  Silvano  Bnzzi,  gpocialmpnte 
quelle,  ove  «ono  tanti  be’  tratti  lU  (ilosotia,  e <li 
cristiana  morale  - Avvertasi  in  fine,  che  per  com- 
pimento dell' edizione  al  termine  del  Tom  11.  in 
una  pagina  in  bianco  «soer  vi  deve  una  bellii<<ii' 
ma  Tavola  ovale  incisa  in  legno  , la  quale  rap- 
presenta le  tre  belle  Arti, sopra  le  qdali  una  Fa- 
ma volante,  che  dà  vita  agli  estinti  figurati  ai 
piedi  delle  dette  Arti  giacenti  in  un  avello- 

XXVI- 

Q.  Horatii  Flacci  liber  de  Arte  Poe- 
tica facobi  Qrifoli  Lacinia nensis  inter- 
prctatione  explicatns  - Hhetoricos  ìihros 
od  Herennium  , ad  M.  Tal.  Ciceronem 
tiih.il  omnino  pettinere  per  eundem  decla- 
ratur . Florentiae  1 55o-  in  4- 

Questa  bella , e rara  edizione  è in  tondo , me- 
no la  Dedica , e i versi  d’ Orazio  , ed  ha  pagg.  l49- 
numerate  ,non  compreso  1’  1 ridice,  oY  Errata  cor- 
rige di  pagg.  9-  non  numerate  - Io  fronte  vi  è una 
prolissa,  edotta  dedica  indirizzala  ReverenJiss. , 
ac  Illu.$lri^.f.  Lucerie  Episcopo  Fabio  Mignaneilo , 
in  cui,  quantum , parlando  di  questa  sua  inter- 
pretazione, vero  sim  ataecutus,  aliorum  sit  iu- 
(licium.  lllud  certe  adfirmare  non  dubito , oste a- 
di.tse  me  locos  Horalianos , ac  lotum  fere  hoc  opus 
ex  Aristotelis  Arte  Poftica  decerptun  : ne  re»  in. 
occulto  lateat , perspiciet , an  ita  sit , quicumque 
leget . Difatti  è multo  lodato  dal  nostro  Pier  V'et- 
tori  nel  Lilr.  IL  Epistol.  pag.  4<5.  Termina  all« 
pag.  i3i-  e quindi  ne  segue  la  Pare.  IL  io  «mi 
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•Oitiene  Rhetorìco»  libro»  ài  TTerennium  sci/pics 
ad  M.  T.  Ciceronem  nihil  omnino  pertinere,  ed 
impugna  vigoroeamente  Giorgio  Valla,  il  quale 
icri8«e  a favore  dell’  opinione  , che  questi  libri 
attribuisce  a Marco  Tullio.  Questa  Parte  II-  fu 
riprodotta  colla  esposizione  sopra  la  Potcica  sndd. 
di  Orazio  Venetiis  l56i2.  apud  Ioannatn  Variicum 
in  8.  dal  Grifoli  stesso  ampliata,  per  le  risposte 
date  alle  opposizioni  fattegli  dal  Nores , interpe* 
tre  anch’esso  di  quest’aureo  libro  del  Veuusina 
Poeta  . 11  Gastelvetro  nella  sua  Etaminazione  so- 
pra la  Rettorica  a Gaio  Erennio  stampata  in  itfo- 
dena  per  gli  Eredi  del  Cauiani  l653-  in  4* 
accorda  anch’egli  col  sentimento  del  Grifoli,  e 
di  coloro , che  lo  attribuiscono  ad  ogni  altro  fuo- 
ri che  a Cicerone , o a M.  Gallione , o a Cornifì- 
cio , confutando  il  Mancinelli,  Aldo  il  Giovane,  e 
il  nostro  Pier  Vettori:  ma  in  ultima  analisi  con- 
clude, non  poter  nè  lui,  nò  altri  sapere  di  cbi 
egli  sia.  Il  Fabricio  pure  nella  BibUoth.  la»-  di- 
scute a lungo  questa  controversia , e la  lascia  an- 
che egli  indecisa . Ma  ritorniamo  all’  ediaiotie  no- 
stra . Avvertasi  che  dopo  la  pog.  ic4-  P^f  errore 
dello  stampatore  ne  succede  la  141.  e coà  pro- 
segue fino  alia  li4B.,  dopo  la  quale  avvedutosi  del- 
lo sbaglio  si  nniette  in  via , e ne  fa  seguire  la 
ii3.  Fu  il  Grifoli,  come  dalle  Lettere  risolta  di 
Bartoloromeo  Kicci  yol.  11.  pag>  33a.  e da  un' al- 
tra di  Paolo  Manuzio  ( Lettera  pag.  47.  ) propo- 
sto per  successore  airLgnaaio  in  Veoezia,e  ri- 
chiesto ancora  dall’ Università  di  Bologna.  Certo 
è altresì  , eh’  ei  fu  Pubblico  Professore  d’  Eloquen- 
za io  Vicenza,  e ohe  impugnò  il  Libro  del  GaL 
cagatoi  contro  gli  Oj^ci  di  Cicerone. 


Deliheratione  dell  Illustrìssimo ^ et  Ec- 
cellentissimo Signore,  il  S.  Duca  di  Ho- 
renza  sopra  gii  grani  forestieri  venuti  , 
et  che  va  ranno  net  suo  Stato , passata 
intra  ti  sua  Iti  agni  fici  Luoghotenente  , 
et  Consiglieri  el  di  •2S.  di  Gennaio  i55o. 
In  Fiorenza  i55o.  in  4.  - In  tondo 

XXVIII. 

Boezio  Severino  della  C onsolazione 
della  Filosofia . Tradotto  di  Lingua  la- 
tina in  volgare  Fiorentino  da  Benedet- 
to Far  hi.  In  Firenze  per  Loren- 
zo Torrentino  in  8. 

Edizione  affatto,  per  quanto  i’mi  sappia,  sco- 
nodciuta,  nè  mai  «la  noi,  nè  da  altri  veduta.  Ella 
csiitea  nella  Biblioteca  Piuelliana , come  dal  T. 
IV.  pag.  54.  apparisce  dell' Indice  ragionato  del- 
ia medesima  fatto  colla  massima  intelligenza  dal 
non  mai  abbastanza  commemlato  Sig.  Uav.  Gons. 
Iacopo  Morelli  Bibliotecario  della  Marciana  di  Ve- 
nezia , la  di  coi  scrupolosa  diligenza  non  risve- 
glia in  noi  il  benché  minimo  dubbio  della  di  leà 
esistenza.  Reca  non  ostante  meraviglia,  che  di 
essa  non  ne  abbia  dato  alcun  cenno  il  Torren- 
tino nella  posteriore  edizione  del  ió5l.  , della 
quale  in  seguito. 
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I. 

La  Prima  Parte  dell'  Historìe  del  suo 
tempo  di  Jllons.  Paolo  Giovio  Vescovo 
di  Nocera . Tradotte  per  M.  Lodovico 
Domenichi . In  Fiorenza  i55i.  m 4* 

In  data  di  Fiorenza  de' 2,6  Gen.  l55l.  h diretta 
dal  Doinenicbi  alla  Christianitsima  Regina  di 
Francia,  dalla  (|uaie  dire  c8-erne  egli  «tato  inci« 
tato  a tradurla,  ond  è , cLe  impegnato  a ciò  la* 
re  le  promette  di  sroraarei  di  rappresentare  in 
parlar  Toscano  con  dignità  la  propria  eleganlia 
dell'  Idioma  latino . Il  qual  confesso  cosi  per  il 
nervo  della  testura  spessa  , et  serrata  de  pieni , 
et  pmnderosi  vocaboli,  quanto  per  la  povertà  in 
simil  materia  della  volger  lingua  , essere  cosa 
difficile  di  tradurre  a misurai  essendo  necessario 
moltiplicare  in  prarole  ,per  render  più  chiaro  il 
senso  dell'  Authore  : ancora , che  paia  assai  chia- 
rissimo,  come  lo  giudicano  l' a,  tre  genti  del  mon- 
do. L’ immortai  nostro  Anton  Maria  Salvini  uomo 
d’ infinito  sapere  , e drgno  veramente  di  quella 
gran  fama,  che  nel  mondo  tutto  si  acqui  tò  spe- 
cialmente colle  sue  in'mitabili  versioni  dal  Greco, 
ha  solennemente  smentito  un  errore  à massiccio , 
ed  ha  fatto  mirabilmente  vedere,  e toccar  con 
mano  quanto  la  lingua  Toscana  sia  pieghevole  a 
qualunque  straniero  idioma,  a qualunque  nrgo> 
mento  il  più  difficoltoso,  e a (piaiuuque  metro  o 
sublime,  o medio,  o basso,  cb’ egli  aia,  a diffo- 
renza  di  tatti  gli  altri.  Ma  torniamo  a noi.  Do- 
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po  la  dedica  ne  segue  la  Prefazione  del  Giovio  a 
Cosimo  de’  Medici  ■ T,ermina  questa  prima  Parte 
nel  Lib.  XVIIl. , e 1* altra,  di  coi  in  seguito,  fu 
proseguita,  ed  ultimala  nel  i553-  L’edizione  è 
)u  tondo , ed  ha , oltre  paffg  S-  in  principio  non  no' 
merate,  8!>7.  numerate,  bencliè  ivi  dicasi  per 
errore  849-  Poi  ne  seguono  altre  due  destinate  per 
l’JErraCa  corrige,  e a tergo  il  registro,  e l’epoca 
dell'edizione,  stampato  in  Fiorenza  per  Itorenzo 
Torrentino  Impressor  Ducale  nel  ìóùl. , il  ristretto 
dei  privilegi,  e in  altra  isolata  io  stemma  Medi- 
ceo. Ancora  in  «joesta  versione  evvi  una  lacuna  di 
piò  libri  da  noi  preavvertita  nell' edizione  origi- 
nale del  l5òc.,  e da  notarsi  nuovamente  all’ anno 
%55z.,ia  cui  quella  rimase  compita.  Circa  poi  alla 
di  lei  versione  ella  fu  fatta  con  tanta  eleganza,  e 
squisitezza , che  il  Giovio  stesso  ( Lettere  pag.  90.  ) 
scrivendone  a lui  medesimo,  rosi  gliel  contesta: 
Conosco  chiaramente  , che  le  vostre  bell»  traduzior 
MÌ  saranno  desiderate  per  la  lingua  in  Italia  più 
del  mio  latino,  il  quale  aspetterà  le  lodi  sue  da, 
altre  più  rimot» , e straniere  Nazioni . 

II. 

Pier  Francesco  Giambuìlari  Fiorenti'^ 
no  de  fa  Lingua , che  si  parla  et  scrive 
in  Firenze  . Et  uno  Dialogo  di  Giovati 
Batista  Gelli  sopra  la  dijfficuUà  dello  or-' 
dinaro  detta  lingua . la  Firenze , Con 
Privilegio , in  8. 

Evvi  in  principio  il  ritratto  io  legno  del  Giain* 
buUari  siinilisstnio  a quello , che  abbiamo  tra  gli 
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altri  Personaggi  illustri  nella  ResMenEa  Capito- 
lare di  questa  nostra  insigne  Basilica  di  8.  l-O- 
ronzo  della  quale  fu  Canonico,  sotto  di  cni  sta 
scritto  Petrus  Franciscus  GtiambuUarhiS  Bernardi 
fil.  Fior,  hujus  Eccìesiae  Cano/iicus  Acadeniiae 
Florentinae  singulare  decus  liiteris  cum  patriit , 
et  latinis  verum  et  Graeds  , et  Hebraicit  ap- 
prime  exeultus  ohiit-  A-  S.  Questo  ritrat- 

to sarebbe,  ed  è più  die  sufficiente  per  dichiara- 
re, eh’  egli  ne  fosie  l’autore  contro  i Compilato- 
ri dell’ ultima  edizione  dei  Vocabolario  nella  no- 
ta 3oi.  al  Trattato  delle  Lettere  mss. , che  no  du- 
bitarono ■ Lia  Dedica  è indirizzata  all’ ///u.<rr/ss. , 
et  Eceellentìss.  il  S.  Ooi*  Francesco  de'  Siedici 
Priifiogenrto  del  S Duca  di  Firenze,  in  coi  vi- 
topern  , uè,  se  ancor  vivente  egli  fosse,  cessereb- 
be unquatnai  di  vituperare  acremente  la  pessima 
usanza  delle  persone  maligne  del  tecol  nostro , 
che  senza  far  cosa  alcuna  biasiman  sempre  ciò , 
che  esce  in  luce  . . . Mi  potevano  assai  giusta- 
mente  spaventare,  proseguo  egli  a dire,  e torre 
da  lo  scrivere  ogni  minima,  et  leggier  cosa,  ma 
il  desio  nondimeno  di  giovare  questa  dolcissima 
lingua  nostra , tante  onorata,  et  pregiata,  non  so- 
lamente in  Italia  tutta,  ma  in  tutte  le  regali,  e 
prime  Corti  delC  Europa,  mi  ha  stimolato,  ed  ac- 
ceso C animo  in  cosi  fatta  maniera,  che  posto  da 
parte  qualsivoglia  rispetto  , mi  sono  assicurato 
pur  finalmente  a mettere  insieme  , sotto  nome, 
et  forma  di  Regole  , quanto  io  ho  saputo  ritrarre 
del  vero  uso  degii  antichi  buoni  scrittori,  et  de' 
migliori  moderni , che  abbiamo.  Ivi  cotifessa  an- 
cora d’essere  stato  beneficato  dalia  CssalUrdici- 
piacendomi , egli  dkc  , che  giustamente  a lei  so- 
la si  convenisse  non  solo  per  uscir  da  me , che 
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da  miei  primi  giovenili  anni;  eiseitdo,  e creata  , 
e indirizzalo  alle  Lettere  dalla  Illustrissima  Ca- 
sa de'  Medici  y ne'  servi zj  di  quella  sono  invecchia- 
to . Dopo  la  dedica  ne  «egue  un  Avviso  dell'  au- 
tore al  Lettore,  e poi  una  lettera  del  Gelli  ni 
Giaiiibullari , a cui  indirizza  il  suo  Dialogo  avu- 
to tra  se,  e M.  Gu«iina  Bartuli  sulla  difficoltà  del 
mettete  in  regole  la  lingua  nostra,  che  qui  in 
principio  si  riporta  per  exlensunt  in  corsivo  alla 
pag-  IO  — 4^’  L’opera  è divisa  in  Libri  Vili., 
ed  ha  in  tutto,  comprese  le  due  Tavole  in  fine 
una  in  lingna  Toscana,  e 1‘ altra  in  Greco,  pagg. 
4u£.  numerate,  in  fine  invece  dell’anno,  e dell’ 
impressore  vie;  Con  privilegio  di  Papa  tulio  III. 
e Cosimo  de'  Medici  Duca  1 1.  di  Fiorenza . Ciò 
nonostante  il  Padre  Negri  negli  Scritt-  Fior.  pag. 
433.  ha  azzardato  l’epoca  del  travisato  titolo  , 
che  dà  a (|uestu  libro,  ed  è:  Le  Regole  per  be- 
ne scrivere,  e parlare  Toscano.  In  Firenze  l549- 
per  Lorenzo  Torrentino  in  8-  Esaminato  sornpu- 
loeaiuetitc  il  libro  non  bo  trovato , come  già  si  è 
avvertito  indicazione  alcuna  dell’ ini  pressore  , che 
per  altro  senza  dubbio  alcuno  è il  Tcrrentino,  nè 
altra  epoca, che  quella,  che  è alla  fine  dell’ enun- 
ciato ragionamento  del  Gelli  : di  Firenze  XFIII. 
di  Febraio  i55i.;  e a quest’  anno  appunto  e il 
Zeno  nei  T.  1.  delle  Annoc  al  Fontanini  pag.  ‘^5. 
e l’autore  del  Catalogo  della  Biblioteca  Capponi 
pag.  187.  ed  altri  1’  hanno  giudiziusamentc  posta  . 

111. 

Clementis  Alexandrini  omnia  , quae 
quiriem  extant  Opera  ,nunc  pri.nwm  e te- 
nehris  eruta  , latinitateque  donata  , Ge/i- 
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tlano  Herveto  /iurelio  interpetre . Laur. 
Torrentinus  Ducalis  Typographus  cxcu- 
debat . Florentiae  i55i.  Cum  Privile^ 
gio  , in  fol. 

Son  dedicate  da  CnnziaDO  £rveto  d’  Orleana 
con  lettera  in  data  di  Roma  Pridie  Cai-  lanuar. 
l5/>0.  Rodoìpho  Carpenti  Sanctae  Romanae  Ee- 
cleiiae  Tit.  S.  Marine  Tranttiberinae  Amplitsimo 
Cardinali,  in  coi  a tutta  equità  i meriti  estolle, 
e la  dottrina  dell'autore:  Quod  ai  ullus , egli  di- 
ce, unquatn  Scriptor  antiquas  diu  piane  tepxil- 
tui  tandem  cxiit  in  lucem,  a qua  maxima  in  pu- 
òlicum  redundavit  utilitas  , Clemens  certe  Ale^ 
, xandrinua , qui  Juit  Pantaeni  Martyrit  Ditcipu- 
Ina , et  Magitter,  Origenit , propter  admirabileni 
eius  eruditionem  tit  necesse  est  omnibus  longe 
tucilissimus.  Elleno  contengono  tre  Trattati  indi- 
viduati a tergo  del  frootispiaio , e ciascnno  di  età 
ha  il  BDO  distinto  frootispicio , dedica , e impagi- 
natura . Il  primo  ha  per  titolo:  Oratio  adhorta- 
toria  ad  Graecoa  , aeu  ad  Gentea  . Questo  , che 
godea  già  la  pubblica  luce  nel  suo  originale  Gre- 
co , da  cui  poi  il  tradusse  in  latino  il  precitato 
Erveto , contiene  pagg.  47-  numerate  , in  carat* 
tcre  tondo,  le  di  cui  tre  ultime  racchiudono  gli 
ScoiJ f che  sono  in  corsivo.  Gli  altri  due  Tratta- 
ti inss.  nella  nostra  Biblioteca  Laurenziana , e per 
la  prima  volta  pubblicati  tono  i seguenti,  i quali 
distinguiamo  T un  dall’  altro  per  la  ragione  so- 
pra addotta , sebbene  tutti  tre  formino  una  sola 
edizione. 


Clementis  Alexandrini  viri  longe  do- 
ctissimi,  qui  Panteni  quidein  JÌIartyris 
fuit  discipulus , praeceptor  vero  Originis 
P aedagogus , in  quo  docet  , quod  nam 
sit  Christiani  hominis  ojfficium  . Gentia- 
no  Herveto  Aureliano  interpetre.  Fioren- 
tine i55i.  in  fol,  ■ 

Con  dedica  in  data  di  Bologna  VI.  Idut  lui. 
i549>  è diretto  questo  eccellente  compendio  di 
CrUtiana  Morale , Illustri , oc  Reverendo  laonai 
uh  Uangesto  Noviodunenù  Episcopo^  et  Corniti, 
Regni  Frauciae  Pari.  Quindi  oe  segue  l’ iodica- 
«ooe  dei  Capitoli  del  Libro  I. , e a tergo  gli  Sce- 
Iji  i quali  ancora  agli  altri  due  Libri  stanno  in 
fronte.  Ha  pegg-  il  3.  nomerà  te  , e a tergo  di 
quest’ ultima  lo  stemma  Mediceo.  L’ediaione  cri* 
ginale  di  quest’ Opera  nell’anno  antecedente  pub> 
blicata  , come  s’  è accennato,  dette  che  fare  al 
Sen.  Pier  Vettori  perchè  ella  fosse  condotta  al 
■IO  fine , com’  egli  medesimo  dice  in  una  lettera 
pubblicata  tra  le  altre  dai  noctro  Can  Bandini: 
Omnem.  oline  machmam  adhibui  TorrenCino , ut 
impellerent  hominem  ad  ('lementem  Alexandri- 
num  furmit  excudendum:  quod  vix  ille , »pitse~ 
qua  fecit , taepe  opere  intermisto , ut  non  semel 
despararim , me  unquant  finem  ejus  rei  visurum. . 
Quum  autem  postea  aiiquando  suadere  ipsi  eoe- 
fisse m , ut  aliis  Otaet  ìs  Sinptonbus  imprimen- 
dis  incumberet  , nunquam  quod  studui  , efficera 
potiti , 
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Clementìs  Alexandrini  Scriptoris  gra- 
vissimi , et  antiquissimi  Stromatum  Li- 
bri octo , Gcntiano  Herveto  Aurelio  in- 
terprete . Florentiae  , in  fol. 

Questo  terzo  Trattato,  che  compisce  tutta  T 
opera , ha  pagg.  277-  oomerate , oltre  quattro  io 
priocipio,  e ùo.  in  iioe  non  numerate  a Indice , 
che  gli  racchiude  separatamente  tolti  tre . Air 
ultima  pagina  vi  sono  ripetute  le  note  tipografi' 
che  con  piò  mense  Octobri  \àò\.  cum  privilegio eo. 
Non  si  sa  poi  come  il  Pad.  Negri  negli  Scrittori 
Fior.  pag.  125-  abbia  potuto  aaserire  con  tanta 
franeheezu  essere  stati  i suddetti  Stromati  , o 
Stnore,  tradotti  dal  nostro  Ghirinco  Strozzi,  ed 
esser  qui  apposta  la  di  lui  versione:  vertit,  egli 
dice , e greca  in  latinam  linguon  Clementi»  Ale- 
xandrini Stromatom  libro»  octo  impresso»  Floren- 
tiae  a Torrentino.  In  principio  vi  è una  lettera 
dell*  Lrveto  in  data  Eugubìi  PridìeNon.  lulii  lS5l. 
indirizzata  Cosato  Afediei  clarissima,  et  prudenti»- 
simo  Florentiae  Duci,  a coi  rinnuovando  la  me- 
moria dei  testo  greco  di  Clemente  esistente  nella 
Laurenziana,  e pubblicato  dal  medesimo  Torren- 
tiao  nell’  anno  antecedente  gii  dice  : Qui  si  inte- 
rassee ( codez  ) , et  non  tua  epe  esset  in  vitam 
prope  dixerim  revocatus  , increJibiJem  ferisset 
iacturam  Christiana  Respublica  . . . Eum  libera- 
Liter  excepisti  , Jbvisti  , recreasti  , nitidumque^ 
et  recte  curatum  in  publicum  exire  iussisti. 


VI. 


140 

/ Capricci  del  Bottaio  di  Giovarti 
batista  Getti  Accademico  fiorentino  . 
La  quinta  impressione  accresciuta , et 
riformata . In  fiorenza  i55i.  appresso 
Lorenzo  Torrentino , in  8. 

A tergo  del  titolo  dì  questo  rAritsimo  libro  ri 
è il  solito  ritratto  del  Gelli  in  legno,  e pt>i , una 
lettera  dei  io.  Marzo  1^49  in  diita  di  Firenze 
al  molto  honorando  Tommaso  Baroticelii , che  è 
quella  istessa  benché  con  Data  diversa  , leggesi 
nelle  sopra  allegate  edizioni  del  iiì4^-  ^ 1^49  > ^ 
benché  questa  del  l35i.  la  dichiari  il  Xorrentino 
accresciuta , e riformata , por  non  ostante  ella 
non  differisce  dalle  predette , se  non  che  in  picco* 
li  cangiamenti  di  ortografia  . Questa  edizione, 
che  è in  tondo,  ed  ha  in  tutto  pagg.  2id.  nume- 
rate , è meno  elegante , e nitida  dell'  altra  prò» 
curataci  dall'  istesso  Torrentino  nel  , ma 

r una,  e 1’  altra  fanno  testo  di  lingua  , non  già 
però  q iella  arcirarissima  del  l349  come  per  isbà* 

flio  vorrebbe  1'  A post.  Zeno  nei  T.  II.  pag.  1^. 

u quest'  0|>cra  per  la  prima  volta  impressa  dal 
Doni  in  Firenze  nel  1146.  in  4-  col  titolo  dt  Dia- 
loghi del  Gelli.  Nella  nostra  eilizionee’  vene  ag- 
giunse altri  tre,  e gli  dette  io  luce  tutti  dieci  as- 
sieme da  se  medesimo.. 

VII. 

La  Cita  di  Ferrando  Dovalo  Mar- 
chese di  Pescara  scritta  per  Mons*  Pao- 
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lo  Giovio  Fexcovo  di  N ocera , et  tradot- 
ta per  M.  Lodovico  Domenichi  . In  Ho- 
renza  i55i.  appresso  Lorenzo  Torrenti- 
no  , in  8. 

L’eilizione  è in  corsivo  elegantisrimo  ed  ha  in 
tutto  pa^g-  ^97-  numerate,  e in  questa  ultima  vi 
è r errata  corrige^  e a tergo  sono  ripetute  le  no- 
te tipigraiìclie , e il  ritit retto  dei  privilegi  Goa 
lettera  dei  23.  Febbraio  \Òb\.  in  data  di  Fioien- 
za  è indirizzata  dal  traduttore  al  3Iarrh.  di  Pe- 
scara -,  poi  ne  segue  la  dedica  dell’  autore  a Gio> 
Batista  Castaldo  mastro  di  campo  di  Carlo  Imp.  , 
e finalmente  una  prefazione  del  medesimo  Giovio 
diretta  alla  famosa  l^larrliesana  di  Pescara  Vit- 
toria Colonna  eroina  di  quella  età,  e cotanto  dal 
nostro  Divino  Buonarroti  amata  passionata  mente 
e con  tanta  elevatezza,  e nobiltà  di  finissimo  sen- 
timento, che  nulla  di  più  gentile,  e di  piu  puro 
fu  registrato  negli  Annali  dell’antica,  e della 
moderna  galanteria.  Scolpì  egli  per  essa,  e dise- 
gnò varj  soggetti  sacri.  Eda  dopo  la  morte  di 
Francesco  Ferdinando  d’ Avaio  Marchese  di  Pe- 
scara suo  marito,  si  ritirò  in  Orvieto  in  un  Mo- 
nastero, ed  ivi  mori  l’anno  ib^6.  Gli  Scrittori 
della  vita  del  Buonarroti  dicono , che  egli  dopo 
la  di  lei  morte  più  volte  se  ne  stette  sbigottito , 
e come  insensato.  In  di  lei  morte  il  Lasca  fece 
nn  Sonetto , il  quale  è riportato  nel  T.  1.  delie 
sue  Poesie  a pag.  Zo.  Ved.  il  Grescindieni  nella 
Storia  della  Voig>  Poesia  pag.  nq.  Nel  1 5 36.  fu 
essa  vita  riprodotta  dal  nostro  tipi  grafo  col  solo 
aumento  dell'  Indice,  che  in  questa  e'  manca,  e 
nell’ anno  dopo  in  Venezia  per  il  Rossi  , in  8> 
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Vili. 


Trattato  de  Colori  de^'  occhi  della 
Eccellentissimo  Filosofo  M.  Simone  Por^ 
tio  Napoletano  ec.  tradotto  in  volgare 
per  Giovambatista  Celli . In  Fiorenza 
appresso  Lorenzo  Torrentino  i55i.  in  8. 

Goa  lettera  io  data  di  Firenze  il  dì  prima  Mar-- 
za  ió5l.  è diretto  dal  Geli!  al^  Illustriss. , et  Re- 
verendisM-  Signore  Rereole  Gonzaga  Cardinale  di 
Mantova,  in  cui  eoa  grazioaa  circoalocaaioae  di- 
ce di  averlo  ad  istanza  dell*  ùtetio  Porzio  rive- 
ttito  di  panni  Fiorentini . £'  in  tondo  1'  edizione  , 
ha  pagg.  124'  numerate,  e nell’  ultime  due  ovvi 
la  seguente  lettera  dell'  autore  al  Gelli  snritla  di 
Pisa  addi  XII-  di  Febraro  l5óo.  , ia  noi  il  ringra- 
zia , eh’  e’  r abbia  si  fedelmente  tradotto  . 

9 

Simon  Porzio  a Mese-  Gio  Batista  Gelli  S. 

Ho  letto  ia  voterà  traduttione  del  mio  libretta. 
de  Ocnlis,  Carittimo  Mete-  Gio  Batista,  e due 
case  , tdtre  a la  estere  stato  compiaciuto  da  voi  di 
quello  che  io  vi  uvea  ricerco,  mi  sono  stremamen- 
te in  quella  piaciute,  lì  una  è , che  e mi  pare, 
che  la  Filaeofia  non  manco  utile  a quelli  che  per 
itpatto  la  desiderano  intendere , else  a quelli  e 
ne  fanno  professione . lì  altra  è , che  vedo  il  buo- 
no ingegno,  et  ottima  giudi  tio  vostro  aver  ^ene 
inteso  il  libro , et  averlo  fedelmente  tradotto  ; per 
il  che  come  io  deggìo  aver  piacere , <dte  un  tanr 
to  mio  caro  amico  sia  coti  nella  Filotefia  eset- 
eitato , coti  ancora  quegli , che  nell  altra  lingua 
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non  1'  intendevano  j vene  averanno  infintto  obli' 
go  ec.  Che  pui  <]uel  celebre  Filoaofo  Peripatetico 
gliene  desee  1’  incarico  risolta  chiaramente  dalla 
seguenti  tue  espressioni  nella  preaccenoata  Dedica . 
Imperochè  avendo  per  comandamento  del  detto  M. 
Simon  Porzio  {che  tali  per  le  rare  virtù  tua  mi 
tono  i preghi  tuoi  ) tradotto  la  pretente  Opera 
nella  nostra  lingua  volgare  ec. 


Lettere  di  diversi  Illustrissimi  Signo- 
ri , et  Repubbliche  scritte  allo  Illustrissi- 
mo Signore  Fitello  Fittili.  In  Fioren- 
za appresso  Lorenzo  Torrentino , in  8. 

Lelio  Garani,  che  ne  è il  Collettore , con  lette* 
ra  io  data  di  Firenze  ai  XIL  di  Giugno  l53l.  le 
iodirizaa  al  Conte  di  Popoli^  e dicegli  d'  averle 
tratte  dai  Forzieri  di  Cafhmillo  il  giovane  unico 
/igliuolo  di  esso  Vitelli.  Elleno  sono 95.  dal  l324> 
si  1627.  e bitte  io  corsivo  racchiuse  io  pagg.  146. 
oltre  uo'  altra  non  namerata  destinata  per  T er* 
rata  corrige . Gli  Scrittori  di  esse  sono  — 4«ior- 
no  Autonieito  in  num.  di  Si.  — Alfaici  Bartolom* 
meo  1. — Boni  Alessio  1.  — Braccioliot  Nufri6. 
= Bufalini  1.  = Castello  (da)  Antonio  3.  — - 
Castello  / da)  Gieronimo  l.  — Ferratino  Barto* 
lonuneo  1.  — Gambara  Iacopo  3.  — Girolanii 
Raffaello  1.  — Micheli  Prancino  1.  — Morone 
Gieronimo  4.  s=  Noia  (della)  Carlo  3.  — Pepo- 
li  Gieronimo  1.  — Bosso  Bianco  1.  — Sforza  da 
Citerna  4*  — Spcza  ( dalla  ) 1.  Duca  di  Milano 
i3.  — Gli  Otte  di  Pratica  della  Rep.  Fior,  d — » 
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144. 

Snpublica  Fior.  2.  — Murcheso  di  Mantora  S. — 
Furono  e»>e  riprodotte  con  delle  aggiunte  «Vi  Ve- 
nezia per  Comin  da  Trino  nel  1364. 

X. 

Nicolai  Ti^nosli  Fulgiriatis  in  libros 
Aristotelis  de  Anima  Conirnentarii  ad 
Laurentium  Medicem  virurn  praeclarissi- 
mum  . Ex  Bibliotheca  Medicea  i55i. 
in  foì. 

L’edizione  è in  tondo,  ed  ha  in  tutto  pagg. 
460.  numerate,  e in  questa  ultima  vi  sono  le  no- 
te tipograficlie:  Cum  privilegio . Vlorentiae  exca- 
debat  Lénurentius  Torrentinus  Tjpograpbus  Duca- 
li» y.  Non.  lui-  l33i  Nella  dnlira  dice,  che  sgo- 
mentato dalla  difhcolià  di  questi  tre  libri  , qui 
perobscuri,  atque  difficile»,  ne  averia  deposto  il 
pensiero,  iiisi  advenisset  Stnijus  Barducius  Ca- 
vante», qui  mihi  itane  novam  Anitnae  de  Grac- 
co conversionem  dono  dederat  ; non  sotum  perma- 
den» , »ed  euixis»ime  impel  leu»  me  ad  iptum  opu» 
audacia»  peragendum  ,ct  tuae  claritati  etiam  de- 
dicandum  : arbitratu»  me  nulli  pone  decent iu%  e- 
largiri , quam  ei , a quo  benefuia  »uscepinem. 
Sciebat  enim  id  te  mihi  praecipuum  impenlisse  : 
fcilicet  quod  apud  Pisa»  Vrbem  , cuiu»  Gymna- 
»ium  omnium  liberalìum  Arlium  iam  centum  et 
triginta  anni»  una  cUm  Givitate  diperditum  , tua 
ope , indu»tria , diligentia  , labore  , ad  omnes  Bo- 
narum  Artium  ditciplinas  »umma  cu/n  laude . et 
non  »ine  tua  gloria  reviviscit , in  numero,  eoe- 
tu , ornalistimorumqnc  virorum  consesm  , quibu» 
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haec  nnitra  aela$  ad  initruendam  iuventutem 
cunctis  ili  scientiìM , nullot  habuit  doctiores , me 
tua  humanitate  y coequalem  principalioribus  collo- 
casnes.  Adiecit  iterum  le,  maioretque  tuo»  ia- 
centes  humi  liberalissima»  facultates  sublevass»  ^ 
ac  resuscitasse , sic  uC  adultae  permaneant , ac- 
que duraturae  videantur . Altro  bell'  elogio  di  Lo- 
renzo il  Magnifico  gli  fa  il  Robortello  nella  dedi- 
ca al  suo  Cìoniiiientario  (opra  l'arte  Poetica  d’ 
Aristotele  im presso  in  Firenze  nel  dal  no- 

stro Torreiitino,  sfuggito,  per  quanto  ho  veduto  , 
al  celebre  Boscoe  nella  di  lui  vita , e da  noi  tra- 
lasciato per  non  prolungarne  d’ avvantaggio  quell* 
artìcolo  a pag.  9.  Esso  qui  il  riporto  per  gloria  , 
e trionfo  della  mia  Patria  . Son  quest’  esse  le  sue 
parole  ; Laurentius  ille , ille  inquam  haurentiu» 
magnus , omnes  certe  qui  vel  ante  ipsum  Juerunt , 
vel  aia»  posthac  anni»  erunt , huc  genere  laudi» 
auperavit  • frastica»  jbeda  ante  hunc  in  Italia 
erat  rei  Litterariae,  paucique  reperiebantur , qui 
latina»  callerent  Litteros  ; nam  Graecas  vix  u- 
au» , aut  alter  norat  ; librorum  vero  tanta  erat 
paucica»  , ut  nullutn  ex  veteribu»  monumenti» 
praeclarum  , aut  rarum  baberetur  in  manibus  , 
Uinc  igitur  rei  primu»  opem  tulit ; misit  eaim  in 
Graeciata  bomines , qui  omne  librorum  genu*  per- 
quirerenf.  sic  e ruderibus  Graeciae  atque  ruinis 
aruta  quota  plurima  volumina;  sic  e teterrima 
servitute  multo  auro  praeclarissimorum  hominum 
monimenta , atque  ab  ipso  incerila  Vfndicat'iti  sic 
domi  i/istituit  praeclaram  illam  Bibliothecam  ovi- 
ni librorum  genere  rejertissimam  y Sacrarium  ve- 
lali quoddam  bonarum  omnium  disciplinarum  • 
Max  ea  aetas  tulit  FicinoSy  Argjrropylos , Crini- 
to» y Laurentianos  yUaltyrpnùtSy  Pico»,  Politiano» y 

IO 
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et  aliot  multos  • Cuinque  oh  Librariorutn  iiisci- 
tiam , tam  muUae  tnaculae  e$»ent  oonspersae  ve~ 
terutn  votuminibu» , ut  vix  inteUigi  pottent  : non 
aìiunde  nitorem  suum  acceperunt , quam  ex  hac 
Sibliotheca'.  cuiut  ope  omne$  maculae  abstereae , 
et  sanata  vulnera,  quae  fuerant  imposita , sana- 
bunlurque  multo  ( uti  spero  ) in  dies  plora.  Ta~ 
les  nobis,  tantasque  commoditaies  attuiti  Medi^ 
cea  vostra  Bibliotheca , quae  a Magno  olim  Lau- 
rendo  instructa  Juil  eco. 

XI- 

I Commentari  di  Theodoro  Spandu- 
gino  C antacuscino  GtmtUhuoino  Co- 
stari  tino  poi  itano  , dell’  origine  de  Prin- 
cipi Turchi  j e de'  costumi  di  quella  Na- 
tione . In  Firenze  i55i.  appresso  Loren- 
zo Torrentino  Impressor  Ducale  . Con 
P riviVegio  y in  8, 

Da  Lodovico  Oomenichi  è indiri-zzato  c]ue«to 
taro  libro  con  lotterà  in  data  di  Fior  enea  a di  i. 
di  Settembre  l55l.,  mi  Sig.  Camillo  Vitelli , Con- 
te di  Montone,  ove  non  mio  non  accenna  iii  ijual 
idiuina  scritto  egli  fosse  dall’autore  , ma  tace  per- 
iiuo,  se  egli  ne  fosse  il  traduttore.  L'Hayoi  poi, 
che  nel  T.  1.  pag.  I2y.  il  registra  nella  sua  Bi- 
bliot.  hai. , il  dichiara  tradotto  dal  Domenichi , 
e stampato  in  Firenze  nel  i53a, , cioè  un  anno 
dopo, il  che  è falso; su  di  che  è da  vedersi  quan- 
to fu  da  noi  detto  a pag.  3.  L’ edizione  è in  cor- 
sivo, ed  ha  pagg.  ao2.  numerate , oltre  l5.  altro 
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in  principio  ooo'  namerate  eonteneati  U dedica , 
e r Indice  di  ambedue  i libri.  la  fine  ia  una  pa> 
gina  ikolata  ripetoasi  le  note  tipografiche  con  piu 
Del  ìftcse  d'A^to  C anno  làUl. 

XII. 

. Modo  di  orare  christianamcnte  con  la 
esposi lione  del  Pfiter  noster  fatta  da  M. 
Sunone  Portio  Napoletano . Tradotto  in 
lingua  Fiorentina  da  Giovam  Batista 
Celli.  In  Fiorenza  i55i.  ia  8. 

QueMa  versione  fatta  ad  isfcanaa  dell’  autore , 
come  risulta  da  una  lettera  ivi  a pag.  g5.  in  da<- 
ta  di  Fiorenza  addi  XV.  di  Nov.  i5ól.  del  Gelli 
istoaso  al  Magnifico  M.  Bartolomp»  Tolomei  è in- 
dirizzala con  dedica  deiriateaao  giorno, mete,  ed 
anno  al  Cardinale  di  Ferwara  , ov'  ei  conferma 
rifitesDo  . Nella  prima  di  esse  addaoe  la  cagione, 
che  il  nioaie  a icrivere  nella  pro{Nria , e pura  fa- 
vella fioreatina,  dichiarandosi  di  voler  seguitar 
r uso  del  parlare , e non  le  regole . Ecco  le  di 
lui  espressioni  : ho  usata  in  questa  verstone  la  pro~ 
pria,  et  vera  favella  Fiorentina,  di  ehe  ne  pot‘ 
tono  fere  mani  festa  Jède  gli  Scritti  di  M-  Cosi- 
mo Bartoli , di  Mese.  Pier  Francesco  Giambulla- 
ri , di  Mese.  Francesco,  et  di  Lsùgi  Guicciardi- 
ni , di  Iacopo  Nardi , di  Filippo  da  Nerli , di 
Giorgio  Dati , di  Bernardo  Segni , di  Carlo  Len- 
zoai,  et  di  malti  altri  Cittadini  Fiorentini  ( an- 
chor  che  gli  Stampatori  habbino  variate  in  alcu- 
ni qualche  parola  ) i quali  come  veri  amatori  del- 
la loro  Lingua  non  avendo  mai  voluto  mescolare 
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con  quelle  parole  alcune  forestieri  ( sic  ) , o usate 
in.  quella  altra  pronunzia , che  la  Fiorentina  pro- 
pia , /’  hanno  conservata  sempre  il  più , che  egli- 
no hanno  potuto , nella  purità , et  nella  bellezza 
Sua  naturale  . ha  quale  è tanta,  e tale,  se  elld 
si  considera  bene,  che  il  volerla  lisciare  acciden- 
talmente , et  rivestirla  di  panni  accattati  , et 
non  fatti  a suo  dosso,  ma  <T altri,  le  toglie  più 
tosto , o ricuopre  la  sua  gratin , che  egli  accresca 
bellezza.  E cosa  mai  non  avrebbe  egli  detto,  o 
non  direbbe  se  vissuto  e’ fosse,  o se  vivesse  ades- 
so nel  sentirla  da  certi  prosuntnosi  saputelli  so- 
vente vergognosamente  contaminata  da  tanti  Fran- 
cesismi ? La  detta  massima  dice  il  Can.  Salvini  nei 
suoi  Fasti  Consol. , benché  proferita  da  on  antor 
famoso , e autorevole , e che  assolutamente  pre- 
sa, abbia  la  sua  ragione  ( poiché  l’oso  è il  pa- 
drone delle  lingue,  e le  regole  son  posteriori) 
pure  non  è cosi  a chius’ occhi  da  riceversi,  nè  dai 
regolati  Scrittori  è ricevuta , nè  praticata , con- 
ciosiachè  le  lingue  Tuso  le  forma, e l’arte  le  per- 
feziona. Secondo  questa  massima,  che  dovea  al- 
lora aver  voga,  e che  era  secondo  l’ immortale 
Anton  Maria  Salvioi , l'Eresia  di  quei  tempi , si 
ravvisano  i componimenti  di  quella  età , per  al- 
tro pori , e leggiadri . L’ edizione  è in  carattere 
tondo  , ed  ha  io  tutto  pugg.  loo.  numerate.  11 
Pad.  Negri  negli  Scritt.  Fior.  pag.  a47-  tra  le 
varie  versioni  fatte  dal  Gelli,  di  questa  non  fa 
menzione  alcuna , e in  questo  pure  mancano  gli 
Estensori  delle  Notizie  letterarie , ed  isteriche  in- 
torno agli  Uomini  illustri  deW  Accademia  Fior, 
a pag.  ÒJ. 
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Le  File  di  Leon  Decimo  , et  cT  Adria- 
no FI.  Sommi  Pontefici  j et  del  Cardinal 
Pompeo  Colonna  y scritte  perMons-  Pao- 
lo Giovio  F escavo  di  Aocera , et  tradot- 
te da  M.  Lodovico  Domenichi . In  Fio- 
renza i55i.  appresso  Lorenzo  Torrenti- 
no,  in  8. 

Sono  in  corsivo,  ed  hanno  in  tutto  pagg.  439- 
numerate,  e in  quest' ultima  V Errata  corrige  y il 
registro,  la  data,  e il  ristretto  dei  privilegi.  Con 
lettera  in  data  di  Fiorenza  ai  IIH.  ài  Gennaio 
1.549-  indirizzate  a Cosimo  de  Medici  Duca 
di  Fiorenza-  Termina  la  Vita  di  Leone  X.,  di- 
visa in  IV.  Libri  alla  pag,  234-  con  quel  Distico 
istesso  da  noi  riportato  a pag-  l3  poi  due  pagg. 
in  bianco , quindi  con  distinto  frontispizio  ne  suc- 
cede quella  di  Adriano  VI.,  e con  altro  simile 
frontispizio  alla  243-  principia  quella  di  Pompeo 
Colonna  colle  respettive  dediche  del  Giovio  a 
ciascuna  di  esse.  Di  si  gran  Puuiefice,  qual  fa 
Leone  X contro  di  cui  con  una  impudenza  la 
più  invereconda , stomachevole  , e ributtante  sono 
state  vomitate,  e per  meglio  dire,  ripetute  ai  di 
nostri  da  un  moderno  Scrittore  le  più  ignominio- 
se ingiurie  attinte  da  fonti  impuri . abbiamo  una 
voluminosa  vita  scritta  dal  Cb  D Guglielmo  Ro- 
Bcoe  di  Liverpnol  in  linooa  Inglese . quindi  tra- 
sportata nel  1S08.  in  Francese  in  T.  IV.  in  8., 
-e  poi  in  lingua  volgare  in  Milano.-  E qui  lecito 
ci  sia  l’osservare,  che  l’Autore  della  Storia  del 
Granducato  di  Toscana  per  istrana  combinazioue 
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non  potè»  trovare  , nè  ileaiderare  Scrittore , il 
quale  in  certe  materie  fobie  più  uniforme  ai  di 
lui  principii,  com’egli  è atato  colui  , il  quale  ha 
fatto  precedere  alla  suddetta  sua  Istoria  T altra 
intitolata:  Storia  della  Toscana  sino  al  Princi- 
pato. In  Pisa  l8l3.  in  T.  IX.  in  8 , nel  penul- 
timo dei  quali  li  è parlato  si  sciauratamente  di 
sì  gran  Pontefice , che  forse  un  altro  Scrittore  di 
comunione  diversa  non  avrebbe  osato  di  dir  tan- 
to, e si  male  • E costoro  sono  quelli , che  hanno 
meritato  elogj,  e Mausolei,  e una  sì  accelerata 
ristampa  delle  cose  loro? 

XIV. 

Pausaniae  veteris  Graeciae  descriptio  » 
Romulus  Amasacus  vertit  etc.  L.  Torren^ 
tinus  Ducalis  T^jpogrophus  excudehat . 
Florentiae  i55i.  in  fol. 

A tergo  del  frontispiiio  di  questa  ben  rara , 
ed  elegautiisima  edizione,  vi  è il  registro  delle 
dieci  Provincie,  o Regni  quivi  descritti,  e sono: 

_ Attica,  Corinlhiaca,  Laconica,  Slessenica,  Lli- 
sscorum  prior , Eliacor.  posierior , Achaica , Arca- 
dica , Baotica,  Phociea;  quindi  la  dedica  in  da^ 
ta  di  Romae  Id.  Mart.  1^47*  Alexandro  Farnesio 
Cardinali  Pauli  III.  Pont.  Max-  Nepvti . L’  edi- 
zione è in  tondo , ed  ha  pagg.  432.  numerate , ol- 
tre 8.  in  priucipio , e in  fine  altre  78.  non  nume- 
rate , le  qvali  contengono  tre  Indici , il  primo 
Scriptorum  , quorum  Pausaniat  in  hoc  opere  vel 
testimofùis  uiitur,vel  saitem  meminerit , nomina  : 
il  secondo  : JKerum  insignium  ,ac  notata  dìgnarum 
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etc.  eoa  aotto  la  somma  dei  Privilegi  e il  Regi* 
stro  i e il  terzo  ; eorum , quae  in  Messenicit  no- 
tatìi  digna  tunt . Fu  quest*  opera  già  impressa  io 
Ruma  uel  1^47-  in  4>  > « servì  di  norma  alla  fio* 
reulina  . Grasce  , et  Latine  fa  fatta  la  prima 
volta  Franc(^urti  l583.  in  Jbi.,  poscia  Hanoviae 
l6i3.  inJ'oL,  e fioalmente  colle  note  di  Gugliel* 
mu  Xylaudro , di  Federigo  Sìlburgio,  e di  Gio- 
Tacebino  Kuhnio  Lip$iae  1696.  opud  Thomam  Frit- 
teli , in  Jbl.  Il  Silbargio  nelle  due  dedicatorie , e 
nella  prefazione  al  Lettore  avverte , che  la  ver- 
sione deir  Amasco  è molto  elegante , ma  che  non 
rappresenta  colla  dovuta  esattezza,  e fedeltà  il 
testo  di  Paosania,  il  che  prova  in  detta  prefazio- 
ne con  molti  esempi.  Nella  stessa  guisa  ne  ha 
giudicato  Daniel  Vezio  de  Clari»  Jnterpr,  pag. 
166.,  e dietro  a questo  il  Baillet  Jugement  des 
savant  nom.  842.  Il  merito  tuttavia  della  versio- 
ne dell'  Amasev  si  fa  conoscere  abbastanza  dall’ 
essersi  questa  anteposta  dal  Silburgio,  uomo  del- 
la greca  lingua  intendeotÌ8simo,a  quella  di  Domi- 
zio  Calderina,  e di  Abramo Loesebero;  oltre  que- 
sto essa  versione  ha  certamente  un  pregio,  che 
non  si  trova  in  verno’ altra;  quello  cioè  di  emen- 
dare alcuni  passi  , che  nel  testo  evidentementa 
sono  corrotti . Il  Chiariss.  Sig<  Ab.  Sebastiano  Ciam- 
pi Professore  già  di  lettere  Greche, e Latine  nell* 
Università  di  Pisa , ed  ora  in  quella  di  Varsavia, 
ha  sovente  dimostrato  nelle  sue  lezioni  Accade- 
miche quanto  commeodabile  sia  per  tal  titolo  1* 
Amasco,  a cui  si  dichiara  in  parte  debitore  di 
alcuhe  correzioni  da  esso  fatte  al  Greco  autore  . 
Non  possiamo  astenerci  in  questa  occasione  dal 
manifestare  al  dotto  Professore  il  nostro,  e co- 
mune desiderio , che  vengan  fatte  di  pubblico  di- 
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ritto  altre  me  rifleuioni  sopra  Paosanìa,  in  coi, 
coin’  è noto  a chicchessia , non  di  rado  s*  incrjn- 
trano  non  lievi  diffiroltà,  che  speriamo  di  veder- 
le Hnalmente,  mercè  le  di  lui  core,  in  gran  par- 
te dileguate.  Di  già  nel  l8l4>ce  ne  dette  un  Mg- 
gio  eruditissimo  nella  Descrizione , che  così  inti- 
tola, della  Capsa  di  Cipselo  tradotta  dal  Greco 
di  Pautanio-  In  Pisa  presso  Niccolò  Capurro  inS. 


XV. 

Lezzioni  di  M.  Pierfrancesco  Giam- 
bullari  lette  nella  Accademia  Fiorentina.. 
In  Firenze  i55i.  in  8. 

Visse  il  Giambultari  nobile  Fior,  nel  Sec.  XVI. 
Nelle  belle  lettere  cosi  Toscane  come  Latine  , 
Greche,  ed  Ebraiche  fu  egli  si  eccellente  , che 
potea  con  qual  si  siasi  famoso  Professore  di  esse 
andar  del  pari;  come  eziandio  nelle  scienze  Fila- 
-sofiche , e Matematiche  e’  fece  tal  profitto , che 
non  cedeva  a chi  che  fosse  ■ L’ Accademia  Fior. , 
di  cui  fu  uno  dei  membri  principali,  fece  di  lui 
sempre  grandissima  stima , poiché  da  lui  ricevea 
ornamento  singolare , e pel  suo  nome  rendeasi  el- 
la più  chiara,  e famosa.  Dal  1527.  al  i555.,  ia 
cui  morte  lo  s’ involò  ai  24'  Agosto , fu  Ginoni- 
co  di  questa  mia  Basilica  Laurenziana  abondaa- 
tissiina  qnaot’ altra  mai  di  soggetti  insigni,  dei 
quali  si  è fatto  onorata  menzione  nella  storia  di 
essa . Ma  vengbiamo  a noi . A tergo  del  titolo 
delle  predette  lezioni  vi  è no  bel  ritratto  inciso 
in  legno  rappresentante  il  Giambullari  che  occa- 
pa  ambedue  i margini,  poi  ne  viene  nn  Avviso 
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del  Torrentino  Impressor  Ducale  ai  Lettori,  ai 
quali  promette  , com’  egli  poi  fece  , di  dar  del 
continuo  alia  loce  nuovi , e maggiori  frutti  de* 
virtuosistimi , et  felicissimi  Accademici  Fioren- 
tini • Quattro  «ODO  le  lesioni  comprese  in  questo 
raro  libro}  la  1.  dedicata  a 01  Giovanni  Stressi, 
e recitata  sotto  il  sno  Consolato , tratta  del  Sitò 
del  Purgatorio  secondo  Dante  ; la  li.  inviata  & 
Bernardo  Segni , e detta  sotto  il  sno  Consolato  si 
raggira  sulla  Carità  secondo  un  luogo  del  mede- 
simo nel  Canto  XXVL  del  Paradiso',  la  HI.  in- 
dirissata  a Carlo  Lensoni , e recitata  sotto  il  suo 
Consolato  parla  degl*  influssi  Celesti  sopra  un  luo- 
go del  Conto  Vili,  del  Paradiso:  c la  IV.  final- 
mente a Gio.  Batista  Gelli  si  raggira  sull’  Ordinò 
deir  Vniverso  secondo  un  luogo  del  Canto  X.  del 
medesimo  Poema . Questa  Dedica  è degna  d’ esser 
qui  riportata: 

Al  Molto  virtuoso  Gio.  Bat.  Gelli  suo  Osservandiss, 

léUngafhente  mi  era  taciuto  nella  dotta  vostra 
Accademia , onorandissimo  Gel  lo  mio , e per  l*  età  , 
che  già  me  ne  scusa , e per  la  diversa  prtfessio- 
ne  molto  più  era  ancora  per  tacere  : se  voi  , che 
di  me  potete  ogni  cosa,  non  mi  aveste,  mentre 
eravate  Consolo  , persuaso  a voler  parlare  nella 
maniera , che  mi  udiste  , e che  dimostra  questa 
hezione , la  quale  ( perchè  io  non  la  posso  tenere 
ascosa  ) dovendo  con  alcune  sorelle  sue  andare 
alla  starfipa , giustamente  indirizzo  a voi  accioc- 
ché siccome  nel  Consolato  vostro  onorato  , colla 
dolcezza  de'  preghi  vostri,  voi  le  foste  cagione  di 
nascere , cosi  nel  Magistrato  della  censura  , colla 
rigidità  dell'  esamina  ,voi  le  siate  cagione  di  vive- 
re, senza  temerei  denti  giustissimi  di  chi  morde 
colla  ragione , che  degli  altri  non  ti  tien  conto  . 
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Due  delle  taddette  lesioni  cioè  1a  prima  , e la  te- 
eooda  erano  già  «tate  pubblicate  dal  Doni  in  Fi- 
renze nel  1^47’  io  4'  delle  Liczioai  de- 

gli Accademici  Fior,  sopra  Dante,  in  ^ io 

fuito  tutte  quattro  no  primi  due  Volumi  della 
'art.  II.  delie  Prose  Fior.  L'  edizione  è in  ton- 
do, ed  ha  in  tutto  pagg.  IJJ.  Alla  l5fl.  si  è 1* 
Errata  corrige,  e dalia  lùZ.  l5j.  l' Indica. 
Elleno,  benché  e’  te  io  ni  eri  tasserò,  non  furono 
citate  dagli  Accademici  delia  Crusca , come  incau- 
tamente ba  asserito  il  Continuatore  della  Biblio- 
teca Italiana  deU’Haym. 

XVI. 

LiJii  Gre^orii  Gyraldi  Ferrariensis 
Dialogi  duo  de  Poetis  nostrorum  tempo- 
rum  ad  III.  Diam  Renatam  Ferrarìae , 
et  Carnuti  Principem  etc.  E/usdem  Epi- 
stola versa  conscripta , in  qua  agitar  de 
incommodis , quae  in  direptione  Urbana 
passus  est,  ubi  itein  , et  quasi  C alalo - 
gus  suorum  amicorum  poetarum  , et 
de  Jletu  inter  itus  He  re.  Card.  Rhang.  ad 
Antonium  Thebaldeum  Poetam  Ferra- 
riensem  . Ejusdem  progy'mnasma  adver- 
sus  Literas , et  Literatos , et  ejusdem  quae- 
dam  carmina,  et  item  quaedam  Coelii 
Caleagnini . Fiorentine  i55i.  in  8. 

Questa  rarissima  edizione  è diretta  JU-  D-  Re- 
Hatae , et  Carnuti  principi  Dominae  observantis- 
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sìmae,  io  coi  tra  le  altre  le  dice:  in  quibus  re- 
censeadit  ( dialogia  ) totam  firme  peragrasse  £u* 
ropam  videri  poterà , cum  tamen  e cubiculo  pe- 
dem  nunquam  exlulerim,et  hos  quidem  ut  timul 
cum  decepi  aliis , quot  de  antiquis , et  veteribua 
poelit  pridem  cibi  dicavimus , legantur , eosque  eu 
de  causa  uunc  edere  constitui , ne  tuorum  in  me 
meritorum , ac  beneficiorum  , et  quidem  multipli- 
cium  parum  memor  ac  gratus  esse  viderer  : qai 
Oialcgi  si  minus  phaleris , ac  eolamistris  eloquen- 
tiae  compii,  atque  ornati  libi,  et  qui  eorum  per 
te  Lectores  erunt  forte  videbuntur,  minus  id  mi-‘ 
rum  videri  debebit , qui  me  sciveris  iam  tot  an- 
nos  anicularibus  morbis  ita  affiigi,  ut  ne  quidem 
me  passim  in  grobato  excutere , ac  snovere  nisi 
adiutus  unius  dumtaxat  famuli  obsequio  etc.  A 
cagione  di  questa  dedica  e di  altre  a Renata , o 
com’  altri  dicono  Renea  di  Francia  Dncbesiìa  di 
t Ferrara  infetta  dell’ eresia  di  Calvina  suo  segreta 
maestro  prende  Mona.  Fontanini  sospetto  della  di 
lui  ortodossia , ma  in  ciò  c stato  ottimamente  di' 
feso  da  Gio.  Andrea  Barotti  nella  di  lui  vita , e 
prima  dal  Zeno  nel  Toro.  1.  dell'  Eloq.  Ital-  pag> 
117.  Con  altra  dedica  sono  essi  Dialoghi  diretti 
ad  Amplissimum  Cardinalem  (Herculem  ) Rhan- 
gonium,  di  coi  il  Giraldi  fu  Precettore.  11  Dia- 
logo 1.  fa  scritto  io  Roma  sotto  Leone  X. , e F 
altro,  com’ei  dice,  in  Ferrara  nel  tempo  delle 
r^oaze  della  Principessa  Anna  figlia  del  Duca  Er- 
cole 11.,  cioè  nel  Quivi  schiera  1’  un  dopo 

F altro  i poeti  migliori  vissuti  a que*  tempi , e di 
ciascun  di  essi  non  fa  semplici  elogi,  come  FAr- 
silli , ma  ne  osserva , e ne  esamina , e per  lo  piò 
con  giusto , ed  esatto  criterio  i pregi  non  inen 
che  i difetti . Possono  adunque  considerarsi  come 
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Da'  ««atta  storia  della  poesia , c de*  poeti  di  quei 
tempi.  Tra  i nustri  Toscani  vi  fanno  nobile  com- 
parsa i seguenti  : — Acciaioli  Zaiiobi  pag»  Tifj. 
Accolti  Benedetto  91  = Alamanni  Luigi  99. 

Pietro  Angelio  loi Bargeo  Pietro  Anto- 

nio 34.  — Benivieni  Girolamo  16  — Bernardo  Do- 
vizi da  Bibbiena  47  — Berni  Francesco  99. — Bran- 
dolini Lippe  Aurelio  41*  — Buonincontri  Lorenao 
29.  — Callimaco  Filippo  26.  — Carteromaco  Sci- 
pione 42.  — Casa  ( della  ) Giovanni  g8-  — Dazzi 
Andrea  94.  — Leone  X.  34.  — Lippi  Lorenao  d» 
Olile  29.  — Martuppini  Carlo  27.  — Medici  Loren- 
■096.  — Paolo  da  Poscia  29.  - — Piccolomini  Eoo» 
24*  — Pier  Crinito  — Poliziano  Angiolo  3o. , 
e 96.  — Pulci  Luigi  96.  — Rucellai  Giovanni  98. 
Tolomei  Claudio  98  1 predetti  Dialoghi  termina- 
no alla no.  Dopo  bna  carta  in  bianco  interme- 
dia ne  seguono  due  Lettere  in  versi  Falene):  la 
prima  è di  Diego  Pirro  al  Giraldi^  e l’altra  dei 
Giraldi  al  Pirro,  quindi  un’altra  molto  prolissa  ia 
▼ersi  esametri  del  Giraldi  a pag.  ii5.  diretta  .1^- 
tonio  ThebaldeoPoetac  Ferrarienti , nella  quale  si 
tratta  de  incommodi» , quae  in  direptione  urbana 
( Sacco  di  Ruma  ) patsus  est  etc.  poi  dopo  una  Pro- 
testa dell’  Autore  al  Lettore  ne  succedono  due  sue 
Lettere  una  Bernardino  Adriano  Barbuleio  Sacer- 
doti io  data  diFerrarn  l34l.  mense  lunio  ; e 1*  al- 
tra del  1540.  mense  Septembr.  Cae.ìo  Calcagnino 
viro  doctissimo  con  alcune  poesie  di  diversi  di  vario 
metro  e di  più  inaiukcnio  carattere;  o iìiialniente  a 
pag.  137.  il  famoso  Pngymnasma  adversus  Lite- 
ras  , et  Literatos  ad  loannem  Frane.  Picum  Miraa- 
dulen.  Principem , in  cui  per  giuoco , com’  ei  mede- 
simo si  protesta,  mostra  quanto  sian  dannosi  gii 
studi,  e Ile  reca iiigeguosameate diverse  prove, else 
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con  più  vivacele  più  robiuta  doqoenza  da  un  ce* 
lebre  filosofo  de 'nostri  teriipi  sono  state  poi  ripeta* 
te . Quest'  opera , o sia  Miscellaneo  ha  fagg.  187. 
numerate,  oltre  iS>  altre  in  fine  non  numerate 
contenenti  l’ Indice,  e l’ultima  l’Errata  corrige. 
£'  in  carattere  corsivo,  meno  una  lettera  a pag- 
127.  del  Giraldi  al  Barbnleio,  e l’Indice. 

XVII. 

j4n  homo  bonus , vel  malus  voìens  fìat , 
Simonis  Porta  disputatio  . Ad  Laelium 
Taurcllium  lurisconsultiss.  Duci  Horen^ 
tinorum  a Secretis . Florentiae  1 55 1.  in  4* 

Alla  fine  della  dedica  di  questa  rara,  e stn- 
pcnda  edizione  divisa  in  XTV.  Capitoli  vi  è : Vale. 
Ex  Academia  Pisana,  ove  con  grido  grandissi- 
mo fu  Professore  di  Filosofia  dal?  anno  1546.  al 
1554.,  come  tra  molti  altri  lo  ci  assicura  il  For- 
nari  nella  Pari  1 1 . della  Esposizione  sopra  V Or- 
lando Furioso  stampata  dal  nostro  Tipografo  nel 
l!ì5c.  ove  dice  all’  Arcivescovo  di  Reggio  Mons. 
Agostino  Gonzaga  quanto  segue:  Mi  sono  portato 
a Pisa  per  udire  il  dottissimo , et  dal  mondo  ho- 
noratissimo  Simon  Portio  Philosopho  , et  senza 
contradiction  veruna  in  questa  età  Principe  de 
Phtlotophi  . Questi  avendo  gli  anni  adietro  con 
profitto  inestimabile  d' ingegnosi , et  dotti  gioveni 
tutte  le  sublimi , et  oscure  parti  della  Philosophia 
esposte  , et  dilucidate  •,  questo  presente  anno  con 
meraviglia , et  istupore  di  chi  l’udì,  si  vide  con 
tanta  certezza , et  lume  di  verità  esporre  le  Me- 
teore,  che  quelle  sue  dichiarationi  parevano  non 


i38 

«ose  da  pura  umana  mente  imaginate  , ma 
da  una  di  quelle  superne  inteiUgentie , che  muo- 
vono i Cieli,  quà  in  terra  discese  per  palesaro 
a'  mortali  gV  incomparabili  secreti  della  natura  , 
et  di  Dio.  Nella  preaccenaata  Dedica  protestaù 
esser  molto  oscura  questa  questione  , eh’  e’  pren* 
de  a trattare,  agitata  par  lungo  tempo  dai  Pe* 
ripatetici  : An  homo  sponte  sua , ac  volens  bonus  , 
malusoe  fiat , nuli is  scilicet  praecedentibus  ctmsis  ^ 
quae  illum  ad  bene , maleve  operandum  impel- 
lant . Quod  nihil  aliud  est  , quam  quaerere , an 
probi,  improbique  naèurae  quadam  propensione f 
oc  imbecillitate  , aut  ignorantia  efficiamur , nulla 
adhuo  adhibita  deliberatione . . . Quod  si  abs  te  pro- 
bari sensero , animum  ad  liberum  arbitrium  expa- 
tendum  addideris  ; e non  l’ avess'  egli  mai  fatto  , 
come  vedrem  tra  poco.  Termina  pu  cosi  il  Trat- 
tato: Haec  sunt , quae  his  ferii s ex  Peripatetica" 
rum  placitis , nulla  habita  radono  noHrorum  Tho- 
ologorum  in  medium  produJeimus  quaeque  tibi  re- 
cognoscenda  inittimus:  Vale.  L’ediiiuuc  è in  ca- 
rattere tondo, ed  ha  in  tutto  pagg.  67-  numerate. 

XVIII. 

De  Conjìagratione  Agri  Puteolani  , 
Simonis  rortii  Neapoìitani  Epistola  . 
Fiorentine  i55i.  in  4. 

Questa  ediaione  non  conosciuta  dal  Toppi  nel- 
la sua  Biblioteca  Napoletana  pag.  aS5.  fu  prece- 
duta da  altra  impressa  in  Napoli  apud  Io.  Sultz- 
bachium  nell’  anno  l338.  in  cui  avvenne  un  tal 
fatto , cui  il  Porsio  descrìsse  alle  ripetute  istan- 
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z«  degli  amici,  com’  egli  itetso  attenta,  in  quel 
tuo  Oponcolo  de  Puglia  Germanica , di  cui  in  se- 
guito: Amicorum  crebra*  exhortatione* , egli  di- 
ce , causas  eius  confragrationit  naturaleie  seru- 
tandi  ansam  praehuerunt  • Questa  epistolare  de- 
scriaiooe  è in  carattere  tondo , ed  ba  pagg  8-  com-  ‘ 
preso  il  frontispiaio , ed  è indirizzata  Jlltutrits. 
J).  Pietro  a Toleto  Principi  V Ulae  Franane , Re- 
gni Neapolitani  Proregi,  et  Militum  Imperatori, 
Padre  di  Donna  Eleonora  di  Toledo,  che  fu  mo- 
glie del  Duca  Cosimo  !•  di  coi  il  lupini  nel  suo 
Diario  rasa,  dice  quanto  appresso:  Adì  22.  di  Gen- 
najo  l35a.  in  Domenica  entrò  in  Firenze  per  la 
Porta  a S.  Friano  ec. , et  a 22.  Pebbrajo  di  detto 
ceso  morte , o vero  JU  ajutato  a wkirire  qui  in  Firen  • 
ze  , e ti  mette  in  un  Depotito  in  S.  Maria  del  Fio- 
re . Gomecohè  poi  rarissima  è questa  lettera  non  sa- 
rà opera  affatto  perduta  il  riferir  qui  il  poro  fat- 
to istorico  : Viditti  tu  quidem  ( anno  tcilicet  a Par- 
ta V irginit  1Ù3S.  ) confiagrationem  , et  univer- 
tam  Puteolorum  regionem  luttratti  ; ett  ea  vicina 
mari,  aquit  ca/idis,  et  lutoto  tuifUre  abundant: 
montet  habet  a Septentrione , et  meridie , qui  ad 
mare  utque  procurrunt , ubi  cavernae  multae , et 
magnae  catoris  v/m  piurimain  cohibent  • Fuit  haec 
regio  biennio  fere  magnit  terremotibut  agitata  : 
ut  nulla  in  ea  tuperettet  domut  integra  nullum 
aedi/icium,  quod  non  certam,  et  proximam  mi- 
nam  minaretur.  At  vere  V.  et  IIlI.  Cai.  Octohr. 
perpetuit  diebua,  nocUbutque  terra  commota  etti 
mare  pattib.  Jhre  CC.recettit;  quo  quidem  loco  et 
ingentem  pitcium  multitudinem  accolae  capere, 
et  aquae  dulcet  protilire  vita*  fuemnt . HI.  tan- 
dem Cai.  magnai  terrae  tractue,  qui  inter  radi- 
ces  morUit  , quem  fiarbarom  incolat  appellant  , 
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et  mare  juxta  Avernum  jacet , te  te  erigere  vi^ 
debatur  , et  montit  tubito  natcentit  figuram  imi- 
tari  . Eo  ipso  èie  hora  noctù  II.  istae  terree  cu- 
mulut , aperto  velati  ore , magno  cum  fremita  , 
magnos  ignet  evomuit , pumicesque , et  lapidee  , 
cineritque  foedi  tantam  copiam , ut  quae  adkuo 
extabant  Puteolorum  aedificia  operuerit  , herba» 
omnet  texerit , orbar  et  fregerit , pendentemque  virt- 
demiam  ad  sexlum  usque  lapidem  in  cineree  ver- 
terit , avei  quoque  , et  nonnullat  quadrupedes  bo- 
ti ias  interemerit  ifugientibut  per  tenebrat  Puce- 
oìanis  cum  natiti  et  uxoribut,  et  magno  gemiate 
ejulatuque  Neapolim  se  se  recipientibut . Qui  qut- 
dem  cinis  ad  EX.  fere  pastuum  millia  exhalatio-- 
nis  vi  projectus  est , atque , quod  mirum  videri 
potest , prope  voraginem , ticcus  ;■  longe  vero  ht- 
tuosus  , et  umidut  cecidit . Verum  quod  omnem 
superat  admiralionem , mone  circa  eam  voragi- 
nem , ex  pumicibus , et  cinere , plutquam  M.  pat- 
suum  altitudine  unanocte  congestus  aspicitur  : in 
quo  multa  quidem  inerant  spiramenta  , e qu/bus 
duo  nane  supersunt , alterum  juxta  litus , quod 
procurrit  ad  Avernum  , alterum  in  ipso  montit 
medio . Averni  magna  pars  aperta  cinere , balnea 
illa  tot  Saeoulis  celebrata,  quaeque  tot  aegris  sa- 
lutem  praestabant , cinere  sepulta  jacent . Durat 
et  hoc  incendium  ad  hanc  usque  diem  cum  aii- 
qua  tamen  interpollatione  , cujus  ego  mox , quod 
pollicitus  sum , causas  naturue  convenientet , ex- 
plicare  tentabo  età.  Evvi  altra  ediziooe , che  aoa 
ha  nota  alcuna  tipografica , e nel  frontUpiaio  ev- 
vi inciso  io  legno  il  Monte  Vesuvio,  Poaauoli  , e 
le  «uè  adiacenise , e (|oesta  credasi  la  prima  ediaio- 
ne . (Questa  Lettera  tradotta  dal  latino  fu  inserii 
ta  da  Iacopo  Antonio  Buoni  nel  suo  Dialogo  dei 
Terremoto,  stampato  in  Modena  nel  lijl. 
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Se  /’  Huomo  (ìivent'i  buono , o cattivo 
volontariamente . Disputa  dello  eccelle 
tissimo  Filosofo  M.  Simone  Portio  Na- 
poletano . Tradotta  in  volgare  per  Gio- 
vambatista  Gclli.In  Fiorenza  i55i.  ap- 
presso Lorenzo  Torrentino , in  8. 

L’edieiofM  è in  tondo,  meno  IsDedicn,  ed  h» 
in  tutto  pagg  139.  numerate:  olla  è indirizzata 
al  molto  Magnifico  i et  Ecceltentiss.  S.  M.  Frart- 
ceaco  Torelli  Auditore  di  Sua  Eccellenza  Cosimo 
Medici  con  lettera  in  data  di  Firenze  del  lòòi. 
ov’egli  da  pari  soo  dilegua  Terrore  degli  antichi 
Filoiolì , adottato  in  seguito  dai  Manichei , cioè  , 
che  gli  Huomini  non  iieno  aignori,  et  pftdroni  in 
modo  alcuno  delle  attioni  , et  opere  loro , ma  che 
tutto  quello , che  e'  fanno , non  possa  essere  fatto 
da  loro  in  altro  modo , che  e'  se  lo  fanno.  Adduce 
poi  il  motivo,  per  cui  gliela  indirizza,  ed  è per 
essere  io  stato  eletto  da'  nostri  Accademici  insieme 
con  quella  ( cioè  col  Torelli  ) et  con  questi  altri  di- 
vinissimi ingegni,  Mess.  Pier  Francesco  Giambul- 
lari,  Mess.  Benedetto  Varchi,  et  Carlo  Eenzoni 
a ristrignere  per  gli  Accademici  nostri  almeno, 
se  non  per  altri,  le  cose  della  Lingua  Toscana , et 
tornare  particularmente  la  Fiorentina  a quel  suo 
più  puro  essere  , che  oggi  si  può , et  a quelle 
detefminationi  , le  quali  più  si  vedranno  piace- 
re a T universale  giuditio  di  essi  Accademici , ri- 
spetto a la  troppa  tieentia , che  ci  usano  dentro 
una  gran  parte  degli  Scrittori  Italiani , e nostri , 
per  non  ci  essere  stato  ancora  Umiversitade  alcu.' 
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na , che  ne  abbia  dimoitrato  il  parer  suo , tulto- 
cbè  molte,  et  molte  regole,  et  osservationi  parti- 
culari  si  verghino  fatte  ec.  Mun«.  Angelo  Fabbro* 
dì  Del  Voi  li.  Histor.  Aead.  Pisanae  pag.  234* 
di  'pieat’  opijtcoio  parlando  , e di  que»ta  versione 
dice;  Mirar  equidem  tantum  huiusmodi  dispuia- 
lioni  tribuìsse  lo.  Baptistam  Gellium,  ut  Portii 
opusculum  ex  Ialina  in  italicam  linguam  cost-ver- 
terit.  Prosegoeodo  poi  a parlare  ivi  a pag.  335. 
delle  altre  eue  opere  dice:  qaae  omnia  quum  le- 
gerit , nec  doclior , nec  melior  evaseris . Per  al- 
tro il  commenda  ; Haec  autem  efferebant  ìlliut 
aetatis  hominet , et  fuit  omnium  contensus , Ut- 
teraiissimum  fuitse  Portium  , et  rnuUis  ttudUt 
doctrinhque  excuUum.  Di  quest’opera  il  Itegli 
a pag-  248.  degli  Scrittori  Fior,  ne  parla  io  gui- 
sa da  farci  credere,  eh’  e’ non  ùa  una  vertioor* 
qia  un’opera  originale  del  Galli,  il  ohe  è faUo* 

XX. 

Benedicti  Viclorii  Faventini  de  Mor- 
bo Gallico  liber.  Huic  annectitur  de  cu- 
ratione  pìeuritidis  per  sanguini  mUsio- 
nem  liber  ad  Hippocratis , et  Galeni  sco^ 
pum  . Florentiae  i55i.  excudebat  Lau- 
rentius  Torrentinus  Typographus  Duca- 
lisy  in  8, 

Evvi  io  fronte  una  prefeaione  , in  cui  li  pre- 
figge r autore  di  esaminare  qualem  habeot  quid- 
ditatem , idest , esientiam'.  secundo  quales  cou- 
sàs:  coelerum  qu^ia  ti  ( morbo  } imwgofit  indi- 


eia  .•  deineept  vero  qualem,  ec  (ptantam  curam 
obiineat  etc. } Di  questa  laida  ed  ««tesa  malattia 
abbiamo  più,  e diversi  Trattati.  L’edizione  è in 
corsivo,  ed  ha  pagg.  3i6.  numerate,  e in  quest* 
oltima  vi  è i’£rraca  corrige.  Va  ne  sono  altre 
tre  noo  numerate,  che  comprendono  l’ Indice  dei 
Capitoli  di  ambedue  i Trattati,  e il  ristretto  dei 
privilegi , e poi  Fiorenliae  ////.  Col.  Octob.  i55i. 
L autore  fu  Professore  di  Medicina  nelle  Univer- 
sità di  Bologna , e di  Padova , e fu  autore  di  mol- 
te opere  spettanti  a quest’arte  salutare,  le  quali 
•on  citato  dagli  autori  dello  bibboteche  mediche  j 
vuoisi  ch’egli  ancor  più,  che  pe’suoi  scritti,  si 
rendesse  famoso  per  la  perizia , e per  la  rara  fe- 
licità nell  esercitare  la  sua  professione . 

XXI. 

I Costumi , et  la  vita  de'  Turchi  di 
do.  jdntonio  Menavino  Genovese  da 
Teltri.  Con  una  Prophetia,  et  altre  co^ 
se  Turclwsche , tradotte  per  M.  Lodovico, 
Domenichi . In  Fiorenza  i55i.  appres- 
so Lorenzo  Torrentino,  in  8. 

£ in  corsivo  , ed  ha  pagg.  a5f.  nomerate,  ol- 
tre otto  altre  in  fine  nou  numerate  contenenti  la 
Tavola  delle  cose  de' Turchi  ed  altra  in  bianco, 
in  coi  è ripetuta  l’epoca  dell’edizione  , il  regi- 
stro, e il  privilegio . li  primo  Trattato  è diret- 
to dall  autore  ai  Christianùsimo  lie  di  Francia  , 
e questo  finisce  nel  Lih.  V.  a.  pag.  182.,  quindi 
in  una  carta  io  bianco:  Finisce  il  Trattato  del- 
le cose  Turchescha^  composto  per  Giovau  Antoe 
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nio  Menavino  Genovese  da  Vultri , poi  con  di- 
■tinto  froutispisio , ma  non  eoo  distinta  impagi- 
natura , e registro  ne  segue  Taltro,  ove  si  par- 
la della  Profecia  de  Mahometani  , et  altre  cote 
turchusche  tradotte  per  M-  Lodovico  Domenichi  , 
con  dedica  lu  data  di  Fiorenza  ai  ICXIJC.  di  Fe- 
ltraio al  molto  magnifico  Signore  Agosto 

d'  Adda  . L'  autore  di  questa  narrativa  è Barto- 
loiiMTieo  (jTiorgievira  Ungarese,  il  quale  la  dirige 
al  lieverendiss.  Prencipe  il  Signore  Otto  de  Ba- 
roni di  l altpiirg  , ('ordinale  della  Sacroianta 
Corte  di  Roma,  et  Fescovo  <T  Augusta,  Luogo- 
tenente della  Maestà  Cesarea  nella  Dieta  di  V or- 
mali a degli  Ordini  deli'  Impero . Questa  giouge 
fino  alla  pag  3o6  , e poi  con  altro  frontispiaio 
alla  307.  iie  segue  la  descrizione  della  Miseria 
così  de  Prigioni , come  'anche  de'  Christiarù , che 
vivono  sotto  il  tributo  del  Turco,  insieme  co  co- 
stumi , et  cerimonie  di  quella  Natione  in  casa , 
et  alla  guerra , tradotti  per  M Lodovico  Dome- 
nichi  , con  lettera  in  data  di  Lavagna  a XV . 
di  Marzo  \bl^b.  indirizzata  dall’autore  airiaw'f- 
^ssimo  Jmperadore  de'  Romani  sempre  Augusto 
Carlo  Quinto , in  cui  gli  dice , d' aver  egli  pro- 
vala per  tredici  anni  la  servitù  turchesca , e di 
essere  stato  sette  volte  venduto  \ che  però  ho  de- 
liberato sottilmente  ombreggiare  con  questo  pic- 
ciol  libretto  C imagine  di  quelle  Tragedie:  per- 
chè niuna  forza  éC  ingegna  umano  la  potrebbe  e- 
sprimere  appieno  etc.  Quindi  gl'  insinua  di  sog- 
giogare uuu  sì  barbara  Nazione . Di  questa  ver- 
sione vedasi  quanto  diisesi  nell’anteriore  edizio- 
ne del  I4>4d-  pag  ò.  II  predetto  Giorgievitz  feris- 
se eziandio  De  Turcarum  ritu  , et  ceremoniis , o- 
pera  stampata  in  Parigi  nel  ibl^b.  in  12.  di  cui 
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il  P.  Montraucou  face&  gran  conto  — De  Affli- 
ctione  Chriatianorum  caytìvorum  sub  Turcico  ju- 
go.  Worma\bl^b.  in  8 con  ligure, e traiiu««e  dal- 
la lingua  Peritiana  nella  Latina:  Prognome , aeu 
praesagiutn  Mahumelanotum  , primum  de  Chri- 
stianorum  calamitatibus , delude  de  aude  gentia 
interitw.  Basiieae  i5j8.  in  8-  ed  altra  Opere  . 

XXII. 

De  Elruriae  Rtgionis , quae  prima  in 
Orbe  Europaeo  habitata  est.  Origini” 
bus , Institutis , Religione , et  Moribus  , 
et  imprimis  de  aurei  saeculi  doctrina , 
et  vita  praestantissima , quae  in  Divi” 
nationis  sacrae  usa  posila  est,  Guilielmi 
Pastelli  Commentatio  . Florentiae  i55i. 
1/14.  : • 

Con  Dedica  Coimó  Medici  lUuatriàa.  Etruride 
Oeciduae' Duci , ove  si  sottoscrive:  ec  Cibi  , et 
vittuti , et  dignitati  tuac  addictiaaimua  Guiliel- 
mua  Poatellua.  £ in  carattere  tondo, ed  ha pagg- 
sili,  numerate,  e a tergo  dell’ ultima  V Errata 
corrige , e poi  un  indice  di  sette  pagine  non  nu- 
merate . Questo  rarissimo  libro , ma  di  poco  con- 
to, fu  riprodotto  dai  dottiss.  Grevio,  e Burman- 
Do  nel  T.  Vili.  Thea-  Histor,  Ital.  pag.  1.  Il  Po- 
■ stei , oltre  questo , ne  scrisse  molti  altri  ma  pie- 
-ni<-d’  errori  , e di  deliri  da  frenetico  , per  cui 
fu  messo  in  carcera  in  Roma,  e quindi  in  Pari- 
gi coofinato  hiio  alla  morte  in  on  Monastero  , 
•dove,  abiurati  gli  errori,  e sottoposti  tutti  i suoi 
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Iscritti  alla  iaappellnbil  censura  della  Chiesa , mca- 
li  piamente  ai  6 di  Sett.  l38l.  di  anni  73.  Egli 
non  ostante,  toltine i suoi  vaneggiamenti , fu  uno 
dei  geni  pih  estesi  del  secol  suo , uvea  nna  viva- 
cità ^ nna  penetraeione , ed  una  memoria  , che 
andava  sino  al  prodigio:  conoscea  perfettamente 
le  lingue  Orientali,  nna  parte  delle  lingue  mor- 
te, e quasi  tutte  le  vive:  la  sua  Patria  è la  Do- 
lerle Borgo  della  Parrocchia  di  Barcnton  io  Nor- 
mandia . 

xxin. 

Simonis  Porta  Neapoletani  de  Hu^ 
mana  Mente  disputatio  . Florentiae  1 55 1 . 
apud  Laurentium  Torrentinum , in  4* 

E'  verisimile,  che  a quest’  opera  del  Poraio 
appelli  una  Ietterà  di  Francesco  Spini  dei  lO.Nor. 
\b\b.  scritta  a Pier  Vettori,  ch'è  del  segoeate 
tenore:  Portius  ille  philologus  initium  suarum 
iectrvnUm  fecit  Seat.  Id.  Novtìhb.  mtueimo  otn- 
nium  eoneurau  ; e/us  vtro  oratìo  tendtbmt  itd  Jfe- 
teora  Arigtotvii»  \ qttum-  autem  Jinem  Jeci*$et , a 
piurinis  reclumatum  est,  Anima  , Anima',  cess- 
etas  igitur  negre  tertium  de  Anima  adgreesus 
asti  eiusmodi  vero  Ulius  JUit  oratio,  vt  minime 
hominum  espectationi  responderit  ; difatti  così 
la  penserà  Corrado  Oisn-  nella  Bibiiot.  pag.  767. 
presto  il  Toppi  nella  Biiliot.  Napolet-  pag. 
ove  la  dichiara  Oput^  iiMium  , et  porco,  non 
komine  aactor*  dignum.  Di  quest’ opera,  smoo- 
me  dell’  altra  do  Doiore , di  coi  in  segeito , scri- 
vendo Mons.  Giovio  all’  autore  steoso  euendovi 
capitato , ei  dice  ( Giovio  Latt.  p.  178.  ) un  Pam- 


Digitized  by  Googl 


idf 

ta  nuovo  stato  Maestro  di  scuola  in  Firenze  gran 
tempo,  e vedendo  il  libro  vostro  de  Dolore  Simo- 
nis Portii , dimandò  semplicemente  al  Sig.  For- 
chi , se  forse  gli  era  morto  qualche  figliuolo , che 
causasse  questo  dolore ....  Freti  riformati  si  so- 
no scandalizzati , per  non  dire  ammutinati , del 
titolo  del  vostro  libro,  de  Mente  hnmana , dfi'cen- 
do , che  non  vuol  dir  altro  in  effetto , che  de  li' 
bero  Aoimae  arbitrio;  per  il  che  è stato  oreria-» 
te , et  poco  mancò , che  non  abbi  dato  a traver- 
so . Ma  più  cbtf  il  titolo  dispiactjue  1'  opiniuod 
del  Porsio,  che  si  mostra  troppo  contrario  all» 
immortalità  deir  Anima;  e perciò  qoesto  libro  fa 
detto  siccome  ti  è accennato  da  aicooi  empio,  o 
degno  di  bestia  più  che  d'oomo*  Ciò  non  ostao- 
te  non  rUolta , che  alceno  gli  recasse  perciò  mo- 
lestia, ansi  tornato  in  patria  l’anno  \òò%- , iv» 
mori  dee  anni  appresso.  L’ edizione  è in  carat' 
tere  tondo , divisa  in  Cap.  XXIV. , ed  ha  in  tot- 
to  pagg-  98.  nmnerale. 

XXIV. 

Amati  Lusitani  Medici  Fìssici  prae- 
stantissimi , Curationum  Medicinalium 
Centuria  prima  ^ multiplici  , variaque 
rerum  cognitione  referta . Praejixa  est 
eiusdem  auctoris  Commentatio , in  qua 
dacetur  , quomodó  se  Medicus  hahere 
debeat  in  introita  ad  aegrotantem , si-, 
mufque  de  crisi  , et  diebus  decretoriis  i 
iis  qui  Artem  medicam  exercent,  et  quo- 
lidie  prò  salute  aegrotorum  in  Colle- 
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gium  descendunt  longe  utilissima  . Fio- 
rentiae  cudebat  Laurentins  Torrentinu* 
i55i.  in  8. 


La  dedica, che  è diretta  Cosmo  Medici  T/iasco^ 
rum  Principi  Ciarissimo  è del  aeguente  tenore  .* 
Cum  Pisas  fiorentissitnam  olin  Hetruriae  fcbem  , 
atifue  Imperii  Genuensis  aemulam , nunc  vero 
Jatali  quadam  temporis  edacitate  , colìabentem , 
Cosmo  Princeps  Clarissime , singulari  quadam  a- 
mimi  virtute  , ita  moenibus  firmes  , pulcherrimis 
Aedificiis  orno s , ut  merito  novus  Instaurator  di- 
ci possisi  praeclare  ii  mihi  facete  videntur  ^ qui 
tam  egregii  Jacinoris  Aut  harem  prò  virili  sua  , 
aut  opera , aut  consilio  iùvare  nituntur  : me  vero 
ita  isla  tua  pietas  in  admirationem  tui  traxit  , 
ut  quibus  dignus  laudibus  esses  scirem,  quo  vero 
facto  meutn  erga  te  studium  testaci  possem  , 
ignorarem  : sed  cum  viderem  le  edam  convoca- 
tis  undique  viris , quicunque  ingenii  praestan- 
tia  excellerent , hac  etiam  parte  Pisarum  nobili- 
tati deesse  noluisse , id  quod  Academia  illic  exci- 
toLa  , vel  veieri  iUi  Atheniensi  par  convincere 
potesf,  animum  erexi , et  me  quoque  pio  operi 
auxiliari  etiam  posse  in  animum  induxi . Quare 
Curationum  mearum  primam  Cenluriam , ita  enim 
receptu  vocabulo  -appellare  libuit , tibi  iicàndant 
duxi , non  quod  divino  ingenio  tuo  opus  dignuns 
putaremi  sed  ut  inteUigeres  me , ex  quo  in  fio- 
rentissima Florentia  tua  te  sum  alloèutus  nihil 
antiquius  duxiste  , qitam  ut  tibi  meus  erga  te 
animus  innotesceret  ■ Habebunt  ergo  Pisani  Cui 
quicumque  Medicinae  operam  dant  librum  , ut 
insueto  fere  titulo , ita  quod  citta  arrogantiam. 
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dictum  velìm,  nec  molunt  , nee  infrugijerum  ^ 
wieac  certe  erga  MecUceum  nomea  obfervantiae 
perpetuum  tettem . Bene  vale . L*  edÌEÌooe  è in 
tondo  meno  i lunghi  Scoi] , e le  rubriche,  ed  ha 
pagg.  391.  numerate  , oltre  altre  l5.  in  fronte 
contenenti  l’ Indice,  b' da  avvertirai  , che  in  fi- 
ne e«aer  vi  deve  una  figura,  che  dovrebbe  eaaer 
posta  dopo  la  pag.  339.  Questa  Centuria  con  altre 
sei  fu  riprodotta,  Veaetiit  i65^.  per  FranciacuH^ 
Storti  in  T>  IV.  in  1:2.  ' 

XXV. 

- Battio  Severino  della  Consolazione 
della  Filosofia . Tradotto  di  lingua  la~ 
lina  in  volgare  Fiorentino  da  Benedet- 
to Forchi,  in  Firenze  a 55 k in  4* 

- Di  qnesto  nostro'  valente  Scrittore , che  il  ano 
secolo  onorollo  col  titolo  di^Legialatore , e di  Pa- 
dre del  linguaggio  Toscano  , contestatogli  anco- 
ra da  Gio.  Matteo  Toscano  nel  suo  Peplua  Ita- 
lime , Luletiae  1578.  pag.  ICO.  celle  ‘ segnanti  e- 
spressioni:  Varchium  Etiuacae  linguae  normam 
Florentio  iure  optimo  vacare  pt^rt . Nullua  enim 
Jtac  aetate  plus  studii  in  ea  exornanda  colloca- 
vit  etc. , non  è guari , che  sono  state  per  la  pri- 
ma volta  pubblicate  diverse  Lesioni  grammati- 
cali mercè  le  cure  del  Gb.  nostro  Sig.  Ab.  Luigi 
Fiacchi  Accademico  residente  della  Crusca , gelo- 
sissimo sostenitore  del  poro  nostro  idioma , in  cui 
quanto  egli  sia  versato  ce  lo  dichiarano  diverse 
sue  produzioni  tanto  in  metro, ’che  in  prosa: 
ma  vengbiamo  a noi . Questa  rara  edizione , che 
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è citata  dagli  Accadamiei  della  Graaca  , e «bé 
THaym  T.  11.  pag.  ^oo  uunt.  5.  la  caratteriaaa 
per  MUi$imat  è ia  coodo,  meno  le  Hime  , ed 
ila  in  tutte  pagg-  17/.  oumeraU; , e più  un'  altra 
a tergo  per  1*  Errata  corrige  , ed  è diretta  al 
Duca  Goaimo , a coi  dice , che  la  cortezza  dal 
tempo  è tale  stata,  ohe  posso  con  verità  dira, 
ohe  molti  stati  tono  di  quei  giorni , rse'  quali  per 
tacere  delle  Prose , dare  ho  molto  più  di  fatica , 
che  io  non  credeva , durato  , non  una  (Santone 
sola , ma  due  m'  è conrenuto  fornire,  senza  haver 
comodità  havuta , rum  dico  di  rivederle , et  am- 
mendarle , ma  di  rileggerle  ec.  Ciò  non  oatante 
ei  trarlatò  quest’  opera  più  nobilmente  degli  altri 
doe  , a cui  Cosimo  contemporaneamente  dato  ne 
avea  l’ istesso  incarico  a richiefita  dell'  Imp.  Car- 
lo V.  Ivi  pure  accenna  l'ordine  avutone  di  tra- 
durla: io  per . comandamento , ei  dice  di  V.  E. 
f hó  dal  favellare  Romano  nel  Fiorentino  idio- 
ma trasportata  ; traslasando  ( sì  come  spressa- 
mente  imposto  mi  fu  ) le  prose  in  parlare  sckd^ 
to , et  le  varie  maniere  di  versi , in  divette  va- 
rietà di  rime  ; quindi  consolasi  nel  sentire , che 
a questa  impreca  altri  eransi  acciiiti , perché  co- 
sì quello,  che  non  ho  potuto  far.  io,  nè  saputo, 
ssvranno  per  avventura  fatto , e faratsna  motti 
altri,  de'  quali  alcuno  per  cominessione  vostra  « 
e molti , di  loro  spontanea  volontà  , si  tono  a vot- 
gorieaare  la  medesima  opera  messi.  Ij^uesta  fa 

Sa  riprodotta  in  Firenze  uel  per  Giorgia 

aresootti  in  Id.  con  sommari  5 aooolaaiooi,  e 
tavola  di  M. Benedetto  Titi  di  Borgo  9 Sepolcro  , 
in  Venezia  aet  I737.  per  il  Piaoeatini , ediaio- 
ne  assai  applaudita,  siccume  applauditÌMima  por 
il  lusso  tipografico  ti  è quella  fatta  io  Parma  per. 
il  Bodoni  in  T.  11.  in  4-  col  testo  latino. 
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Ifì 

Manlio  Severino  Boetio  Senatore , et 
già  Consolo  Romano  della  Consolatio- 
ne  de  la  Filosofia  tradotto  da  Cosimo 
Bartoli  Gentil  huomo  fiorentino . In  Fio- 
renza 1 55 1 . appresso  Lorenzo  Torrentino 
Im pressar  Ducale . Con  Privilegio  in  8. 

Dietro  all»  sopra  enunciata  veriione  del  Var.^ 
cbi  la  più  applaudita,  ed  eaiandio  la  più  rara, 
ed  elegantemente  impressa , è questa  , a coi  perù 
i Compilatori  del  Vocabolario  della  Crusca  quel* 
la  preferirono  per  purità  di  lingua.  L’HaytB  pa- 
re nel  T.  11.  fagK  4<>o.  caratteriaaa  questa  ediaio* 
ne  del  BartoU  per  MUatimu , e rarisBìma . Ella 
è in  corsivo , ed  ha  in  tutto  ^agg.  ù37-  aume* 
i%te.  Alla  b36.  è ripetuta  l’epoca  dell’ ediaione, 
• nella  segoente  bevvi  1'£rrota  corrige.  Con  let- 
tera in  data  di  Firenze  il  di  ì . di  Gennaio  l55o. 
è diretta  allo  lHuttriaa-  , et  Ecxeilentiae.  Sig» 
Principe  di  SaJemo , in  coi  protestasi  di  averla 
tradotta  nella  propria  ^ et  natarale  lingua  Fio- 
rentina per  ordine  dello  Illuatriar.  Signore  Duca 
\ Cosimo  ) mio  Signore , che  la  voleva  per  man- 
darla a Sua  Maestà  Cesarea  ( Carlo  V.  ) . Nella 
^ualefktica  V.  £■  potrà  considerare  la  purità  del 
parlare  nostro  proprio , et  naturale  non  mescola- 
to con  altre  lingue,  molto  differente' in  vero  da 
eptallo , che  per  alcuni  hoggidì  ai  uso  ^ non  erse»* 
do  laro  proprio , o naturale , ami  con  altre  lin- 
gue mescolato.  £ che  direbbe  il  Bartoli  s’e’la 
vedesse  adesso  maneggiata' da  alcuni  Scrittori  di* 
esosi  più  di  imbastardwla , di  prostituirla  i c d’ 


imbrattarla  eoa  voci , e dizioni  afFettatameoto 
tolte  dagli  Scrittori  latini , e francesi , che  d’ in- 
grandirla, di  farla  ricca,  e renderla  viepiù  gra- 
ziosa, e adorna?  Avrebbe  però  da  consolarsi  in 
vedere  tanti  altri  premurosissimi  sostenitori  dei 
di  lei  decoro,  i quali  coi  loro  scritti  viepiù  con- 
fermano esser  T idioma  nostro  Toscano  vago , gra- 
ve, forte,  maestoso,  gentile,  tenero,  armonio- 
so, soave,  e quel  cLe  più  al  caso  nostro  interes- 
sa, pieghevole  a qualunque  siasi  straniero  lin- 
guaggio. Ma  non  ci  dilunghiamo.  Con  altra  de- 
dica, che  ne  segue  , in  data  di  Firenze  il  dì  5. 
di  Sloggio  i349-  l’indirizza  ancora  a Cosimo  de’ 
Medici , in  cui  dopo  aver  commendato  i concet- 
ti, il  giudizio,  e la  bontà  di  Boezio',  io  cerio  ^ 
egii  dice,  ringrazio  sommamente  Dio,  di  have- 
re  havuta  occasione  per  ordine  di  I/lustrist. 
-E.  di  tradurlo  in  questa  nostra  lingua  . perchè  . . . 
.esaminandolo  al  presente  con  più  maturo  consi- 
glio, mi  ha  certamente  svelali  gH  occhi  , et  spo- 
gliatami in  gran  parte  delle  terrene  passioni  . . . 
.Che  se  io  non  mi  sono  sottoposto  nella  traduzio- 
ne de'  Versi  ad  alcuno  legame  di  rime  usatoti 
per  lo  più  dalla  maggior  parte  de'  Poeti  fioren- 
>tini , conoscerà.  . . che  io  l' ho  fatto  per  poterà 
meglio,  et  più  propriamente  esprimere  i concet- 
ti di  questo  autore , faccende  io  professione  . • ; 
di  tradurlo  quanto  più  fedelmente  si  poteva . Di 
questa  versione  ila  V.  Negri  nella  sua  iufelicisai- 
.ma-  Istoria  .degli  Scritt.  Fior.  pag.  i3o.  non  ne 
ba  latto  menzione  alcuna.  Il  Sig.  Ab.  Micbel« 
Colombo  per  i meriti  suoi  dicbi^rai.0  adesso  So- 
cioi  Corrispondente  della  Crusca  nei  suo  Catalogo 
di  alcune  Opere  attinenti  alle  Scienze , aUe^ Ar- 
ti ec.  impresso  in  Milano  nei  lSl2  in  d.  uDitai- 
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mente  a tre  auree  Lezioni  su  le  doti  di  una  cul- 
to favèlla , che  sono , quanto  mai  dir  ai  posso* 
no  , elegantissime  , parlando  a pag.  il.  di  questa 
versione  dice;  Tutte  le  Opere  di  Cosimo  Sortoli 
sono  scritte , pare  a me , con  molta  proprietà , e 
purgatezza  di  lingua,  e possono  stare  a fronte  di 
quelle  de'  migliori  Toscani  del  tempo  suo  : nè  io 
saprei  dire  perchè  questo  dotto  Accademico  Fio- 
rentino non  abbia  avuto  luogo  nè  tra  gli  autori, 
di  cui  si  sono  serviti  i Compilatori  del  Vocabola- 
rio della  Crusca , nè  tra  quegli  altri  , che  furono 
adottati  dipoi  nell'  Adunanza  del  1786. 

t 

XXVII. 

PauU  lovii  Novocomensis  Episcopi 
JNucerini  de  Fila  Leonis  Decimi  Pont. 
Max.  Libri  quatuor . His  ordine  tempo- 
rum  accesserunt  Hadriani  Sexti  Pont. 
Max. , et  Pompeii  Columnae  Cardina- 
ìis  Fitae  ab  eodem  Paulo  lovio  con- 
scriptae.  Fìorentiae  i55i.  ex  Officina 
. Laurentii  Torrentini  Ducalts  Typogra- 
phi.  Cum  Privilegio,  in  fol. 

E' una  edizione  ben  rara,  e diversa  da  quella 
fatta  dairistesso  Torrentioo  nel  l5^8  , della  qua* 
le  parlammo  a pag.  12.  Questa  pure  è in  tondo, 
•d  ha  pagg.  204.  numerate,  oltre  otto  altre  in 
fronte,  e l5.  in  fine  , le  quali  racchiudono  un 
vastissimo  Indice , che  manca  nell’  accennala  e- 
diaione  . Pier  Vettori , che  pnhhlicolla  , nella 
dedica  a Cosimo  de'  Medici  gli  dice , che  il  Gio- 


»r4  . 

TÌo  quivi  omnem  "Pamiìiam  vestram  mira  u&«r- 
tate  ingenii , copiaqae  verborum  ornavit , ac  ma,- 
gai» , debitisqua  laudibug  ad  coelum  taìit  • Ne 
•sgoe  altre  dedica  del  Giuvio  Ad  Aiexandrunt 
Medicem  Reipublicae  Fiorenlinae  Ducem  Ma- 
gnanimum , e poi  una  prefHsiooe  diretta  ad  Hip- 
jxdjrtum  Medicem  Card.  Ampliu.  figliuolo  natap 
rale  di  Giuliano  de’  Medici  Duca  di  Nemoora, 
peraonaggio  celebra  tiasinio,  e rispettato  da  tutti 
i Letterati  de’ suoi  tempi  per  i’ eccelse  doti  dell* 
animo,  cioè  per  l’ ingegno,  per  la  magnanimità, 
e per  la  maniera  affabile , ed  anche  per  la  bel- 
Iczaa  del  corpo  • Così  cel  descrive  il  Varchi  nel- 
lo sue  Istorie  Fiorentine  al  Lib.  XII-  pag,  469. 
recando  per  esempio  dell’  animo  suo  generoso 
verso  le  persone  dotte , che  un  giorno  essendogli 
venuta  la  nuova  di  una  vacanza  di  quattro  mi- 
la scodi  di  rendita  ( benché  poi  non  si  verificas- 
se ) spontaneamente  la  donò  a Francesco  Maria . 
Molza  Nobile  Modenese  • Alla  fine  di  questa  pre- 
fazione vi  sono  i seggenti  Distici  composti  da 
Angelo  Gostanzio  Napoletano; 


Flevit  Alexander  tumultun  quum  vidit  Achillit , 
Et  dixit  faustos  heu  nimium  Cineree ^ 
Quorum  Maeonii  testantur  sacra  Poetae 
Carmina  victrici  praelia  gesta  manu- 
Idem  vitales  si  nunc  quoque  carperei  aurae 
Diceret  ingenti  lividus  invidia  . 

Salvete  o Decimi  Jelicia  Busta  heonit , 

Quem  sic  Jacundo  lovius  ore  canit  • 


Quindi  a pag.  1.  ne  succede  la  Vita,  la  quale  fi- 
nisce a pag.  111.  poi  alia  ll5-  quella  del  Sona. 
Font-  Adriano  VI.  indirizaata  Ad  (rtUierptutn 
( sic  ) Cardinalem  Derthutentem  » che  tertnioatta 
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pag.  l49->  o finalmonte  alla  l53.  fino  alla  204* 
i’  altra  di  Pompeo  Colonna  diretta  ad  franci» 
$eum  Columnatn  Archi epùcopum  Ro$anensem , io 
eoi  protestasi , che  nos  in  reddenda  Pompeii  ef- 
fìgi» , ea  fide , et  diligentia  u»i  eumus  , qua  Ube- 
ro ore  utimur  in  historiit , quum  in  hi»  peneri- 
bendi»  non  ingenii  modo , »ed  Jamae  edam  pe- 
riculum  tubeamu»  : parati»  »ei/icet  Ceasoribu»  , 
qui  falsa  redarguant , quando  notissima , et  spo- 
etata omnium  oculi»  rejerantur. 


XXVIII. 


Benedicti  Fictorii  Faventini  Philoso- 
phi , ac  Medici  excelle ntisstmi , theori- 
cain  Medicinae  in  doctissimo  Bononien^ 
si  Gymnasio  edocentis , in  Hippocratis 
Proffnostióa  Commentarii . His  acces- 
sit theoricae  latitudinum  Medicinae  liber 
ad  Galeni  scopum  in  /irte  medicinali, 
Florentiae  i55i.  apud  Laure ntium  Tor- 
rentinum  Ducalem  Typographum  , Cum 
Privilegio , in  fol. 


11  frontispiaio  bellissimo  di  qoesta  ediiione  osa* 
to  in  alcune  altre  stampe  in  fogl-  dal  nostro  ti- 
pografo rappresenta  ona  porta  retta  da  due  pi- 
lastri semplicissimi , so  i quali  un  architrave  con 
cornice  rnstica  sopraornata  con  frontispiaio  rot> 
to,da  coi  cadono  lateralmente  due  festoni  di  fio- 
ri, e fratti , i quali  esternamente  iiaacbesgiano 
due  pilastri  , che  nella  faccia  hanno  addossate 
do#  figure  rappreieotaoti  Pallade , e mercurio  ' 
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potanti  toprs  boti,  nello  qnali  tono  eaprette  !■ 
una  la  Tartaruga  colla  vela,  nell’altra  T Aquila, 
che  tiene  negli  artigli  T anello,  imprete  dei  Du- 
ca Gotimo . Sulla  tommilà  del  frontispizio  ti  ve* 
de  una  figura  tinibolica  tenente  nella  dettra  un 
ramotcello,  e nella  manca  il  Globo  terrettre,  ed 
al  piede  una  Clettidra . Alla  destra  altra  donna 
alata  con  corona  intorno  la  tetta,  e un  libro  nel- 
la tinittra;  la  dettra  tiene  alzata, e sembra,  che 
accenni  il  cielo;  qoal  figura  per  quanto  a noi 
sembra  , sigoiEca  la  Sapienza;  dall’altra  parte 
■ta  la  Fortuna  con  i di  lei  attributi.  Dietro  ad 
amendue  queste  figure  comparisce  una  testa  di 
Capro , che  con  uno  dei  piedi  anteriori  tiene  lo 
stemma  Mediceo  con  allutione  credo  io , al  suo 
Oroscopo . Fende  dalla  sommità  della  cornice  una 
Tenda  , che  scende  quasi  alla  metà  della  luce 
della  porta,  ed  ha  impressa  nella  parte,  che  ri- 
mane spiegata,  il  titolo  dell’opera.  Dal  restan- 
te del  vuoto,  eh' e’ rimane  aperto , vede»!  il  pro- 
spetto d’una  città,  sotto  cui  giace  1'  Arno  eoa 
diversi  simboli  di  dignità , come  il  Triregno , la 
Mitra , la  Corona  Ducale  ec.  La  data , e 1’  anno 
dell’  impressione  si  trovano  in  una  cartella  figu- 
rata inferiormente  alla  soglia  di  detta  porta  , 
che  forma  tutto  quest’ornato.  In  alcuni  esempla- 
ri, come  sarebbe  il  Clemente  Alessandrino,  evvi 
una  qualcbè  diversità  nell’  ornato  del  Frontispi- 
zio, e questa  in  altro  non  consiste,  che  sopra  i 
detti  due  Pilastri  non  vi  è 1’  Architrave  , ma  bea- 
ti nn  Arco,  che  sostiene  le  predette  due  figure, 
e sotto  la  base  le  note  tipografiche , non  in  una 
cartella,  ma  solamente  in  carattere  rotondo  ia 
due  righe.  Ma  vanghiamo  alla  nostra  edizione  : 
questa  è in  tondo,  ed  ha  pogg^>  24^*  oomerat^s 
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ove  è l'Errata  corrige,  e a tergo  Tabula  CapUu- 
lorum,  che  prosegue  pe^  pagg-  l6  non  numera- 
te, e in  quest*  ultima  due  £pigramini  di  Santeno 
Gottidero  io  commendazione  dell’autore.  £'  di- 
retta a Cosimo  de’  Medici  , a cui  profondendo 
gran  lodi  dice:  kas,  ut  ingenue  Jatear , lucubra- 
iiones  maximis  laborum  aerumnìs  conecruxi , mal- 
tisque  vigiliis  eas  diligenter  congetù, , ut  gractlia 
Hippocratis  verbo  uberius  excipiantur , et  verbo- 
sa (ialeni  documenta  hrevius  coUigantur , Dopo 
ne  segue  una  prefazione  in  Prognostica  Hippo~ 
cratis.  L'Opera  è divisa  in  Libri  XXV- 

XXIX. 

Ioannis  Argenterà  Castello noifcnsis 
Medicinae  Professoris  de  Consultatio- 
nibus  Medicis , sive  ( ut  vulgus  vocat  ) 
de  collegiandi  ratione  liber.  Cum  Pri- 
vilegia.  Cudebat  Laurentius  Torrenti- 
nus  Ducalis  Typographus  . Jflorentiae 
i55i.  in  8. 

IT  dedicato  questo  libro  Reverendissimo  Am- 
plissimoq-  V irò  ìoanni  Grimatto  Patritio  V ene- 
to , Patriarchae  Aquileiensi  dignissimo , il  di  cui 
Medico,  e Filosofo  Gio.  Batista  Susio,  corno  si 
narra,  nel  trovarsi  seco  ai  Bagni  di  Lucca,  lo 
lesse  avidamente,  et  postea  per  literas  suas  non 
eolum  commendavit , sed  etiam  me  honesta , et 
amica  persuasione  invitavit , ut  ederem.  Cujua 
quidem  hortatu  impulsus  coepi  diligentius  tan- 
dem materiqm  certis  horis  in  otio,quod  mihi  ex 

la 
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continuis  negotiis  relinquehotur , traclare  , et  ex- 
colere . Ac  nescio  quo  modo , vel  rei  tpsiu$  ma- 
gnitudine , vel  forte  majore  , avidioreque  meo 
tludio  rudimento  illa  ad  integrum  ìihellum  exere- 
verini;  quem  nunc  edere  non  »um  verrtut , spe- 
rane fare , ut  haec , quae  longe  elahoratiora  et- 
sent,  3tudiosis  piacere  potsenf, quorum  lineamen- 
to a dodo , ingeniosoque  viro  jam  probaCa  Juit- 
tent.  Dopo  la  De.lico  t.e  sfgue  un  proliMo  Av- 
viso di  Lorenao  Grillo  Tedesco  agli  studiosi  del- 
la  Medicina , nel  quale  assai  il  mento  esalta  non 
aolamente  di  questa , ma  di  tutte  le  altre  produ- 
zioni dell’ Argenterio : Cui  quantum,  egli  dice. 
Ars  nostra  debeat,  quanlumque  proettiterit , et 
quid  in  posterum  de  ilio  sit  tperandum , velim 
equidem  omnes  candidos  rerum  aestimatores  , cun- 
cCotque  huius  Artis  ttudiosot,  ex  re  ipsa  pdiM 
quam  mea  praedicalioae  cognoteere  eie  L edi- 
zione è in  corsiTO,  e le  pagine  numerate  sono  in 
tutto  igo.  ,e  dopo  ne  segue  V Errala  “ 

riprodotta  quest’  opera  Varisiis  apud  Mar- 

tinum  luvenem,  in  8. , e nell’  anno  uteaso  apud 
Aegìdium  Gorbinium , in  l6. 

XXX. 

De  Dolore , Simonis  Portii  Neapoli- 
tani  liber,  Florentiae  i55i.  apud  Lau- 
rentium  Torrentinum  in  4* 

E' diretta  quest’ opero  Fido  Vidio  Philotopho, 
ac  Medico  insigni,  a cui  dice,  che  gli  sarà  gra- 
tissima per  la  ragione,  che  Medicinam  ita  tra- 
ctas,  ut  a Philosophiis  rationes , non  secut  quam 
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a sensu  experinenta  ptstas  . Il  Nicodemo  aeile 
Addizioni  alla  Biblioteca  Napoletana  del  Toppi 
pag-  sospetta,  die  l’opera  del  Porzio  cita- 
ta dal  suddetto  col  titolo:  Encamium  de  dolore 
Capitis , Neapoli  l53S<  in  8-,  et  Florentiae  apud 
Torrentinun , in  4'>  una  cosa  stessa:  Potrà  , 
egli  dice  , essere , che  si  travi  stampato  V enco~ 
mio  del  dolor  di  testa  in  particolare  ; ma  è cer- 
to, che  in  Firenze  nell' anno  lH5l.  stampassi  un 
libro  de  Dolore  in  generale , del  quale  il  seguen- 
te è f intero  titolo,  da  ooi  sopra  enunciato.  L’ 
edisùone  è in  tondo,  ed  ha  in  tutto  pagg.  66.  où- 
merate . 

XXXI. 

De  Puella  Germanica , qvae  fere  bien- 
nium  vixerat  sine  cibo , potuque , ad  Pau~ 
lum  III.  Pontificem  Maximum  Simonis 
Porta  disputatio . Florentiae  i.55  i.  apud 
Zaurentiuin  Torrentinum , in  4- 

Evvi  un*  edizione  senza  alcune  note  tipograii- 
cbe , c questa  forse  sarà  la  prima . Ha  nel  fronti- 
spizio sotto  il  titolo  l’Arme  del  Som.  Pont.  Pao- 
lo HI.  a cui  è dedicata.  Giuseppe  A veruni  nella 
sua  Lezione  se  l' uomo  possa  vivere  senza  bere , 
e senza  mangiare  riportata  a pog.  e segg. 
del  T.  Hi-  delle  sue  Lezioni  1 oscene  ira  i vani 
esempi  di  tal  natura  si  antichi , che  niuderni,  a 
pag.  226.  fa  ricordanza  eziandio  di  questo,  ma 
con  qualche  differenza  , da  far  credeie  , o al- 
men  sospettare , che  mai  egli  abbia  veduto , nou 
che  letto  questo  libro , il  quale  è in  toudo , ed 
ha  pagg,  10.  numerate . 


i8c 

XXXIl. 

Disputa  dello  eccellentissiino  Filosofo 
Simon  Portio  Napoletano  sopra  quel- 
la Fanciulla  della  Jlla^na , la  qual  visse 
due  anni  , o più  senza  mangiare  , et 
senza  bere  j tradotta  in  lingua  forenti- 
na  da  Giovam  Batista  Qelli . Con  Pri- 
vilegio . In  Firenze  j in 


Questa  edizione  è mancante  dell' anno, in  cui 
ella  fu  impressa,  siccome  ancora  del  luogo,  co- 
me noi  stessi  abbiam  talora  veduto,  ma  per  in- 
duzione dicesi  appartenere  a quest'anno;  è in- 
dirizzata dal  Gelli  ni  motto  Magnifico  Messer  A- 
lamanno  Salviati  Gentil  huomo  Fiorentino  , e 
Maggiore  suo  observandissimo , ove  ei  dico  , che 
rendendo  il  Portio  le  vere  cagioni  di  così  grande  ^ 
et  maravigìioso  effetto,  et  dimostrando  , che  se 
bene  avvengono  nel  mondo  di  rado  simili  cose , 
elle  non  superono  però,  nè  trapassono  il  valore 
della  natura  ec-  La  descrizione  del  fatto  avvenu- 
to nel  1j3i.  nell'  Alcmagna  vicino  alla  città  di 
Spira  , ove  nacque  la  sudd.  fanciulla  , è dalla 
pag.  8.  — l4-,  quindi  fino  alla  pag.  52.  ne  segue 
il  dottrinale . Di  questa  versione  il  Pad.  Negri 
nella  Storia  degli  Scritt.  Fior.  pag.  248.  ne  par- 
la in  guisa  da  farci  credere,  eh’ e’ non  sia  una 
versione, ma  un’opera  originale  del  Oelli  stesso, 
il  che  ù falso.  In  rapporto  ad  esca,  ed  alle  al- 
tre di  Ini  versioni  il  Gli.  Sig.  Michele  Colombo 
dice  nel  tuo  Catalogo  ec.  a pag.  3g,  c seg.  che 
elleno  quantunque  noncitote  nel  Vocabolario  del- 
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U CruDca  moriterebbono  per  conto  della  lingua 
qualcliè  considerazione , comecché  scritte  da  uno 
de’  più  eleganti  Scritcori , c de’  più  forbiti , che 
vanti  la  nostra  lingua . A tutta  ragione  nnesta  e> 
dizione  impressa  in  carattere  tondo  l' Haym  la 
pone  nella  sua  Biblioteca  T.  11.  pag.  402.  tra  i 
libri  più  rari,  e>l  egli  stesso  qui  la  caratterizza 
per  ihtampata  dal  Torrentino,  nè  s’ingannò  . 

XXXllI. 

Pauli  lovii  JVovocomensis  Epìscopi 
Nuccrini  Elogia  Firorum  bellica  virtu- 
te  illiistrium  veris  ìmaginibus  snpposi- 
ta , cjuae  apud  Musaeum  spectantur . Fo- 
lumcn  digeslum  est  in  septeni  libros . 
Florcntiae  i55t.  in  Officina  Laurentii 
Torrenlini  Duealis  Typographi . Cum 
Vrivilegio  , in  fol. 

A tutti  sette  i libri  evvi  una  distinta  dedica  a 
Cosimo  dei  Medici  , nell’  ultima  delle  quali  gli 
rammenta  la  smania  datasi  per  far  questo  Mu- 
seo: in  hac  tot  imagìnum  supellectiìe  comparan- 
do, per  triginta  amplius  annos  perpetua  curiosi- 
tate  incensut , ncque  diligenliae , Acque  sumptui 
unquam  peperei.  L’edizione  è in  carattere  ton- 
do, ed  ba  pagg.  340.  numerate,  quindi  ne  segue 
Tdenchua  illuslrium  Virorum , quorum  bisce  se- 
ptem  lilris  ej^gies  deacribuntur  , che  comjircn- 
de  due  pagine  non  numerate,  ed  un’altra,  che 
rncebiude  i nomi  degli  autori  dei  versi  suito|io- 
ali  agli  elogi,  c in  fine  Erri  ta  cprrige , ì^v\in. 
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prima  Diìdira  tra  le  altre  rose  dice  al  Duca  Co- 
simo , che  Horum  vita»  per  elogia  ipfis  suppe»- 
aita*tahulis  ( insigni  pictura  expressis , et  in  Mu- 
saeo  nostro  extantibus  ) Laconica  brevitale  con- 
scriptas  ,tibi  uni  Italicae  dignitatis  exiatimatio- 
nem  vera  virtule  tuenti , studiose  dicavimus , ut 
• tot  diversorum  ingeniortim ^humanaeque  varieta- 
tis  éxempìa  magno  tuo,  seculique  nostri  commo- 
do ititer  se  se  conjerantur  etc.  Alla  fine  di  essa 
Dedica  evvi  il  seguente  Epigramma  di  Onorato 
Fasitelio 

Magnanimi  heroes  salvcte , haud parva  supremi 
Cura  levis  ; docti  maxima  cura  lovi  : 

■ f^os  tul/l  in  Coeli  subii mes  luppiter  areem , 
Dtgaalus  menta,  concilioque  Deum", 

Vos  loviiis  totum  late  volitare  per  Orbtm, 
Romanaque  jubec  vivere  in  hìsioria. 
Munera  magna  lovisl  verum  sì  dicere  Jas  esi  , 
Non  sunt  aeieriti  dona  minora  lavi  . 

Fu  riprodotta  quest’opera , quando  che  fosse,  con 
buoni  intagli  diKitrattiin  legno, sebbene  in  carta 
inrelice  , dal  celebre  tipografo  Lucchese  Pietro 
l'erna  in  Basilea,  e per  la  sua  rarità,  fu  nella 
«tessa  Stamperia  ripetuta  nel  iSgfi. , et  nunc  ex 
eiusdem  Musato  ad  vivum  expressis  Imaginibus 
exornata  etc.  colla  seguente  dedica  al  Duca  Fran- 
cesco , cho  per  renderla  vjepiù  comune,  e nota 
qui  produco: 

Francisco  Medici  Magno  ìletruriae  Duci 
lleroicarum  non  mirtus  virtutum 
Quam  Dignit-  Fortunaeque  Paternae 
llaeredì  et  Successori  Opt.  exoptatissìmoque 
Jovianum  hocce  Musaeum  Cosmo  Princìpi  vere  Magno 
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A mimmo  aetatia  nostrae  historico 
lam  olim  dedicatum  coaaecratumq. 

Nane  vero  veris  IllutCr-  VV^.  Imagìnib^ 
Magno  studio  pari  arte  non  minore  sumptu  ‘ 
Instructum  , auctum , et  exorhatum 
F-  Perno  Civis  et  Tj^pogr.  Basii- 
Devoto  animo  D-  D- 

XXXIV. 

Palili  lovii  Novocotnensis  Episcopi 
Nucerini  illustrium  Pirorum  Vitae . Ac- 
cessit ad  posteriorein  hanc  editionem 
rerum  memorabilium  index.  Florentiae 
i55i.  in  Officina  Laurentii  Torrentini 
Dncalis  Typographi . Cum  Privilegio 
in  fol. 

A tergo  evvi  1*  Indice  dei  (oggetti , eh’  e’  pren- 
de ad  illostrare , di  sopra  enunciati  oell’  edizio- 
ne di  quest’  istesaa  opera  fatta  dal  nostro  tipo- 
grafo nel  l549-  P*>S-  L edizione  è in  tondo, 
ed  ha  pagg.  ì^^ò-  numerato,  e a tergo  deli’ ulti- 
ma evvi  la  solita  elegia  dell’ Ariosto  in  lode  di 
Ferdinando  Dovalo,  « in  fine  l’ Indice  di  pagg. 
non  numerate. 

XXXV. 

» è 

Tutte  le  Leuioni  di  Giovambattista 
Gelli  fatte  da  lui  nella  Accademia  Fio- 
rentina . In  Firenze  1 55 1 . Con  Privile- 
gio, in  8.  ' 
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Questa  edisione , che  fa  testo  di  lingua  , è in 
tondo , cd  ha  in  tutto  pagg.  4S6.  numerate , ed 
in  fine  un’altra,  che  racchiude  l'Errata  corrige. 
La  dedica  è diretta  dall’ autore  Al  molto  hono- 
tanJo  Antonmaria  Ijondi , la  di  coi  fine  per  isbà* 
glio  deir  editore,  come  ho  riscontrato  in  alcuni 
esemplari,  tra  i quali  quello  della  Marocclliana  , 
fu  pubblicata  a tergo  del  frontispizio,  e dalla 
enumerazione  delle  pagine  sembra , che  l'autore 
volesse , che  preceduta  ella  fosse  da  altra  a Co- 
simo de’ Medici;  difatti  così  è negli  altri  esem- 
plari. Altra  Etravaganti-^sima  particolarità  alme- 
no nel  mio  beilo  esemplare  , non  caduta  sotto 
1'  occhio  di  chicchessia , scorgcsi  alla  fine  di  que- 
sta istessa  Dedica  in  quale  fu  risaltare  la  inelio- 
naggine  di  colui,  che  messe  in  torchio  quella  pa- 
gina, ed  avvalora  seniprepiù  l'asserzione  di  ta- 
luni, che  hanno  scori»  nelle  edizioni  del  nostro 
Tipografo  più  in.agnifìrenza , e bellezza,  che  cor- 
rezione. Ivi  adunque,  ulmcno,  il  ripeto,  nel  mio 
esemplare,  sonori  quatloidici  righe  in  caratte- 

dell’altro,  cli’è  in  corsi- 
'i^ftdfpe-®  ^«"tengono  la  ro- 

Dedita , e le  al- 

^^ÌslS'S(C>f«|fiPra"9fh>.'  nulla  = e che 

' "H  aignmcnio, 

"■'*®  avvistosi  la 

iJSHy  ? jbVd  W*y¥if(l*tl'  questa  dal.henaggine  del 
'®  1 ®8ttaetse.  Molla  Dedica  poi  al 
Duca  Cosimo*  dichiarasi  il  Golii  d’ avergliele  di- 
reitejijjj,^^^pjj(^jf«tjj^dine  per  aver  egli  isti- 
tuita la  Accademia  Fiorentina, 

® comodo  , c mezzi 

val|»rm^j^pr^^^pdere,  ® profittaro  negli  studi. 

> ®1*®  strapazzasse 
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collfv  stampa  i sooi  Caprìcci  del  Bottaio,  e la 
prima  sua  lezione  , per  cui  dice  egli , non  poten- 
do eopportare , che  ella  vadia  manca , et  lacera 
fuori , havendo  fatto  il  medesimo  de'  Capricci  , 
r ho  ricorretta  , e fatta  nuovamente  stampare . 
Le  lezioni  poi  comprese  in  questo  Volume  sopra 
Dante,  e Petrarca  diverse  dalle  Letture,  di  cui 
più  sotto,  son  XIL,  e tutte  indirizzate  con  de- 
dica. La  11.  al  S/g.  Don  Oio.  Vincentio  Belpra- 
to  Conte  d'  Anversa  sopra  un  Sonetto  del  Pe> 
trarca.  La  HI.,  e le  due  consecutive  sopra  un 
lungo  di  Dante  al  Canto  XVI.  del  Purgatorio  a 
Carlo  Lenzoni , da  cui,  dice,  d’aver  egli  avuto 
r impulso  di  publilicamente  ivi  leggerle,  e di  es- 
sere stato  ancora  il  primo  , che  in  si  nobile  eser- 
citio , dopo  i santissimi , e dottissimi  nostri  vec- 
chi Messer  Francesco  Verini , et  Andrea  Darti 
mi  esponessi  al  giudizio  dell'universale,  senza 
aver  in  ciò  mai  fatto  pruova  nessuna  di  me  ; 
dice  ancora  : E se  voi  sentiste  per  avventura^ 
che  qualcuno  le  biasimasse  , piacciavi  per  dife- 
sa comune,  dir  solamente  a quegli  tali,  che  pri- 
ma discretamente  considerino , quale  sia  la  pro- 
fessione mia,  e poi  giudichino  a modo  loro  ; per- 
chè io , come  persona  occupata  'in  esercizio  diver- 
sissimo dalle  Lettere , non  ho  forse  fatto  poco  a 
conducermi  pure  dove  io  mi  trovo.  L’arto  sna  , 
come  ognun  sa,  fu  quella  di  Calzaiuolo.  La  VI- 
colle  altre  due  sopra  un  Sonetto  del  Petrarca  al- 
la Sig.  Livia  Torniella  Contessa  Buonromea , la 
quale,  come  quivi  attesta  il  Gelli,  tanto  amava 
il  nostro  eccellentissimo  Dante,  che  adorava  Fi- 
renze per  essere  stata  patria  di  quello  La  IX. 
sopra  una  Canzone  del  Petrarca  al  mollo  Reve- 
rendo M.  Pier  Francesco  Giambullari  . La  X;  so* 
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pra  dae  Sonetti  del  Poeta  i»teMO‘  è diretta  Al 
motto  Magnifico , et  honerando  M-  Agostino  Coìr- 
vo  amico  suo  carissimo',  tra  le  altro  cose  gli  di. 
ce  i che  desiderando  che  questo  amore , che  io  vi 
porto  fosse  noto  al  Mondo,  mediante  alcuna  al‘ 
tra  nostra,  che  la  nostra  continua  conversazione, 
sebbene  fino  a qui  non  ha  saputo  trovar  modo  al- 
cuno da  farlo , ritrovandomi  posto  da  chi  dispone 
queste  cose  del  Mondo,  in  tanta  bassa  fortuna, 
che  io  non  ho  da  ‘poter  beneficare  alcuno  ec.  La 
XI-  Lezione  è «opra  una  Ballata,  ovvero  Madri- 
gale del  Petrarca  dedicata  al  Molto  Onorando 
horenzo  Pasquali  amico  suo  carissirpo  : ancora 
quivi  scrive  , che  quanto  all'  essere  stato  posto 
dalla  fortuna  in  istato  tanto  debole,  che  io  non 
posso  , ne  ho  dà  dare  cote  maggiori  ec  ; e la 
XII.  , ed  ultima  Lezione  è sopra  on  Inogo  di 
Dante  al  Canto  XXVII.  del  Purgatorio  , e la 
dedica  Al  motto  honorando  Francesco  di  Gian- 
stozzo  da  Magnale  cittadino  Fiorentino,  e ami- 
co suo  carissimo. 


XXXVI. 

Lezioni  di  Accademici  Fiorentini  so- 
pra Dante.  In  Firenze  i55i.  pel  Tor- 
renti no  , in  8. 

Questa  edizione  è rammentata  dall'  Haym  nel 
T.  11.  pag.  num.  3. , e dice  contenere  le 
lezioni  di  Francesco  Verini,  di  Oio.  Batista  Gel- 
li , di  Giovanni  Strozzi,  di  Pier  Francesco Giatn- 
bulla  ri  , di  Cosimo  Bartoli  , di  Gianbatista  da 
Cerreto , e di  Mario  Tacci  raccolte  già , e pub- 
blicate da  Anton  Francesco  Doni  in  Firenze  l547> 
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in  4>  Io  Oli  protetto  di  non  aver  mai  veduta  do* 
po  le  tante  diligenae  da  me  , e da  altri  naate 
qacbta  ediaione , ticchc  della  di  lei  eaittenaa  mi 
dichiaro  di  non  etierne  mallevadore  , e che  lé 
tede  ripobs  soltanto  tuli’ asserzione  dell*Hayro'.  ^ 

XXXVII. 

DeUberatione  fatta  per  lo  lUustrìs.  et 
eccellent.  S.  Duca  di  Firenze  > Et  per 
Sua  Eccellcn.  dalli  magnifici  S.  E for^ 
motori  deputati  sopra  le  cose  di  risa  , 
et  publicata  sotto  dì  primo  di  Maggio 
i55i.  In  Firenze  i5bi.  in  4* 

£'  in  tondo,  ed  hà  pagg.  21. 

' XXXVIII. 

Elogia  Virorum  illustriurn  una  cum 
vita , et  rebus  gestis  /iìphonsi  A testini 
Ferrariae  Principis  ab  eodein  lovio  con^ 
scripta  . Florentiae  i55i.  apud  Laur. 
Torrentinum  in  foL 

Nel  Catalogo  della  Biblioteca  Saliceti  all’  Artia- 
loviut  PauluM  registrasi  questa  edizione,  e per 
edizione  magnifica  si  qualifica . Mai  mi  ti  è fio 
qui  data  la  sorte  di  vederla . 

XXXIX. 

■ Francisci  Torrensis  de  Summi  Pon-^ 
iificis  super  Concilia  auctoritate  ad  Re- 
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verendiss.D.  Ioannem  Salvia tirm  E pisco- 
pum  Cardinalem  Libri  tres . Ejusdem  de 
Residentia  Pastoruin  jure  Divino  scri- 
pto sancita  ad  eundem  liber . Ejusdem 
de  actis  veris  Sextae  Synodi , deque  Ca- 
nonibuSf  qui  ejusdem  Sextae  Synodi  fal- 
so esse  feruntur , et  de  Septima  Synodo  , 
atque  muUiplici  Dotava  ad  eundem  Li- 
ber. Llorentiae^  in  4* 

Senz' alcun’ altra  nota  tipograficfi , rtja  la  cola 
ispezione  oculare  ci  fa  dichiarare  ibdubitatamen- 
te  essere  edizione  fatta  dal  valente  nostro  Ti- 
pografo . Ella  è in  tondo , ed  ha  in  tatto  pagg- 
iZl.  numerate.  Questi  tre  Trattati  indicati  nel 
titolo,  e stampati  per  conseguenza  contempora- 
neamente hanno  distinto  frontispizio,  numerazio- 
ne distinta,  e distinto  registro,  e perù  gli  consi- 
deriamo indipendentemente  distinti  l'un  dall' al- 
tro, e siccome  nell’ ultimo  di  essi  soltanto  evvi 
I*  epoca  espressa  , perciò  e questo , e l’ altro  che 
ne  succede  gli  registriamo  sotto  questo  istesso 
anno  . 

XL. 

De  Residentia  Pastorum  jure  Divino 
scripto  sancita , Liber  unus . Horentiae , 
in  4* 

£'  in  carattere  tondo , ed  ha  in  tutto  pagg.  90. 
numerate.  Egli  fino  n pag.  69.  i motivi  adduce, 
con  coi  sostiene  esser  di  gius  divino  la  residenza 
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da' Pastori;  quindi  per  viepiù  avvalorare  il  suo 
assunto  produce  otto  Lettere  di  S.  Atanasio  da 
lui  medesimo  tradotte  dal  Greco  idioma . Sicco- 
me poi  r Autore  sul  principio  del  suo  Antopolo- 
g«tico,  che  più  abbasso  riferiremo,  afferma  di  a- 
verlo  indirizzato  all’ Ernia,  nostro  Card-  Giovan- 
ni Salviati , quem  tibi , Saliate , ut  meminiiti , 
dicavi  , è forza  il  dire,  che  l’edizione  di  coi 
parliamo,  sia  una  ristampa mentre  la  detta  De- 
dica non  vi  è,  nè  esser  vi  può,  cominciando  il 
Trattato  dalla  pag.  3. , occupando  le  altre  due 
anteriori  il  frontispizio,  e l’altra  in  bianco.  Ve- 
ro per  altro  egli  è , che  tutti  tre  i predetti  Trat- 
tati eglino  sono  ad  esso  indirizzati. 

XLI. 

Francisci  Torre nsis  de  Actis  veris  5e- 
xtae  Synodi  \ deque  Canonibi^s , qui  e/us- 
detti  sextae  Synodi  falso  esse  feruntur  , 
et  de  Septima  ^nodo  , atque  multipli- 
ci  Octava  . Ad  iteverendiss.  Dom.  Ioan- 
nem  Salviatum  Episcopum  Cardinalem 
Liber  . Florentiae  i55i.  apud  Laureti. 
Torrentinum , in  4* 

A tergo  del  titolo  evvi  l’ Indice . L’  edizione 
pur  di  questo  è in  tondo,  ed  ha  pag,  loi.  nu- 
merate , oltre  due  altre  non  numerate,  di  aggiunte . 
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BIDLII. 


PauU  lovii  Novocomensis  Episcopi 
Nucerini  Hisloriarum  sui  temporis  To- 
mus  secundus . Florentiae  1 55a.  in  Ol- 
eina Laureata  Torrentini  Ducalis  T^- 
pographi  . Cum  Privilegio , in  fol. 

'Ancora  fjnesto  T.  1I> , eh»  proacgue  , e che 
con  osto  retta  terminata  1*  ediaione  dell’  Ittoria 
di  Mona.  Gtovio , eiegnita , come  abbiam  già  ve» 
dato  a pag.  166  , nel  xòào. , è indirizzato  a Co- 
■imo  de*  Medici  con  lettera  in  data  di  Fiaa  Co- 
lend.  Maiis  1 55(1.  I n quest’  istoria , come  legger- 
mente accennammo  , evvi  una  laguna  di  libri 
XII. , aei  dei  quali  mancano  do[A>  il  IV.  all’ XI.  , 
e questi,  pei  quali  era  compresa  la  Storia  della 
morte  di  Carlo  Vili,  fino  alla  elezione  di  Leo- 
ne X.  Som.  Pont,  come  egli  stesso  asserisce  nel- 
la predetta  dedica  , gli  perirono  nell’  orrendo 
•acco  di  Roma . Tre  di  essi  sono  stati  di  fresco 
ritrorati  tra  le  domestiche  carte  dal  Gh.  Signor 
Conte  Gio.  Batista  Giorio.  L'Haym,  o sia  il 
tuo  Continuatore  accenna  a pag.  41-  della 
teca  Italiana  una  edizione  di  dette  Istorie  sento 
luogo  y anno,  e Stampatore  in  un  Voi.  in  4-  o 
questo  comprende  dal  Làb.  V . sino  a tutto  il  Isi- 
bro  X. , i quali  mancano  in  tutte  C editioni  dol 
Giovio.  Aggiugne  esser  libro  raro,  e da  tenersi 
carissimo  da  chi  l'avesse.  Gli  altri  VI. libri  man- 
cano dopo  il  XVllI.  fino  al  XXV.,  e questi  fu- 
rono a bella  posta  lasciati  fuori  per  non  aver  a- 
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gli  voluto  io  eisi  riferir  cose,  entro  quello  spa- 
zio di  tempo  avvenute,  le  quali  non  poteaoo 
senza  suo  dolore  ricordarti , nè  senza  vergogna 
del  nome  italiano  saperti.  Vexo  per  altro  ti  è, 
che  all’  uno , e all’  altro  difetto  egli , come  ivi 
protestati,  in  qualche  maniera  intese  di  supplire 
coi  Sommari  di  quanto  in  etti  libri  era  conte- 
nuto, e con  le  vite  di  Leone  X- , di  Adriano  , 
del  Card,  Prospero  Colonna , del  Marchese  di  Pe- 
scara , del  Gran  Capitano  Consalvo , e del  Duca 
Alfonso  I,  di  Ferrara,  che  in  vari  tempi,  e io 
più  Volumi  a^ea  di  già  torìtte , nelle  quali  vite, 
ei  dice , totiits  huius  funesti  saeculi  historiae  te- 
xturam  invenient  ; sic  ut  ea  facile  , quae  nos 
vel  non  scripsimus  , vel  scripla  non  inconsulte 
supprimimus , supplere , et  resarcire  cumulate  pos- 
sine ; quamquam  et  liaec , singulorum  librorum 
epitome  suo  ordine  ad  prodendan  rerum  gesta- 
rum  seriem  explicanda  censuerim.  Quod  si  mi- 
hi  quanquam  pedibus  capto,  atque  adeo  gravi- 
ter  senescenti  , Deus  magnus  fatalis  horae  spa- 
tium  extendat , perpetua  procul  dubio  lucubra- 
tione  enitar , ut  totum  id  quod  in  Clade  Vrbis 
ereptum , vel  a me  postea  contumaci  quadam  i n- 
dignatione  praetermissum  flit , non  diu  a bonis 
mortalibus  desideretur\te  praesertim  auspice  om- 
nis  virtutis  amantissimo  , qui  ut  haec  conficc- 
rem , atque  ederem  generosa  cohorlatione  perpii  • 
listi , Dopo  la  dedica  ne  seguono  alcuni  versi 
latini  di  Paolo  Giovio  riuniore  in  lode  dello  Scrit- 
tore , siccome  a pag,  5o4-  il  seguente  Esastico 
del  nostro  Varchi. 

Triginta  totus  quae  gessit  Mundus  in  artnis 
Egregie  hoc  unum  cuaeta  voìumen  habet . 
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Causam  operi$  tanti  Thutci  Dux , et  decus  Orhit, 
Facundum  loviui  praebtùt  ingenium. 
Omnibus  ergo  locis  omnes  saecla  omnia  laudes 
Cum  tibi  Peule  lavi , tum  tibi  Cotme  dabunt  • 

Qaeito  T.  II-  principia  dal  Lib.  XX-,  e termina 
colXLV.  IT  da  avvertirsi  però  esservi  a pag.  7.» 
cioè , avanti  il  Lib.  XX  , un  Ristretto  racchia- 
co  in  poco  più  di  una  pagina  colla  seguente  Ru- 
brica : Librorum  , qui  precermissi  tunt  epitome  , 
quae  primi  voluminit  ìibrit  tuo  temporum  ordina 
ob servato  continuata  serie  conaeetitur . L'  edizio- 
ne è in  tondo , ed  ha  in  tutto  pagg.  5o6. , ova 
sono  per  extensum  riportati  i Privilegi  di  Cario 
V.  Imp. , e di  Enrico  Re  di  Francia;  poi  io  al- 
tra non  numerata  il  Registro , e a tergo  lo  Stem- 
ma Mediceo . 


II. 

* Concordia  Ecclesiastica  cantra  tatti 
gli  Heretici  f ove  si  dichiara  qual  sia 
/'  authorità  della  Chie.ia , del  Concilio , 
della  Sedia  /Apostolica  , et  de  Santi  Dote 
tori,  per  F.  raulino  Bernardini  da  Luc- 
ca deu  Ord.  de'  Pred.  Discorso  sopra  la 
vita , et  dottrina  Lutherana  per  il  mede- 
simo authore  tradotto..  In  Fiorenza 
i552.  in  8. 

E'  dedicata  a Cosimo  de'  Medici  Duca  di  Fio- 
renza  questa  opera  in  cinque  libri  divisa, da  po- 
chi Bibliografi,  por  quanto  ho  veduto , conoscia- 
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t» , in  cui  saviamente  dire , che  tolti  via  i per-  . 
turbatori  della  Fede  Calholica,  C unione , et  pace 
non  solamente  civile , ma  chriuiana  regna  sen- 
za alcuna  discordia-  Dopo  ne  seguono  i Capito- 
li, et  materie  dei  cinque  libri  della  Concordia 
Ecclesiastica,  e in  seguito  dopo  T approvazione 
per  la  stampa  un  lungo,  e dotto  Avviso  al  Cri- 
stiano Lettore , U edizione  è in  tondo , e le  pa- 
gine numerate  sono  in  tutto  394*  > e poi  l’ Erra- 
ta corrige  in  una  pagina  in  bianco . 11  Discorso 
annunziato  nel  titolo  principia  a pag.  344-  > 
è preceduto  da  una  dedica  colla  data  di  Fioren- 
za a 20.  Maggio  l552.  al  Reverendissimo  Mon- 
signore Messer  Pier  Francesco  da  Gagliano,  Ve- 
scovo di  Pistoia,  ove  dichiara  esserne  l'autore 
Giorgio  Wicelio  da  lui  composto  in  lingua  Teu- 
tonica, e quindi  tradotto  da  chicchessìa  in  lati- 
no, e poi  fatto  da  me  volgare  , seguendo  piis 
presto  i sensi  de  C authore , che  le  parole , accioc- 
ché i nostri  Italiani  conoscessino  qual  sia  la  vita 
degli  Eretici , e che  frutto  apporti,  non  sólamen- 
te alla  Christiana , ma  civile  Republica  ec.  Si 
sottoscrive 

Di  Vostra  Sig.  Reverendiss.  come  Figliuolo 
Fr.  Paulino  Bernardini . 

Alla  fine  dell’opera  vi  è Fine,  e poi  Scritta  noi 
32.  stampata  nel  5% 

lU. 

Gentiani  Herveti  Aureìii  de.  Domini 
in  Coelos  Ascensione  Oratio . Florentiae 
excudebat  Laur.  Torrentinus,  in  8. 

£'  in  corsivo , ed  ha  pagg.  36.  non  numerate  . 
Genziane  Hervet  fu  grande  amico  del  Card.  Re- 
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giaaldo  Poloi  il  qaale  iovitollo  a Roma  per  la- 
vorare iotorao  alla  ver<ioiie  latina  degli  Autori 
Greci . 11  suo  raro  sapere , e la  dolcezza  della 
sua  conversazione  gli  acquistarono  1* amicizia  di 
tutti  gli  uomini  grandi  d Italia.  AssUlè  con  lu- 
stro al  Concilio  di  Trento,  e vi  recitò  due  Di- 
scorsi, ono  sopra  i matrimoni  clandestini,  e l’al- 
tro sopra  il  ristabilimento  della  disciplina  Eccle- 
siastica . Morì  in  Reinis , ov’  era  Canonico  nel 
1Ó84<  di  anni  83. 


IV. 

Sebastiani  Corradi  Commentarius , 
in  quo  M.  T.  Ciceronis  de  Claris  Ora- 
toribus  hber  y qui  dicitiir  Brutus  , et  loci 
pene  innumerabiles  quum  aliorum  Seri- 
ptoruw , tum  Ciceronis  ipsius  explican- 
tur.  Fiorentine  iSSa.  apud  Laurentium 
Torrentinum  Ducalem  Typographum  • 
Cum  Privilegio  y in  fol. 

Con  lettera  in  data  di  Bologna  Calend.  luti. 
l33i.  è indirizzato  questo  Commentario  Seba- 
stiano Pighino  Sipontino  Pont. , a coi  ne  succe- 
de una  prefazione  del  Corradi  medesimo  in  data 
di  Bjlogna  III.  Non.  lun  l33i.  In  essa  Dedica 
molto  ei  diflfundesi  nell’  esaltare  i meriti  del  Pi- 

f'bini;  tra  gli  altri  gli  rammenta  il  furore,  cb’ei 
eoe  in  Roma:  Romae  Jus  ita  divisti,  ut  omnet 
te  Romani  cives , ut  hominem  divinum  de  Coe- 
lo  delapsum  esse  Romam  putarent  ec-  £ poi  : Ne 
longum  Jaciam,  tacebo,  quam  juttCy  sapienter  - 
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que  rea  omnes,  et  iiaceptarit , et  juiicarif.  et  £1» 
lud,  quo  properal  animus,  dicam  , te  unum  ex 
omnibus  Collegis  a Paulo  III,  Pont.  Max-  viro 
prudentissimo  de  consilii  sentcntia  dignum  esse 
Judicatum , quem  Tridentum  milferet  , ut  cum 
Ioanne  Mario  Montio , Marcello  Cervino,  et  Re- 
ginaldo  Polo  Cardinalihus  amplissimis , et  LdCga- 
tis  sapientissimi s Concini  curam  sustineres  ; e in 
fine:  Nuper  vero  ( lulioa  III-  ) te , et  Alovisiutn 
liippomanum  ( Veroneniem  Epiicopum  ) maxi- 
mis  inter  vos  vinculia  doctriaae,  morum , bene- 
volentiae , et  pietatis  Christianae  coniunctoa  cum 
Marcello  Creacentio  Cardinale , et  hegaio  Conci- 
lio Tridentino  praejicif,  qui  gradua,  quoniam  ad 
rem  omnium  maximam  pertinet  amplissimus  me- 
rito, tujure  debet  judicati  etc.  L’edizione  è io 
tondo,  ed  ha  pagg.  numerate;  oltre  undici 
altre  in  principio  , e in  hne  53.  non  numerate , 
io  cui  oltre  V Errata  corrige,  e V Auctorum  no- 
vuno, che  occupano  dopo  la  pag  4^7'  tre  pagi- 
ne, sono  diversi  diligentissimi  Indici,  e a tergo 
dell’ultima,  oltre  il  registro,  e il  ristretto  dei 
privilegi  evvi  uoa  lettera  del  Torrentino  in  cui 
disioso  si  mostra  di  pubblicare  altre  di  lui  opere; 
miai  maxima  huiua  viri  modestia , qui  polliceri 
panca , praeatare  vero  multa  semper  solitus  sit , 
cogeret  me  quoque  in  pollicendo  esse  re  strie  t io- 
rem,  adderem  et  es^licationea  ad  tres  libroa  E- 
piatolarum  ad  Q.  Fratrem  ; Orationes  prò  lego 
Manina,  Domo  sua,  et  alia  pleraque . Oltre  a 
tutto  questo  abbiamo  altra  Opera  intitolata  : Quàe- 
stura  impressa  Bononiae  iHàò.  apud  Ansetmum 
GiaccareUum  in  8.,  in  cui  raccoglie  dialogizzan- 
do le  notizie  della  vita  di  Cicerone  , e snieniitce 
l’ impostura  deir  Orazione  di  Sallustio  contro  Ci- 
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ceriuitf,  e quella  di  questo  contro  di  Sallostio  . 
Vedasi  su  quest'  Opera  ipianto  dire  Middieton 
nella  Prefazione  alla  Storia  della  f^ila  di  Cice- 
rone scritta  in  Lingua  inglese  . 

V. 


llieronymi  Osorii  Lusitani  de  Gloria 
Libri  V.  ad  Ioannem  Tertiuni  Lasitaniae 
Rrtreiìi . Fiorentine  1 552.  apud  Laurea- 
tium  Torrentinum.  Cum  Privilegio,  in  4. 


L'ediaione  è in  tondo,  ed  ha  in  tutto 
39).  numerate.  Fu  riprodotta  quest’opera  eoa 
le  altre  sue  in  T.  IV.  ìnjoql.  in  Roma  nel  1693., 
e questa  raccolta  è molto  rara . Per  quanto  ri~ 
levasi  dalla  vita  sua  scritta  da  Girolamo  Osorio 
•uo  Nipote,  egli  si  cspri.meva  con  tanta  facilità, 
ed  eloquenza , che  fu  denominato  il  Cicerone  del 
Portogallo.  Un  argomento  di  siinil  natura  fu  trat* 
tato,  come  ognun  sa,  dal  Padre  della  Romana 
eloquenza,  e di  esso  inutilmente  se  ne  deplora  la 
perdita,  in  cui  è verisimile,  che  tutta  la  sua  e- 
loquenza  egli  dispiegasse  per  ragionare  di  un  ar> 
goinento,  che  troppo  per  lui  er.a  desiderato,  e 
dolce.  E' certo,  che  nel  Secolo  XIV.  il  Petrar- 
ca ne  conservava  presso  di  se  un  esemplare , che 
avealo  caro  soprammodo  , e stimavasene  ricco 
non  altrimenti  , che  di  un  tesoro  . Narra  egli 


stesso  assai  lungamente  ( Epistol.  Senil.  L.  Xrl. 
Tlpitt.  II.  ) in  qual  maniera  eragii  esso  venuto 
alle  mani,  e come  poscia  l'avesse  smarrito.  £' 
tarciato  Pietro  Alcionio  d' averlo  soppresso  dopo 
essersi  appropriato  de*  migliori  passi  di  esso  nel 
suo  libro  de  Exilio;  ma  questa  è una  caloanio* 
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•a  accusa  divulgata  dai  suoi  emuli  dopo  la  di 
lui  morte.  Certo  è,  che  degli  autori,  che  scria» 
sera  lui  vivente , niuno  vi  Tu  , che  il  rimprove- 
rasse di  questo  letterario  delitto,  il  che  non  a- 
vrebbero  omesso  di  fare , trattandosi  di  un  uomo, 
che  era  odiato,  ed  invidiato  al  sommo  dalla  mag- 
gior parte  dei  dotti , che  aliar  fiorivano.  Anzi 
Pierio  Valeriano  de  Injelicit.  Làtterat.  vivente  an- 
cora r Alcionio,  lo  accusa  bensì  di  aver  soppres- 
sa un’  opera  Slattematica  di  Pietro  Marcelli  ; ma 
di  quest’ altro  fatto  non  dice  cosa  alcuna.  Ma 
leggasi  r opera  dell’  Alcionio  , e vedrassi , se  ciò 
affermar  lo  si  possa  colla  menoma  apparenaa  di 
probabilità  . L'  opera  di  Cicerone  intorno  alla 
gloria,  altro  esser  non  dovea  certamente  che  un 
Trattato  di  ciò  , in  che  essa  consista , de*  mezzi 
por  conseguirla,  de’ vantaggi,  che  se  ne  traggo- 
no , ed  altri  sentimenti  di  tal  natura . Or  ohe  ha 
ciò  che  fare  coll’opera  dell’Alcionio,  io  coi  di 
niun  altro  si  tratta , che  dell’  Esilio , e si  mostra , 
che  esso , e gli  effetti , che  raccompagnano  , non 
sono  cosi  gravosi , e molesti , come  volgarmente 
si  crede’  Da  tale  accusa  difatti  egli  è difeso  dal 
Menckenio  ( Praef.  ad  Analect.  de  Col.  làter.  ), 
da  Giovanni  le  Clero  ( Bibl.  Chois  T.  XIV.  pog. 
120.  ),  dagli  autori  del  Giornale  £ Italia  ( T. 
111.  pag.  26.  ),  e da  altri. 

VI. 

Polibio  del  modo  dell'  accampare  tra- 
dotto di  Greco  per  M.  Philippo  Stroz- 
zi ec.  In  Fiorenza  i562.  in  8. 

Dal  ristretto  del  privilegio  a tergo  del  froa- 
tispìzio  apparisce  esser  del  nostro  tipografo  que- 
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•ta  aoa  ovvia  edizione.  Essa  è in  tondo,  ed  ba 
pagg-  184.  numerate,  e altre  l3.  io  principio, io 
CUI,  olire  la  Tavola  di' tutta  la  continenza  di 
questa  libro,  evvi  una  lettera  dedicatoria  di  Le* 
Ilo  Carani  io  data  di  Fiorenza  ai  l4-  Novembre 
\bb\.  a Camillo  Vitelli  dignizsimo  Conte  di  Morf 
tono,  io  .cui  dopo  aver  eocomiato  i di  lui  meriti, 
e quei  di  suo  padre  Vitello,  gli  presenta  la  ver* 
«ODO  di  due  nobiiiteimi , et  dottissimi  Cittadini 
Fiorentini , cioè  di  M.  Filippo  Strozzi , e di  Sf. 
Bartholomeo  Cavalcanti , cioè  il  Polibio  del  moda 
dell'  accampare  di  Filippo  Strozzi,  e il  Calcalo, 
della  Castrametatione  di  Messer  Bartholomeo  Co* 
valcanti  ivi  riportato  a pag.  48*  indirizzato  da 
esso  a Giovanni  suo  figliuolo  con  lettera  dei 
Giugno  134^  io  data  di  Ferrara,  e la  Compo’ 
ratione  dell  armadura  , e dell' ordinanza  de  Ro- 
mani, e de' Macedoni  tradotta  dal  medesimo  a 
pag.  55. , e la  scelta  degli  Apophteghmi  di  Plu- 
tarcho  tradotti  per  M.  Filippo  Strozzi  pag.bS  -— 
184.  Da  ciò  chiaramente  risulta  quanto  siami 
allontanati  dal  vero,  e il  P.  Negri  negli  Scritto- 
ri Fior.  pag.  177. , e il  Fontanini  nella  Bibliot. 
dell'  Eloq.  Ital , 1 quali  ambedue  concordemente 
hanno  attribnito  tutte  le  versioni  suddette  a Fi* 
lippo  Strozzi.  Vedasi  quanto  di  questa  pregiabi* 
lissima  versione  ha  detto  nel  suo  Catalogo  a pag. 
a6.  il  Ghiarisii.  Sig.  Ab.  Michele  Colombo . 

VII. 

EUano  de'  nomi,  et  degli  ordini  mili- 
tari tradotto  di  Greco  per  M,  Lelio  Ca- 
rani.ln  Fiorenza  i552.  appresso  Loren- 
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zo  Torrentino  Impressor  Ducale . Con 
Privilcgii  in  8. 

Sei  predetti  Fontani  ai,  e Negri  avanti  di  ragio- 
nare di  questo  libro  e’ lo  avessero  esaminato , non 
averebboDO  asserito,  siccome  abbiamo  accennato, 
essere  stato  tradotto  dal  prenomato  Filippo  Stroa- 
bì  . L*  edizione  è in  tondo  meno  la  lettera  dedi* 
catoria  in  data  di  Fiorenza  a 6.  di  Novembre 
liùl,  al  Molto  Magnifico  i et  Nubilistimo  Signor 
re  Pandolfo  Pucci  3 ed  ha  pagg.  numerate, 
ma  osservisi  che  dopo  la  pog.  dS.  ne  a^uono  per 
isbaglio  del  Tipografo  le  pagg.  97  90.  91- 92-  93» 
94*  9^  99-  97-  ^ consegneoBa  1’ uU 

tiina  deve  essere  la  112-  Alla  fine  vi  è una  Ta* 
vola  di  pagg.  7.,  e in  questa  V Errata  corrige. 
Alla  101.  si  leggono  i Frammenti  de' nomi  mi~ 
Uteri  di  Leone  Imperadore  tradotti  di  Greco  dal 
medesimo  Garani , i quali  divisi  sono  in  due  Par- 
ti: la  prima  riguarda  le  persone,  e gli  strumenti 
la  seconda.  A questi  ne  segue  una  lettera  del 
traduttore  a Giovanbatistn  ò'ammarino  in  data 
di  Fimxnia  a 2>.  Novembre  in  cui  gli 

dice , voi  m' hayete  pregalo  , ck'  io  voletsi  rap^ 
portare  in  lingua  toscanaEliano  de'  Nomi , e de- 
gli  Ordini  Militari e veggendomi  voi  tutto 
occupato  in  questa  traduttione , mi  cominciaste  a 
spronare,  anche  a quella  di  Léohe  Imperadore  3 
la  quale  è con  questa  accompagnata  ....  Dove 
troverete  le  parole  serrate  fira  due  parentesi  , sap- 
piate  quelle  non  essere  altramente  nel  testo  Gre- 
co . ..  ma  io...  V ho  messe  per  non  bavere  a di- 
chiarare dipoi  nomi  Greci,  i quoti  per  necessità 
mi  si  convenivano  interpretare . Questa  libro  di 
Eliano  avendo  titolo,  registro,  o iui paginatura 
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iodi  pendente  dal  restante  del  Volume  preaccen* 
nato  di  Polibio,  a coi  va  unito,  può  prenderai 
come  un  libro  a parte,  e perfettamente  intero; 
perciò  ne  ho  voluto  dar  qui  un  distinto  rag^ua* 
glio . Destituto  però  di  fondamento  è il  sospet- 
to del  Paltoni  Bibliot.  de’  Voìgariztatori  T.  III. 
pag.  179.  che  crede , che  il  Libraio  per  Jacilita- 
re  lo  spaccio  si  sia  egli  presa  la  libertà  4i  unire 
questi  due  libretti  in  un  solo  Volume  ^ mentre 
nel  frontispiaio  del  Polibio  vi  è enunziata  ezian- 
dio la  versione  dell’  Eliano . £'  da  nota  rsi  in  fine  , 
che  il  Garani  in  questa  versione  è stato  prece- 
duto , almeno  nella  pubblicazione , di  un  anno  da 
Francesco  Ferrosi , che  pubblicò  la  sua  in  V ine-: 
già  nel  i55l.  presso  il  Giolito  in  8.;  ma  di  essa  , 
e non  di  questa  ha  inteso  di  dire  il  prelodato 
Sig.  Colombo  nel  Catalogo  a pag.  20.  Lelio  Ca- 
toni , egli  dice , Reggiano  Ju  colto  Scrittore  e 
questa  sua  traduzione  somministra  molte  vociac- 
'concie  a esprimer  cfò,  che  concerne  la  l'attica 
antica  . 

Vili. 

La  vita  di  Consalvo  Ferrando  di  Cor^ 
dova  detto  il  gran  Capil.ano  scritta  per 
JlJons.  Paolo  Giovio  Vescovo  di  lace- 
ra , et  tradotta  per  JIJ.  Lodovico  Dome- 
nichi>  In  Fiorenza  i552.  in  8. 

Qnesta  edizione  non  ha  che  far  nulla  con  quel- 
la del  ibòo.  di  coi  a pssg  107.  Il  Traduttore  con 
Lettera  in  data  di  Fiorenza  29.  Agosto  l55o. 
1’  indirizza  nll’  Jllustriss.  Signore  Gonzale  Rer- 
nandez  di  Cordova  Duca  di  Sessa  ^ e Coifte  di 
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Capoa,  e lo  assicura,  che  stia  molto  ben  sicuro ^ 
che  quantopiù  si  scrive  ( di  Coosalvo  ) tutto  è la  pu- 
ra , et  mera  verità,  et  nulla  v è dettato  dall' o- 
dulatione.  Voglia  il  Cielo  , che  ooo  s’inganni  il 
Duntenichi  per  il  troppo  trasporto , ch’egli  avca 
per  il  Giovio,  e per  le  di  lui  opere  da  esso  so- 
vente in  lingua  nostra  tradotte;  ma  sappia,  che 
fu  creduto,  e si  crede  dai  più  ancora  oonostaa- 
te  r apologia  fattane  recentemente  dal  Gh.  Sig. 
Conte  Gio.  Batista  Giovio  nel  f^ol.  Vili,  d^li 
Elcffj  Ital.  riprodotta  anche  nel  Fiol.  XXVI. , e 
XXVll.  dpi  Giornale  di  Modena,  che  il  di  lui 
primario  scopo  altro  non  fosse , che  quello  d’ ar- 
ricchire co’  suoi  stud) , e colle  sue  Opere , e di 
ottener  premj , e ricompense  da  quelli , coi  egli 
lodava , e di  anteporre  perciò , ove  gli  fosse  tor- 
nato io  acconcio  l’ adulazione  alla  verità  • L’  Haym 
a pag.  40.  dice , che  egli  nella  sua  Storia  sposò 
sempre  gl'  interessi  delle  Persone  , che  avevano 
impegno  per  gli  suoi , e la  loto  liberalità  molti- 
plicò spesso  a suoi  occhi  laniero  virtù.  Il  Bayle 
tesse  una  lunga  serie  di  Scrittori,  che  danno  al 
Giovio  la  taccia  di  scrittore  prezzolato , e mol- 
ti nitri , che  tutti  affermano  1*  istesso  , produce 
il  Pope  Bloont.  Noi  però  crediamo,  a dir  vero, 
eh’  egli  venga  forse  tacciato  , e ripreso  più  che 
non  merita.  Ma  torniamo  al  proposito  nostro. 
Dopo  la  Dedica  ne  succede  1’  altra  del  Giovio  al 
medesimo  Gonsalvo  in  data  di  Roma  ai  l3.  Sett. 
1547-  1^’  edizione  è in  tondo  , ed  ha  in  tutto 
gogg-  Q3i.  enumerate,  e in  questa  evvi  un  EpW 
tafho  io  versi  esametri  di  M.  Gabriello  Fperno 
Cremonese  in  lode  di  Consalvo. 
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IX. 


Le  Iscrittioni  poste  sotto  le  vere  ima- 
girti  degli  huomini  famosi  , le  quali  a 
Como  nel  Museo  del  Giovio  si  veggio- 
no  . Tradotte  di  latino  in  volgare  da 
Hippolito  Orio  Ferrarese.  In  Fiorenza 
i552.  in  4> 

L’ edizione  è in  tondo,  hs  in  fronte  12.  pagg. 
non  nomerate  con  dedica  dei  i6.  Gennaio  i5  jo. 
all'  Illustre,  et  Magnanimo  Sig.  Conte  Bonijatio  . 
Bevilacqua,  da  cui,  come  protestasi,  fa  eccita- 
to a tradurle,  ed  a cui  egli  per  questo  se  ne 
professa  molto  obbligato . A tergo  della  niedo- 
■ima  evvi  un  Sonetto  di  Duo  Onorato  Fasitelio 
in  lode  del  Giovio , e poi  una  lunga  Tavola  de- 
gli Elogi  messi  per.  alfabeto  rigoroso  dei  nomi; 
quindi  la  dedica  del  Giovio  al  Sig.  Ottavio  Far- 
nese Prejetto  di  Roma , e Hnalmeote  a pag.  5. 
segue  la  descrizione  del  Museo,  e di  tutte  le  suo 
parti  fino  alla  pag.  343. , in  cui  termina  ; poi  due 
altre  numerate  conteneutì  una  poesia  in  lode 
dell*  autore , e a tergo  l’ Errata  corrige , il  regi- 
stro , e le  nute  tipografiche  : Stampata  in  Fio- 
renza appresso  Lorenzo  Torrentino  ìmpressor  Du- 
cale del  mese  di  Dicembre  Canno  l55l.  con  pri- 
vilegi ec-  e sotto  questo  istesso  anno  che  diver- 
sifica da  quello  del  frontispizio  è notata  nella 
Bibliot.  Smithiana  pag.  0.^6.  Fu  riprodotta  in  Ve- 
nezia per  Giovanni  de'  Rossi  nel  l338.  in  8 Lu- 
ca Contile  in  una  delle  sue  lettere  scritta  al  Gav. 
Vend ramini  pag.  134-  col.  2.  in  data  di  Como 
ai  18.  Agosto  1^4^:  avvisa  d' aver  veduto , ed  e- 
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MtnÌDftto  qu«ito  Museo , • Ritratti , de*  quali  la 
maggior  parte  i pittori  aveano  avuto  il  disegna 
dal  giudizio  del  Giovio',  e T A politolo  Zeoo  nel 
T 11.  delle  sue  Annotazioni  alla  Eloq.  Ital.  di 
Sloiié.  Foatanini  pag  dice,  che  questi  elogi 
non  fauDO  tutti  egualmente  onore  agli  uomini 
illustri  quivi  mentovati,  che  anzi  parecchi  sem> 
brano  da  lui  fatti  per  dirne  male;  laonde  per 
questo  capo  si  tirò  addosso  la  maldicenza  , e 
1 indignazione  di  molti  • 

X. 

Historia  di  Roberto  Monaco  della 
guerra  fatta  da  Principi  Christianicon~ 
tra  Saracini  per  f acquisto  di  Terra  San- 
ta , tradotta  per  M.  Francesco  Baldelli . 
In  Fiorenza  i552.  Con  Privilegiiy  in  8. 

Questa  non  ovvia  edizione  divisa  in  otto  libri 
è in  carattere  tondo , ed  ha  in  tutto  pagg.  272. 
numerate.  Con  lettera  dei  26.  Dicembre  l55i- 
in  data  di  Cortona  sua  patria  la  indirizza  uMon, 
Messer  Giovan  Batista  da  Ricasoli  Vescovo  di 
Cortona,  in  cui  dice  d' avergli  presentato  circa 
tre  anni  fa  l’ altra  sua  versione  della  Guerra  per, 
l*  acquisto  di  Terra  Santa  scritta  da  Benedetto 
Accolti  , e fattala  pubblicare  in  Venezia  , gli 
stampatori  non  contenti  forse  degli  errori  del 
mio  sapere , vollero  aggiungere  all’  opera  i di  fòt’ 
ti  ancora  dell’  ignoranza  loro:  volendo  egli  aduo* 
que  alla  meglio  riparare  ad  ano  scorgimento  si- 
mile, e poco  decoroso  al  Vescovo  istesno,  si  ri- 
•olvp  di  tradnrte  questa  Historia  composta  ntljm 
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medetima  occasione , sperando , che  la  diligenza , 
et  bellezza  delle  stampe  Fiorentine  debba  sup- 
plire i mancamenti  dell'  altre  , 11  Baldelli , come 
osserva  ancora  il  doltissimo  Sig-  Ab.  Michele  Go> 
lombo  giudice  molto  esperto  in  sì  fatte  materie, 
e per  tale  riconosciuto  dagli  Accademici  della 
Crusca  , che  lo  hanno  poco  fa  eletto  per  Acca- 
demico onorario , nel  suo  Catalogo  ec.  è uno  dei 
più  forbiti  Scrittori  del  cinquecento , e però  lo 
crede  meritevole  per  conto  della  lingua  di  qual- 
che considcraaione  • Più  altre  Opere  e G^reche,  e 
Latine  ei  traslatò  in  lingua  Toscana , delle  quali 
per  non  allungarci  di  vantaggio  rammentiamo  i 
soli  Commentar)  di  Cesare  più  volte  impressi  , 
ma  r edizione  del  l5^2.  in  12.  è preferibile  a 
qualunque  altra,  perchè  la  versione  fu  riveda* 
ta , e migliorata  da  lui  medesimo . 

XI. 

Carminò  quinque  illustrium  Poetai 
rum  etc.  Additis  nonnullis  M.  Antonii 
Ilaminii  libellis  nunquam  antea  impresa 
sis  . Florentiae  ib5i.  apud  Lanrentium, 
Torrentinum  , cum  Privilegio , in  1 6. 

A norma  di  questa  rara  raccolta  i Giunti  ne 
pubblicarono  un’altra  col  titolo;  Carmina  quin- 
que Etruscorum  Poetarum  : Fr.  Vinthae , Seguii  , 
Bermi,  Accolti,  et  Varchii.  Florentiae  IÓ62.  a- 
pud  lunctas,  in  8.  A tergo  del  titolo  dcU’edi* 
eione  Torrentiniana  vi  sono  indicati  i nomi  de* 
gli  autori , e sono  Pietro  Bembo  pag  3.  — 20. 
Andrea  Naugero  pag.  22.  — 6a.  Baldassarre  Ca- 
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stiglioni  pag.  64.  — 94"  Giovanni  Cotta  pag. 
g6.  — 107.,  e Marcantonio  Flaminio  pag  ili.  — 
346. , e sotto  il  seguente  Lctrastico  in  lode  del 
Bembo: 

Tu  quoque  Vergilio  certabas.  Bombe,  latino 
Magnanimum  Heroum  carmino Jacta  canon». 

Audiit,  et  Musae  captu»  dulcedine , Thu»cos 
Ad  citharam  versus  condere  iussit  amor. 

Avanti  pure  le  poesie  del  Naugero  pag.  21.  vi  sono 
in  di  lui  lode  altri  due  distici  fatti  da  Flaminio. 

Naugeri  ne  quis  tibi  certet , neve  laboret 
Incassum  laudes  aequiparare  tua» , 

Sive  epigramma  faci»  iunclo  pedo,  sive  soluto 
Defies  magnanimum  Junera  acerba  virum  . 

Due  epigrammi,  ambedue  del  predetto  Flaminio 
sono  avanti  le  poesie  del  Ca«tiglioni  pag.  63. 

Si  truculenta  forox  irrumpis  in  agmina , Marte 
Diceris  invicto , Castalione , satus . 

At  molli  cithara  si  condis  amabile  earmen , 
Cast  alia  natus  diceris  esse  Dea, 


liorrida  terribili»  cum  tractas  arma , Maronis , 
Castalione , tui  carmino  dignajhcis. 

Idem  cum  molli  vacuus  requiescis  in  umbra 
Castaliae , aeterno  digna  Marone  cani» . 

La  Farsettiana  di  Venezia  ne  ha  un'  edizione 
anteriore  impressa  Venetii»  apud  Vincentium 
Valgrisium  l348.  in  8.  come  costa  dallMcidico 
della  medesima  fatto  dal  non  mai  abbastanza 
commendato  Sig.  Gonsigl.  Cav.  Iacopo  Morelli  Bi* 
biiotecario  rinomatissimo  della  Marciana  di  Ve- 
nezia, e da  tanti  anni  nostro  cordialissimo  amico. 


XII. 


ao0 

M.  Antonii  Flaminii  Paraphrasis  in 
triginta  Psaìmos  ad  Alexandrum  Farne^ 
slum  Cardinalem . Eiusdem  Sacrorum 
Carminum  ìibellus  . Florentiae  i55a.  ex 
Officina  Laurentii  Torrentini.  Cwn  Pri- 
vilegio , in  i6. 

A tergo  del  fronticpiaio  vi  aono  due  epigrammi, 
poi  la  dedica  di  Flaminio  in  data  Tridenti  pridi* 
nonas  Feb  mari  OS  ,ia  coi  dice  di  essere  stato  da  lui 
aollecitato  a far  ciò , nonostantecbè  da  qualche  aa> 
no  non  avesse  fatto  verso  alcuno  izam  octavus  arf 
nut  est , cum  ego  non  versus  modo  Jacere  desii , sed 
nePoetam  quidem  ullum  graecum , vel  latinurm 
legi,  ut  minime  dubitandum  mihi  fuerit  quia 
ipsa , si  qua  tamen  unquam  fuit  in  me  orationis 
poeticaejacultas , penitus  exaruisset . (Quindi  prò» 
testasi  di  aver  fatta  questa  Parafrasi  in  venti 
notti  : vir  pius,  et  literarum  divinarum  amaa- 
tissimus  me  recusantem , et  huc  aique  Ulne  tergi» 
versantem  ita  ursit , ut  tandem  his  viginti  no- 
ctibus  triginta  Psalmorum  Paraphrasim  veraibus 
conjecerim  , plurium  certe  confecturus  , si  per 
valetudinem  mihi  licuisaet . t enim  tecum  pra 
tua  aingulari  humanitate  loquar  familianter , 
illud  acire  debea,  ita  rationem  ingenii  met  com- 
paratam  esse , ut  nonnisi  de  nocte  in  tenebria 
versus  ego  facere  possim , ut  mihi  aut  hac  exer» 
citatione  penitus  abatinendum  sit , aut  certe  vi» 
gilandum . Ex  qua  quidem  re  etiam  Jaclum  est, 
ut  breviores  quosque  Psalmos  oratione  iUustran- 
dos  auaceperim  ; quippe  qui  loftgq  utu  doctua  expU>- 
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ratissimum  haberem  ( quae  ingenii  ìnei  est  in“ 
temperantia  ) quemcumque  Psalmum  aggrestus 
Jorem , non  intermissurum  , quoad  ilìutn  ad  finerri 
usque  perducerem  ; id  quod  profecto  aine  magno 
vitae  periculo  in  Vaalmia  longioribua  Jacere  non 
potuiasem , lux  enim  meditantem  fere  aemper  op- 
preaaiaset.  Bencbè  poi  questa  Parafrasi  abbia  U 
•uo  froutupizio  distinto, e distinta  impaginatura, 
nientedimeno  è una  continuazione  del  meqbjvato 
libro,  come  risolta  dal  seguito  del  registro,  e 
dall'  Indice , che  è a tergo  di  quest’  ultimo  libro  , 
e che  r uno,  e 1’  altro  abbraccia  . A pag.  6%, 
principia  : Sacrorum  Carminum  libellua  ad  Mar- 
garitam  Henrici  Gollorum  Regia  aororem  enon- 
ciato  nel  titolo . L’  edizione  è in  corsivo , ed  h» 
pagg.  87.  numerate:  a tergo  di  questa  con  altre 
due  consecutive  non  numerate  vi  è l’ Indice  dei 
Salmi  parafrasati , ed  il  registro , ed  in  altra  iso- 
lata il  ristretto  dei  privilegi . Circa  si  fatta  Pa- 
rafrasi con  risponde  il  Gastelvetro  ad  Annibal 
Caro  , cbe  lo  avea  interrogato:  Eaaendo  io  do- 
mandato, egli  dice,  del  parer  mio  intorno  alla 
interpretazione  fatta  in  verai  latini  da  Marco 
Antonio  Flaminio  tC  alcune  Canzoni  di  David  , 
diaai  liberamente  , che  non  mi  aodiafaceva  in 
quanto  v'  aveva  senta  risparmio  questa  maniera 
di  lingua  , e tnolti  sentimenti  hebraici  donati 
olle  voci  latine , li  quali  erano  per  offendere  i 
Dettari , siccome  non  derivati  dal  fonte  nè  pros- 
simo, nè  conosciuto,  com'  è intendimento,  che 
sia  di  coloro , clte  hanno  parlato  di  questo  uso  ee. 


Prose  di  M.  Agnolo  Firenzuola  fio» 
Tentino . In  Fiorenza  appresso  Lorenzo 
Torrentino  Impressor  Ducale . Con  Pri» 
vilegii  i553.  in  8. 

A tergo  vi  sono  indicati  gli  argomenti  conte- 
nuti in  qoeito  raro  libro  di  lingua,  e sono:  Di- 
Mcorsi  degli  animali  pag.  17.;  Ragionamenti  a- 
morosi  pag.  Il3',  Epistola  in  lode  delle  donna 
pag.  Novelle  otto  pag.  117-;  Discacciamen- 

to delle  lettere  a M.  Tommaso  Pighinuccio  da 
Pietra  Santa  pag.  3o5.  Dialogo  della  bellezza  del- 
le donne  pag.  33o. , argomenti  al  dir  di  Mona- 
Foiitanini  e di  altri , scritti  con  libertà  poco  de- 
cente al  suo  stato,  e però  in  alcuni  esemplari  di 
questa  edizione  evvi  una  lacuna  di  più  pagine , le 
quali  contengono  le  prime  sette  novelle  veramen- 
te laide  : tal  mancanza  suol  essere  dalla  pag. 
177.  — • 292.  inclus.  In  principio  del  Dialogo 
predetto  delle  Bellezze  delle  Donne  Pratesi  con 
vanto  gloriasi  d’  aver  egli  letto  al  Som.  Pont. 
Clemente  VII.  il  Discacciamento  delle  hettere  , 
« la  prima  Giornata  de’ suoi  Ragionamenti’.  Ec- 
co le  di  lui  stesse  parole:  E vogUomi,  e posso 
vantare  di  questo , che  'l  giudizioso  orecchio  di 
Clemente  il  Settimo  allo  cui  lodi  non  arriverebbe 
mai  penna  ingegno , alla  presenza  de* più  pre- 

clari spiriti  d"  Italia  stette  già  aperto  più  ore 
con  grande  attenzione , a ricevere  il  suono , che 
egli  rendeva  la  voce  sua  stessa , mentre  legge\>a 
il  Discacciamento , e la  prima  Giornata  di  que- 
gli Ragionamenti , che  io  dedicai  già  aW  llliir 
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$tri$$ima  Sig.  Caterina  Cibo , degnissima  Duches- 
sa di  Camerino , non  senta  dimostrazione  di  di- 
letto , nè  senta  mie  lodi . Ma  quando  questo  non 
fosse  vero , ( che  è verissimo  ) chiamane  in  testi- 
mone il  gran  Vescovo  Giovio  ec.  Con  lettera  dei 
4*  Nov.  1Ó48.  ia  data  di  Fiorenza  elleno  aono 
indirìzsate  al  Molto  Magnifico , et  nobilissimo 
Sig.  Paodolfo  Pucci  da  Loreneo  Scala  , rlie  le 
pubblicò,  tratto,  come  ei  dice,  con  f ufficiosa 
humanità  di  Girolamo  suo  fratello  dalle  tenebre, 
et  con  t aiuto  d'  alcuni  amici  miei  guarito  di 
molte , et  gravi  ferite , che  in  questa  loro  mise- 
ria havevano  acquistato.  Quindi  ne  succede  la 
dedica  dell’autore  alle  gentili,  et  valorose  Don- 
ne Pratesi,  a coi  molto  obbligato  ei  si  protesta  , 
conciossiachè  a Fiorenza , dove  io  nacqui,  a Sie- 
na, e Perugia , dove  io  fui  scolare  , a Roma  , do- 
ve assai  sterilmente  seguitai  la  Corte  con  pre- 
mio d'  una  lunghissima  inf  rmità , e a Prato  do- 
ve ho  ricuperato  la  smarrita  sanità , io  ho  da  voi 
ricevuti  tanti  commodi , tanti  piaceri  , tanti  be- 
nefica, che  io  me  ne  tengo  per  sodisfatto  ,però 
tutto  quello  , che  per  me  si  può,  ciò  che  io  sono, 
et  ciò , che  io  voglio . tutto  vi  debbo , anzi  è vo- 
stro diritto , et  però  hora  vi  dedico  questi  Discor- 
si da  me  in  questa  state  passata,  in  questa  for- 
ma , che  vedrete , ridotti  , e riformati , et  tutti 
di  nuoTsi  panni,  et  di  varie  foggia  rivestiti , et 
adornati-  Avanti  al  ragionamento  in  lode  delie 
Donne  diretto  dall’  Autore  a Messer  Claudio  'lo- 
tornei  Nobile  Sanese  evvi  una  dedica  di  Lmlovi- 
co  Doinenicbi  a Gio.  Vincenzio  ReJprato  Conte 
d*  Anversa  in  data  di  Fiorenza  a 10.  d' Ottobre 
1348-,  in  cui  si  gloria  d aver  egli  procurata  1‘  e- 
dizione  di  questa  leggiadra  Epistola  . . . die  non 
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è anco  una  intiera  delle  sei  {giornate  , eh'  egli 
( il  Firenzuola  ) ha  scritto,  e dice,  d'aver  con- 
tinuato r argomento  di  questi  ragionamenti  , ia 
dove  mi  è parato  mancare , e di  avere  interpo- 
sti alcuni  pochi  versi  per  non  lasciar  rotto  il 
senso  : et  di  tanto  mi  sono  contento  , senza  pas- 
sar più  oltre  : imitando  gli  artefici  moderni  nel- 
le statue  antiche , le  quali  vengono  loro  in  ma- 
no tronche,  et  spezzate  dalla  malitia  degli  huo- 
mini , o dall'  ingiuria  del  tempo  ; i quali  veggen- 
do  a quelle  opere  belle  mancare  o Braccia  , o t$- 
sia,  od  alcun  altro  membro,  con  l aiuto  dell  ar- 
te suppliscono  a difetti  di  esse  • L’ edizione  è in 
cortivo,  ed  ha  pagg-  4^-  numerato , non  senza 
errori  p«;rò  nella  numerazione  delle  medesime,  con 
più  altra  in  bianco , in  cui  ovvi  1’  estratto  de’  pri> 
vilegi . Queste  prose  furono  per  la  prima  volta 
per  opera  di  Lorenzo  Scala  impresse  in  Firenze 
nel  1348  pel  Giunti,  in  8.  c poi  pel  medesimo 
riprodotte  nel  i362  in  8. , e in  ambedue  queste 
edizioni,  che  non  diversifìrano  dalla  nostra,  che 
nella  disposizione  delle  materie , vi  è di  più  un’ 
Elegia  a Selvaggia  in  versi  sciolti . £'  poco  nota 
un’  assai  rara  edizione  delle  inedesime  fatta  in 
Venezia  Aa\  Griffo , in  12.  senza  nota  di  anno, 
ma  le  tre  enunciate  sono  le  migliori , e con  ra- 
gione le  più  stimate  di  tutte  le  altre  dagli  ama- 
tori della  nostra  lingua.  E qui  perchè  vieinag- 
ginrmeote  venga  a rngnizinne  di  tutti, siaci  per- 
messo circa  uno  Scritture  di  sì  alto  grido , qual 
fu  il  Firenzuola,  l’avvertire  d’aver  noi  pienamen- 
te sodisfattu  ai  desiderj  concepiti  dal  Gb.  Tira- 
boschi  in  questi  termini  nel  T.  VII.  Part.  III. 
pag  il3S,  delia  Storia  leit  Italia  della  ediz. 
di  Venezia:  Tutti  gli  Scrittori  dice;  rgji,  della 
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9ita  del  Firenzuola  affermano , eh*  et  vesti  l' Ar 
bito  di  Monaeo  V allombrosano , e che  in  quell'  Or- 
dine ottenne  ragguardevoli  onori , cioè  la  Badia 
di  S.  Maria  di  Spoleti , e quella  di  S.  Salvato- 
re di  V alano . lo  non  ardisco  di  oppormi  alle  lo- 
ro testimonianze , ma  confesso,  che  me  ne  nasce 
un  leggier  dubbio . La  V ita  del  Firenzuola  fu 
di  un  tenore  troppo  lontano  da  quello , che  a un 
Monaco  si  conviene.  Non  si  ha  memoria  alcuna 
del  tempo , in  cui  entrasse  nell'  Ordine  , e in  cui 
vi  Jacesse  la  Professione . Non  si  trova  mai , eh' 
et  soggiornasse  in  alcun  Monastero . Ninno , eh'  io 
fttppia , degli  Scrittori  di  que'  tempi  afferma  tal 
cosa . Il  solo  argomento  , che  si  può  cercare  a 
provarlo,  «1  è C aver  egli  posseduto  alcune  Ba- 
die di  quelC  Ordine  . Ma  non  poteva  egli  goderle 
come  Amministratore , o Commendatore  ? Certo  , 
riguardo  a quella  di  S.  Salvador  di  Vajano  in 
un  monumento  citato  dal  Marini  , egli  è detto 
(wufructuariui  Adroiiiistrator  Abbatiae  S.  Salva* 
toria  de  Vajano  Ordinia  Valliauinbrosae  ■ Io  desi- 
dero , che  gli  Eruditi  Fiorentini  esaminino  tin 
tal  punto , e decidano  la  questione , La  questio- 
ne reata  aeciaa  dal  seguente  documento  da  noi 
trovato  nell’Archivio  nostro  Arcivescovile,  che 
è del  aegnente  tenore;  Ioannea  Maria  de  Gani- 
■iania  Dei,  et  Apostolirae  Sedia  gratta  Abbas  Mo- 
naaterii  B Mariae  Valiisnmbrosae  , ac  totius  Or- 
dioiaejuadem  ValliaunibroaaeGeneralis , univcra<a , 
et  aingiilia  Abbatibua,  et  Mouachia  Urdinis  prae- 
fati,ac  aliia  oroniboa , ad  qooa  praeaentea  noatrae 
litterae  teatimonialea  pervenerint  ,Haiutein,  et  m- 
dubiam  fidem,ac  sinceram  in  Domino  earitateni. 
Noveriut  omnea,quud  cum  noa  raiiooabilibua  vo- 
tia  Angeli  Floreutiolae  Clerici  Fiorentini , qaem 
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aempcr  filinli  devotione  proaecntl  ttomas  in  Domi* 
no, et  pronequiinur  , die  qiiiirla  mengis  Mail  n>il> 
le»imo  quingentet>itnn  vi^eainiu  «exto  Sanctissi- 
tno  in  Ghristo  Patri , et  Domino  Oominn  nostro 
Domino  Clementi  Divina  providentia  Papae  Se- 
ptimo  cnubbam  assiunptioiiis  habitus  dirtao  no- 
strae  Religioiiis  Vall'sumbrosae , certeqnc  pr.ie- 
tOMsae  , minusque  iegiliine  per  dictum  Angelum 
eiiiissae  professioni»  expn-uistnmus  , et  demuin 
qualitcr  i»  idem  rationabilibus  causìs  postmodum 
adductis  habiium  hujusmodi  deponere^ab  omni- 
que  jugo  Alonasticae  disciplinae,  regniarique  ob- 
servantia , et  dicti  Ordinis,  et  Praetaturom  illius 
obedientia  , et  regimine  eximi,  niiiitiaeque  Cle- 
ricali Apostolica  auctoritate  restitui  desiderat , 
oarraverimus  ete.  Idem  SS.  Dominus  noster , ut 
qui  etiam  de  praemissis  satis  sufHcientem  per  se 
ipsum  uutitiam  babeliat,  probeque  praefati  An- 
geli personam  noverat , productis  rationabilibus 
caussi»  per  nus,  ut  praemitfitur , expnsitis  indi- 
natus  de  Apostolicae  Sedis  Poteetatis  plenitudine 
euiiidem  Angelum  ab  jngo  Mona.stico , et  ab  om- 
ni  ditione  praefatae  nostrae  Religionis,  et  Prae- 
latorum  illius  qiiorumcumque  libera vit  , et  eze- 
roit,  liberum  , et  exemptum  esse  voluit,  non  ob- 
atantibus  praetensa  habitus  exhibitione,  ac  minus 
legitima  professione  praefatis  ; nec  non  si  quo 
tempore  Monaaterium  aliquod  dicti Ordinis  in  ti- 
tnlum,  vel  Commendam,  aut  alias  quovis  modo 
obtinuerit  , privilegi!»  quoque,  et  indultis  prae- 
fato  uortro  Ordini  sub  quibusvis  verborum  formis 
ab  Sede  Apostolica,  vel  a quibusvis  aliis  conres- 
sis,  oeterisque  io  coi.trariiim  tacientibus  quibus- 
cumquo,  et  nihiloininus  euindem  Angelum  a qui- 
busvis excommunicationis , suspensioois  , et  iuler- 
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dirti,  aliitque  Ecclesiasticit  eententiU,  censuris, 
et  pnenU,  quas  proptcr  praenii^a  qnoniodoiibet 
incurrerit  , et  etiatii  Apoitaniae  reatu  ab«olvit  in 
forma  Ecnlesiae  consueta , iiiumque  roiiitiae  eie* 
ricali  adscriptit,  prò  Clericoque  «erulari  haberi, 
et  trurtari  voinit  in  omnibus,  et  per  omnia,  ac 
«i  praeteiisa  habitus  exbibitio,et  mir.us  legitima 
prufessiu  secuta  non  fuiscet  • Fi  prupterea  mihi 
loanni  Mariae  Abbati , et  Generali  prad'ato  prae> 
dii-to  Angelo  flexìs  genibus  recipienti , et  acce* 
pfanti  muring  suao  benediclioois  cxhibuit , largi- 
tus  est  pariter,  et  induibit.  In  quorum  omnium, 
et  singulorum  fiilem  , et  tckiimonium  iios  loan- 
nes  Maria  Abbas  Generali»  praefatus  praesentes 
litteras  testimonixles  fieri  fccimus,  et  subscripsi* 
nius,  nostrique  solili  Sigilli  jub»imus,  et  fecimua 
appensioue  rommuniri 

Datum  Romae  in  Aedibus  nostris  positis  in 
regione  Montiiiin  dre  octavapracfali  mensis Slaii , 
Pontifirafos  procinti  Sanctissimi  Domini  nostri 
Domini  Glementis  Divina  providentia  Papae  Se- 
ptimi  anno  tertio, 

Y Molinari  lo.  ]H.  ita  est  ; 

Ego  loannes  Maria  Canisianus  Abbas,  et  Gene» 
ralis  praefatus  manu  propria  yf  Questo  Docnmen* 
to  fu  da  noi  per  la  prima  volta  pubblicato  a pag. 
82.  deb’ Opuscolo , che  ha  per  titolo  De  irigre$su 
Antonii  AUmntae  Archiepiscopi  Fiorentini  eie. 
Florenliae  iSl5.  e qui  T abbia m riprodotto  ali* 
, che  più  noto  egli  sia . 

XIV. 

Oratione  di  .Alberto  Lnllio  Ferrarese 
recitata  da  lui  nell*  /Accademia  dei  Signo- 
ri Elevati.  In  Fiorenza  ibb'i.  in  4« 
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L'edisione  è in  corsivo,  ed  in  tatto  ha  pagg. 
Sa. , eom presa  la  dedica  allo  lllu$ttiu.  et  Èad- 
ienti9$.  Principe  il  Signore  Hercoie  da  Esti  II. 
Duca  UH.  di  Ferrata , et  de  Carnuti  I. , io  coi 
tra  le  altre  fa  motto  della  ereaione  ( nel  ) 

della  predetta  Accademia  degli  Elevati  io  Fer* 
rara  nella  sua  propria  casa,  qual  poi  da  iodi  a 
eei  anni  per  la  morte  del  nobile,  e virtuoso  81. 
Celio  Galeagnini,  mila  prudenza,  e autorità  del 
quale  la  base , e fondamento  di  tutto  quello  edi- 
ficio ti  ripotava , e per  la  mancanza  appretto  di 
alcuni  dei  più  rari , et  più  tubiimi  tpiriti , che 
vi  Jbttero  , le  convenne  ( quasi  dai  propri , e più 
taldi  tostegni  abbandonata  ) cadere  ; laonde  ac- 
ciocché la  memoria  di  essa  non  restasse  del  tutto 
sepolta  nelle  tenebre  dell’  oblivione , ma  che  ri- 
manesse qualche  vestigio  di  coti  nobil  fabbrica  ^ 
a’ indusse  1' autore  a pniihlirar  questa  Oraeione, 
io  cui  dopo  aver  perorato  per  1’ eleeione  di  Mar- 
cantonio Antimaco  Mantovano  suo  maestro  nel- 
la lingua  Greca,  fiore,  ornamento , et  tplendora 
del  tecolo,  in  Dittatore  dell’ Accademia  medesi- 
ma, passa  a provare  quanto  nocivo  sia  l'ozio,  e 
quanto  profìcua  la  sapienza,  e la  eloquenza , ebo 
chiama  doni  amendue  celesti,  e divini.  All’ au- 
tore di  questa  Orazione,  benché  nato,  e alleva- 
to in  Tirenze,  siccome  egli  stesso  attesta  nella 
dedica  delle  sue  Orazioni  impresse  in  Ferrara 
1Ù63.  per  Falente  Panizza,  in  4-  al  Duca  Coai- 
mo  I.,  e nella  XIL  delle  stesse,  piacque  intito- 
larsi Gentiluomo  Ferrarete  per  essersi  da  lungo 
tempo  colà  stabilito  sotto  la  protezione  dei  Fria- 
cipi  Estensi,  dai  quali  fu  singolarmente  favori- 
to, ed  amato . 
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Francisci  Torrensis  Antapoìogeticus 
prò  libro  suo  de  Residentia  Pastomm 
iure  Divino  scripto  sancita  . Àd  Reve- 
rendissimum  Dominum  Ioannem  Salvia^ 
tum  Episcopum  Cardinalem  , Fioren- 
tine , in  4* 

. Ha  pagg.  96.  DQinerate , ed  è io  carattere  ton- 
do. A piè  del  Trattato  ewi  io  numero  arabico 
piccolo  r epoca  della  edizione  , che  è l’anno 
l55n.,  e a piè  del  frontispizio > dal  mio  esempla- 
re scorgasi  visibilmente  1*  impressione  del  nome 
senza  l" inchiostro  del  nostro  editore  apud  Lau- 
reti tium  Torrentinum . In  fine  vi  sono  quattro  pa- 
gine non  numerate,  nella  prima  delle  quali:  Ex- 
cerpta ex  Uteris  ad  Reverendum  Patrem  Magi- 
Mtrum  Sacri  Palatii  missis , e nell'ultima  l’ap- 
provazione di  Fra  BalTaelio  Sannini  Inquisitore 
per  la  pubblicazione  di  questo  Trattato , giacché 
sembra  fosse  l’ autore  accusato  dal  suo  Antago- 
nista di  non  averla  ottenuta,  o al  più  cercata, 
e d’  essersi  a ciò  indotto  sol  riflesso  , che  die$ 
mali  aurtt.  Chi  fosse  il  di  lui  avversario,  che  ao' 
cosollo  d’aver  ivi  sostenuto  Dogmata  periculoea, 
et  inaudita  paradoxa  non  risolta , uè'  ci  cale  il 
saperlo  . 

XVI. 

Carmina  quinqrre  ilìustrium  Poeta- 
rum  etc.  ddditis  nonnullis  M.  Antonii 
Flaminii  libeUis  nunqupin  antea  iinprcs- 
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sis . Florentiae  apud  Laurentium  Ti-r^ 
rentinum  1 552.  Ciun  Privilegio  , in  8. 

Estremamente  rara  è questa  edizione , e gioii* 
le  nella  disposiaione  della  materia  all'  altra  go* 
pra  enunciata  dell'anno  stesso  sotto  il  num.  xi., 
■e  non  che  io  questa , almeno  nel  nostro  esem* 
■piare  , manca  la  Parafrasi  di  Marco  Antonio  Fla- 
minio in  triginta  Fsa/mos , che  suol  sempre  an- 
dare unita  con  distinto  frontispizio.  Questa  pure 
è in  corsivo , ed  ha  in  tutto  pagg.  3oèt  Alla  pag. 
97.  cioè  in  fronte  ai  quattro  libri  di  E'iaminio 
evvi  un  distinto  frontispiaio , ma  non  una  distin- 
ta nomeraaiooe,  nè  registro.  ■ . 

XVll. 

• 4.\ 

Fonnoe  orandi  Christianae , enarra'- 
tio  Simonis  Partii.  Eiusdem  in  Evan- 
geliuin  Divi  loannis  Schnlion  . Horen~ 
tiae  i552.  opud  Laurentium  Torrenti- 
num,  in  4* 

L’edizione  è in  tondo ^ cd  ha  in  tutto  pagg. 
74-  numerate.  £ diretta  dall’autore  lliusiriss. , 
ac  Reverendiss.  loannì  a ToUto  Cardinali  am-, 
piissimo:  in  cui  dice  : Ea  est  hac  tempestale, 
amplissime  Pater,  nostrae  religionis  perturbatio  , 
ut  sublatis  sanctissimorum  maiorum  verissimis 
JJecretis  unusquisque , quam  probat  Religionem  , 
profiteatur:  quae  pestis , ut  opud  barbaras  gente» 
non  ita  pridem  invaluit , ita  superioribus  anni» 
ad  nos  preceda,  universamque  Jhre  Icaliam  per~ 
vagata,  tandem  in  Romanum  quoque  Theatrum , 
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ut  vìdea,  irrepsit'.  hìnc  Jactum  est,  ul  Romana 
Ecclesia  non  mirius  intestinis  , quam  externis 
òe/lis  agìtetur',  quae  cum  mecum  animo  valve- 
rem  eie-  Alia  pag.  fjf.  principia  lo  Scholion  ia- 
dicato  Del  titolo,  diretto  Illustri,  ac  Reverendo 
Hteronymo  Ruscio  Episcopo  Papiensi , in  cui  per 
sua  discolpa  dice:  videro  mihi  videor  quosdami 
qui  audaci  am  obiicient , alias  qui  temeritatem 
accusabunt , quod  ego  homo  inter  prophanas , hu- 
manasque  artes  hactenus  versatus , repente  quasi 
in  Coelum  evolare  audeam , idque  agere  quod  ne 
tentare  quidem  liceat . 

XVIII. 

’ Hieronymi  Osorii  Lusitani  de  Nobi- 
litate Civili  libri  II.  Eiusdein  de  No- 
bilitate Christiana  libri  III.  4d  Ludo- 
vicum  Principem  Clariss.  Emanuelis 
Lusitàniae  Regis  V.  Horentiae  i55a. 
apud  Laurentium  Tòrrcntinum . Curri 
Privilegio , in  4* 

i • «e  • 

£'  in  tondo  questa  rarissima  edizione,  ed  ha 
in  lutto  pagg.  11  predetto  Lodovico  , i di 
cui  distinti  ineriti  esaltansi  dall’ ultimo  verso  del- 
la pag.  144  fino  alla  hne , avendo  all'  Osorio  con- 
fidata r educazione  d’ un  suo  figliuolo  , gli  procu- 
rò per  gratitudine  la  dignità  di  Arcidiacono  d’£- 
Tora,  e poi  quella  di  Vescovo  di  Silves,  e degli 
Algarvi . Il  Trattato  de  Nobilitate  Christiana 
principia  a pag.  81. 


Beati  Theodoreli  Cyn  asis  Episcopi 
in  quatuordecim  Sanati  Pauli  Epistolas 
Oommentarius , nunc primum  latine  ver- 
sus Gentiano  Herveto  durAio  interprete . 
Horentiae  i552.  excudebat  Laurentius 
Torrentinus  . Cum  Privilegio  ^ in  8. 

Ooa  luDghisAÌma  lettera  degna  veramente  d'ei> 
•er  letta  da  tutti , data  Prid.  Cai.  lui.  l55l.  ia> 
dirizza  1’  Erveto  i|uetitn  «oa  vornione  Henrico  f^a- 
lesio  Francorum  Regi  Chrittianiatimo . Quindi  in 
un  Avviso  al  Lettore  protestasi  d'  aver  fatta  qoe* 
Ita  versione  dal  Greco  di  commissione  del  Gard. 
Marcello  Cervino  ad  JhvenJa  , et  promovenda 
doctorum  Virorum  studia  nato',  il  quale  divenu- 
to poi  con  somma  gloria  di  Montepulciano  sua 
patria  Sommo  Pontefice  si  nomò  Marcello  li.  Fa 
ivi  pur  menzione  del  celebre  Guglielmo  Sirleto 
Calabrese,  ebe  a tutta  ragione  è detto  Firgrae- 
ce  , et  latine  doctissimus , et  multiplici  rerum 
cognitione  praeditus , il  quale  pure  poco  vi  cor- 
se, che  non  ascendesse  all ’isiess' onore:  dopo  fi- 
nalmente sonovi  due  lunghe  lettere  tratte  da  esso 
dalla  Vaticana,  una  di  Tendoreto  al  Som.  Pont. 
Leone,  e l’altra  in  risposta.  E'  diviso  questo 
commentario  in  T.  II.  sebbene  ciò  nei  titolo  qoa 
sia  indicato  ; il  primo  termina  alla  pag.  273. , è 
l’  altro  principia  a tergo  senza  alterazione  dei 
capitoli,  e delle  pagine.  L'etliaione  è in  tondo, 
meno  gli  argomenti  di  ciascuna  lettera , e le  no- 
te marginali  , ed  ha  in  tutto  pagg.  558.  nume-^ 
jate,  nell’  ultima  delle  quali  vi  è li  ristretto  da* 
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privilegi . II  Du  Pio  T-IV.  puig- qS-  Siblioth.  de$ 
Aucteurs  EecL  commenda  molto  quest'  opera  : Le 
Commentaire  sur  toutes  lesEpitres  de  Saint  Paul 
surpassa  tous  let  auires  Commentaires  de  Theo- 
doret  pour  leur  soliJité , et  leur  nelteté  • Ily 
explique  le  texte  de  cet  Apotre  £une  maniere 
tres-sìmple , et  tres-naturelle  • Questo  celebre  Au- 
tore ha  fatto  molto  strepito  in  proposito  dei  tfe 
famosi  Capitoli , e fu  uno  dei  più  dotti  Fedri 
della  Chièsa  Greca , e morì  sette  anni  dopo  la 
metà  del  Secolo  V. 


Beati  Theodoreti  Cyrensis  Epìscopi 
ih  qualuordeciin  Sancti  Eauli  Epistoias 
Commentarius  nunc  primum  latine  ver- 
sus  Gentiano  Herveto  Aurelio  interprete  ^ 
.Fiorentine  iBSa.  excudebat  Laurentius 
Torre ntinus . Cum  Privilegio , in  fol. 

Niente  di  più  vi  è in  questa  di  quello , che  è 
uella  precedente  edizione,  nè  risolta  a qual  di 
queste  due  se  le  competa  la  precedenza.  Per  al*- 
tro  questa  è assai  più  rara  dell’  altra  , anzi  è 
presso  che  ignota  ai  Bibliografi,  e al  Fabricio 
ancora  , il  quale  nel  T.  VII  pag  della  Bi- 
Iflioth.  (ir.,  non  rammenta  che  l’altra  m 8 E' 
in  tondo,  siccome  le  note  in  margine,  la  dedi- 
ca, e l’avviso  al  Lettore,  ed  ha  pagg  a8l.  nu- 
merate, oltre  l6.  in  principio.  A tergo  dell’ul- 
tima evvi  Tistesso  ristretto  dei  privileg). 
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I. 

Epistola  di  Sennuccio  del  Bene  della 
Incoronatione  di  Messer  Francesco  Pe~ 
trarca  fatta  in  Roma  l anno  della  salu^ 
tiferà  Incarnatione  MC  C CXLl.  Al  Ma- 
gnifico Signor  ( ’am  della  Scala  Signor 
di  Verona  . In  Fiorenza , in  4« 

Il  Pad.  Negri  negli  Scrilt.  Fior.  pag.  49®-  *o- 
griaodo  difse  esser  qaeata  Epistola  scritta  in  ver- 
si, e diretta  dal  Sennuccio  a Certo  della  Scala, 
iti  vece  di  dire  al  Sig.  Cam  della  Scala:  Risum 
teneatir  amici?  L’edizione  è in  corsivo,  ed  ba 
pagg.  i4-  non  numerate  . Il  hbcaio-Oian  Fran- 
cesco Torrìani  con  dedica  in  data  di  Firenze  del 
dì  20-  di  Febbraio  l353.  la  indirizza  AHi  nobi- 
lissimi, et  virtuosissimi  Signori  Academici  Fio- 
rentini , sulla  fiducia  di  far  cosa  grata  a tutti 
gli  huomiai  virtuosi  , et  amatori  di  un  tanto 
Poeta,  e per  esser  cosa  degna  di  venire  olla  co- 
gnitione  universale , acciò  si  vegga  quanto  le  vir- 
tù si  debban  sopra  tutte  t altre  cose  amare,  et 
honnrare . Fu  riprodotta  \a  Firenze  nel  1577.  per 
Giorgio  Marescotti , poi  in  Perugia  pel  Brescia- 
no 1379.  in  8 in  Venezia  nel  1607.,  e tradotta 
in  Parigi  nel  l363.  in  francese . Sta  in  fronte 
ancora  alle  Rime  del  Poeta  impressa  io  Vene- 
zia nel  i383.  in  12  Lo  Scrittore  di  questa  Let- 
tera è Anto;  dai  più  , credesi  fosse  Girolamo  Mar- 
catclli  Canonico  di  Padova , che  il  primo  fu  ad 
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inventarla  a capriccio,  e a divulgarla  per  la  pri» 
ma  volta  nella  sua  patria  nel  l349-  Fabriano 
in  8.  come  avverte  il  Pad.  Zaccaria  nel  T*  Vili. 
pag.  190.  della  Slor.  Lelier.  </'  Italia  ^ il  quale 
ivi  T-  XXXVII.  pag'.  193.  soggiunge  esser  cosa 
intralciata  di  apertissime  J'avole , e contradizio' 
ni:  e prima  di  lui  il  nostro  Can.  Salvini  la  di* 
chiaro  un’ r//zposrura  di  qualche  Raccendalo’,  cer- 
to però  è ( ei  dice  ) che  Sennuccio  si  trovò  pre- 
sente a quella  Incoronazione  , e fu  grande  amico  < 

del  Petrarca , come  dalle  rime  del  medesimo  può 
vedersi . Che  poi  questa  edizione  sia  del  Torreii- 
tino , oltre  il  carattere  , cel  dichiara  il  bell'  or- 
nato del  frontispizio  usato  da  esso  sovente  nella 
maggior  parte  delle  sue  edizioni  in  4-  lo  di  cui 
descrizione  Tarassi  in  seguito,  contento  per  ora 
di  osservare  un  segno  qualificativo  , e suo  pro- 
prio , con  cui  talvolta  ha  voluto  distinguere  le 
sue  edizioni  Questo  è un  piccol  Eore  nei  fron- 
tispizio stesso  sotto  il  titolo  , cui  egli  talora 
altrove  ha  usato  in  altre  stampe  mancanti  del 
predetto  ornato , come  sarìa  nelle  Lezioni  dell’ 

Gradini  del  i33o. , del  Gelli  del  \bòl- , in  quel- 
le del  Giambullari  del  l33l. , nell’  Istoria  del  Guic- 
ciardini del  i36t.  e nei  Poemi  del  Dazzi  del 
1349.,  in  coi  lo  ha  ripetuto  alle  pagg.  240  263- 
264- , e 293.  So  , che  ancora  il  nostro  Giorgio 
!Marescottt  ha  in  alcune  sue  edizioni  adoperato 
]’  istesso  ornato  frontispizio  col  segno  predetto , 
come  sarebbe  nell’  opera  di  Sebast*  Sauleolini  , 
che  ha  per  titolo:  Actiones  Ser.  Cosmi  Medicis 
primi  M.  E,  D.  impressa  in  Firenze  nel  1 .>78.  , 
e lo  ha  per  due  volte  ripetuto  nel  Ene  dei  Libri 
111.  e IV.  della  Storia  Fior,  del  Buoninsegni  ivi 
pure  impressa  nel  l38l.  ma  so  altresì  per  le  os- 
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•ervaaioni  fatte,  ohe  dell’ edisioai  del  Mareieotti 
niuna  forse  se  ae  troverà  eoa  tai  distiotivi  ante- 
riore alle  predette  , o coetanea  al  nostro  Tor- 
rentino.  £d  ecco  assicarata  a parer  mio  al  no- 
stro tipografo  un’  «dizione  tanto  rara  • che  da  pò? 
chi  è conosciuta . 


li. 

Za  seconda  Parte  delT  Historie  dei 
suo  tempo  di  Mons.  Paolo  Giovio  Vesco^ 
vo  di  Nocrra  , tradotte  per  Mons.  Lodo- 
vico  Domenichi . In  Fiorenza  \ 553.  in  4* 

Questa  seconda  Parte,  che  desume  il  di  lei 
principio  dal  Lìb.  XIX.  e termina  nel  XLV.  dà 
il  compimento  a tutta  l’Istoria  del  Giorio,  e ali* 
edizione  preacceooata  del  i5.3i.  sebbene  THaym 
a pag.  pretenda  , che  questa  compisca  la  Part, 
1.  stampata  nel  dal  medesimo  Torrentino. 

Con  lettera  dei  3o.  Marzo  1533.  in  data  di  Fi- 
reme  è dedicata  dal  Domenichi  a Gosimo  de’Hpr 
dici:  quindi  altra  ne  segue  dell’autore  istesso  io 
data  di  Pisa  il  1.  Maggio  l552.  al  Duca  medesi.- 
mo.  alla  di  cui  fine  vi  sono  quattro  strofe  di  M. 
Paolo  Giovio  il  Giovane.  L*  edizione  è in  tondo  , 
ed  ha  , oltre  otto  pagg  non  numerate  in  princi- 
pio, altre  ii-2i.  numerate,  e a tergo  di  quest’ 
ultima,  la  versione  in  versi  toscani  rimati  dell’ 
Epigramma  di  M Benedetto  Varchi,  che  è in 
line  alla  Storia  originale  del  Giovio;  dopo  qe  se- 
guono altre  tre  pagine,  una  dulie  quali  racebiur 
àcV Errata  corrige,  l’altrq  il  registro,  il  ristret- 
to dei  privilegio , l’ opoca  deli’  edizione , e l’ nltv- 
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nu  finalmente  lo  stemma  Mediceo  ■ Relativamen* 
te  poi  alla  edizione  di  que:ìta  Parte  li.  esiste 
nella  pubblica  Libreria  di  Volterra  il  seguente 
ignoto  autografo  documento  indicatoci  dal  Gbia- 
riss  nostro  Collega,  ed  amico  Sig.  Gan.  Gaspero 
Buocioi  secondo  Bibliotecario  delia  Laurenaiaiia 
molto  pratico  nelle  lingue  Greca , ed  Ebraica , 
con  CUI  dileguasi  un  dubbio  prodotto  dallo  Zeno, 
dal  Tiraboecbi,  e da  altri  più  recenti  Scrittori. 
Esso  è del  seguente  tenore: 

Jliustriss  et  Eccellentiìt-  Sig.  Duca . 

Lorenzo  Torrentino  impressore,  et  divotits.  ser- 
vitore di  V^.  E.  humilmente  Ja  intendere  a quel^ 
la , qualmente  stampandosi  la  IL  parte  dell'  Hi- 
ttorie  volgari  di  Monsignor  Giovio  è aiutata  al- 
la eorrettione  di  quelle  da  IH  Lodovico  Dome- 
nichi.  E perchè  il  detto  Lorenzo  in  tale  impre- 
sa ha  di  continuo  bisogno  dell'  opera  , et  della 
presenza  del  detto  Domenichi , il  quale  si  ritmo- 
va  confinato  ad  albergar  la  sera  in  S.  Maria  No- 
vella, et  perciò  non  può  di  notte  tempo  servirsi 
di  lui , come  farebbe  bisogno . Però  divotamente 
supplica  a V.  E.,  eh'  Ella  voglia  degnarsi  per 
interesse,  et  beneficio  della  stampa  concedere  al 
detto  Lodovico  , che  possa  aUogiare  Juora  del 
detto  Convento  il  dì,  et  la  notte  ancora , per  po- 
ter servire  a tutte  l'hore,  sì  come  è necessario, 
alla  eorrettione  delC  opera , della  qual  gratta  es- 
so L-  ( Lorenzo  } ne  sentirà  molto  obligo  a Vo- 
stra Eccellenza,  cui  N.  S.  Iddio  lungo  tempo,  et 
sempre  felicissimo  conservi . 

Al  Cancelliere  delti  Inquisitori , che  n infor- 
mi Sua  Eccellenza . 

Alt  informatione  s' è rescriptum . 

Lelio  T-  ( Torelli  ) 24*  Gen.  Ù2. 
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Per  quello  tocca  a Sua  Eccellenta  ù conceda  . 

Lelio  T- 

Qui  Reverendi  Domini  Commistarii  Super  he~ 
resi  vitis  diteis  precibus , et  resvripto  S.  Eec, 
III.  deliberaverunt  , et  deliberando  concesserunt 
licentiam  dicco  Dom  Ludovico  de  Dominicis  per- 
manendi  extra  dictam  Ecclesiam,  et  Conventum 
S.  Mariae  Novellae  , die  noctuque  durante  tem^ 
pare  diclae  impressionis , et  non  ulterius , et  hoc 
• Omni  meliori  modo  ,elc- 

ita  est  A.  P.  V ic.  Fior. 

Ita  est  Alexander  Strozza  Praepositus . 

Isidorus  Hospi talari  US  S.  M..  N, 

£d  ecco  , che  que«to  ducumento  trionfalmente 
convalida  in  parte  1’  ag»erzione  contraatata  del 
ZiLioli  autore  d’nna  Storia  tuttavia  mg.  de'  Poe^ 
ti  hai-,  in  cui  dice,  che  per  essere  stato  il  Do- 
menicht  accusato  di  libidinoso , del  qual  affetto 
negli  scritti  suoi,  ed  altrove  se  ne  veggono  am- 
pie memorie  ec.  e per  bavere  malamente  senti- 
to , e parlato  della  Fede  Cristiana  fu  una  volta 
dagl'  inquisitori  di  Firenze  trattenuto , e con  se- 
verissimi tormenti  esaminato , con  tanto  rischio 
della  Vita , che  benché  non  confessasse  alcuna  di 
quelle  cose  , delle  quali  per  chiarissimi  inditii 
era  convinto,  restò  nondimeno  condannato  nelle 
Stinche  a perpetua  calamità',  ancorché  poco  do- 
po ad  instanza  di  Paolo  (riovio , ed  altri , otte- 
nesse gratta  di  uscire  di  carcere , e di  trattener- 
si in  un  Monastero,  e finalmente  C intiera  liber- 
tà . Di  tal  ruga , come  gi  è detto , ne  dobitaruno 
' lo  Zeno,  e il  Tirabogcbi:  il  primo  ge  ne  gbrigò 
con  un  sia  vero,  o no  tal  racconto,  e il  gecon' 
do  ,-il  (juale  in  teguito  vi  ritrattò,  apertamente 
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disia , che  questo  scrittore  ( ZUioli  ) non  è di  tale 
autorità  che  basti  a persuaderci  una  cosa  da  tut- 
ti gli  altri  ignorata’,  ma  conbuuaa  pace  di  ambe» 
due  il  riferito  documento  dissipa  tutti  i dubbi  , e 
corrobora  a fior  d'ovideussa  la  di  lui  asierziooOi 

III. 

Instrattion  Christiana  volgare  di  Mon- 
signor Gasparo  Contarino  Cardinale  y 
utile  et  necessaria  a ogni  fedel  Christia- 
na. In  fiorenza  i553.  appresso  Lorenzo 
Torrentino . Con  Privilegio , in  8. 

Dilla  dedica  di  Antou  Maria  Faroiio  io  data 
di  Fiorenza  ai  12.  /Wosto  l533.  alleili-  e Rev. 
monsignore  il  Sig.  Cardinal  di  Ferrara  risulta 
esier  questa  una  versione , fatta  in  seguito  dal 
medesimo  Gontarino  autore  della  latina  , nella 
quale  li  propone  di  far  schivar  alV  uomo  di’ in- 
correr nei  tanti  pernitiosi  brutti  errori,  eli  han- 
no sparsi,  et  di  nuovo  introdotti  nella  Chiesa  di 
Dio  i falsi , et  perversi  Christiani . L’ edizione 
è in  tondo , ed  ha  in  tutto  pagg.  52. , a cui  altra 
ne  segue  in  bianco  col  registro.  Non  rechi  ma- 
raviglia , se  di  questa  versione  non  ha  fatta  men- 
zione alcuna  il  Oh.  Poscarini  nella  sua  Lettera- 
tura Veneziana  Voi.  I.  pag  33.,  mentre  ivi  ri- 
corda solamente  ciò , che  egli  scrisse  di  Gius  Kc- 
clesiaitico,  non  di  Teologia,  e di  Religione. 

IV.  . , 

Petri  Fictorii  variarum  ìectionum  li- 
bri XXF.  Florentiae  i553.  Excudebat 

i3 
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Laiirentius  Torrentìnus . Cunt  Privile- 
gio , in  fol. 

L' Engel  a pag.  l6l.  chtatns  qnests  edizione: 
iibri  prae$tantis$imi  eJitio  rariasima.  Ella  è in 
tondo , ed  ba  pagg  numerate  , oltre  •z8<  al- 

tre  in  fronte,  e i3.  ii«n  numerate  in  fine,  che 
racchiudono  tre  vasti  indici.  Alla  pag  409  ^ *eg. 
vi  nono  notate  alcune  aggiunte,  e correzioni,  e 
V Errata  citrrige . Con  prulisiia  lettera  in  data  di 
Firenze  FU.  K-  Sept  ij53.  è diretta  quest’ope- 
ra all’ Ernia.  Alessandro  Farnese  Cardinal  Vice- 
cancelliere , in  cui  dopo  aver  compianta  la  mor- 
te di  Orazio  suo  fratello  , ne  celebra  le  lodi  -, 
quindi  ne  succedono  gli  argomenti  di  ciascun  li- 
bro . Alla  pag  Igoj.  avvi  una  lettera  dell’autore 
Lectori  hur.  librar. , in  coi  rendendo  conto  di 
quanto  ha  quivi  scritto,  soggiunge  in  fine:  trae- 
terea  quum  quamvis  aatis  magnum  volumen  ef- 
fecerim , et  quod  nonnullit  Jortasae  prolixum  , oc 
nitnia  longum  videatur , loci  tamen  adhuc  non 
pauci  mihi  restent , qui  non  inaulse  animadver- 
$i , ut  opinar , sunt , v/deamque  etiam  me  plur 
rea  alias  inventurum  ,si  per  valetudinem  licebit, 
quae  ul  ferma  olim,  vegelaque  J'uit , ita  nunc  a- 
liqua  sui  parte  laborare  coepit  : sive  hoc  oetas 
ium  ingraveacens  Jacit  : sive  potiua  assiduus  la- 
bar , oc  vigiliae , quae  quodvis  corports  rabur  Jran- 
gere , debilitareque  possunt , poUiceor  me  rursus 
huiusnemadi  aliquod  volumen  conjecturum . Man- 
tenne la  parola  il  Vettori  pubblicandone  un  al- 
tro Volume  col  seguente  titolo:  Patri  Fictorii 
variarum  Lectionum  XIII.  novi  libri.  Florentiae 
excudebant  felii  LaurentiiTorrentini , et  Carolua 
Pectinarius  ipaorun  socio*  l66d.  — lù6g.  in 
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con  dedica  Ferdinando  Siedici  S.  R.  E.  Cardina- 
li ia  data  di  Fireoac  XZi//.  K-  lan.  lj6d> 


V. 

Digestorum  , seu  Pandectarum  libri 
quinquaginta  ex  Flore ntinis  Pandectìs 
repraesentati . Florentiae  i553.  in  Ol- 
eina Laureata  Torrentini  Ducalis  Ty- 
pographi . Cwn  Privilegio , in  fol. 

Il  Breoeman  nell*  Hittoria  Pandectarum  Lib. 
111.  Cap.  IV.  pag.  271.  a tutta  e(|uità  dichiara 
•«ter  queata  rarusima  ediaiooc  magnifica , ac  per- 
eìeganter  , perque  accurate  impressa , e a pag. 

dice  , che  il  Torrentino  hhrum  Pandecta- 
rum Jormis  litterarum^  chartaque  magnificenlis- 
simia  axcudit . Con  erudita  lettera  in  data  Flo- 
rentiaa  Nonis  Quintilibus  è diretta  da  Francesco 
di  Lelio  Torelli  a Cosimo  de’  siedici,  dov’egli 
narra  tutta  ia  Storia  di  esso  Pandette , e dove 
dice  trair altre;  hanc  tuam  propensam  in  publi- 
ca  commoda  voluntatem  perspicians  , Laelius  pa^ 
ter , cupiensque  Principi  , ac  Domino  suo  ( etiam 
extra  auditorium , et  secreta  consilia  .quibus  mw- 
neribus  tue  concessa  fungitur  , assidueque  libi 
praeslo  est  ) hanestam  aiiquam , tequa  sommo  Du- 
ce non  indignam  oparam  panare , iampridem  ani- 
mo conceperat , ut  prae  coeteris  egregius  unus , 
et  venerandut  liber , simul  et  omnium  votis  expe- 
tìtus , auspiciis  tuie  emitteretur . E più  sotto  : 
hune  ipsum  tato  ferme  decennio,  cum  mea,  tum 
Itoelii  patria  manu  aumma  diligentia  tractatum  , 
^ugad  per  occupationet  inaumeras  affici  potuit , 
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liberalitàti$  tuae  munuf  emittimus  . A Lelio  pe> 
rò  ae  gli  deve  tutto  il  mento  d aver  riviite,  col* 
laEioaate,  e corrette  le  a .tielie  edizioni  coll’u- 
nico Codice , che  ora  qual  Reliquia  preziotiasi- 
nia  conservasi  nella  nostra  Bdjlioteca  Laurenzia- 
na  ; difatti  dichiara,  tale  impresa  come  fatta  da 
Lelio,  Pier  Vettori  nell' Orazione  in  morte  di 
Cosimo  l.  dicendo:  Huic  etiam  animo,  ac  libera- 
li ipsiu$  Jhcto  simile  , parque  est , quod  libros 
Pandectarum  collatos  cum  antiquissimo , et  fide- 
lissimo  esemplari  diligentia , et  studio  sapientis 
senis  , ac  magni  iurisr.onsulti  , quod  apud  nos 
tanquam  Palladium  servatur  infinitis  inde  men- 
dis  sublatis  curavit  magni fice  excudendos exi- 
miumque  hoc  bonuin  , quo  soli  Jruebamur , voluit 
commune  nobis  esse  cum  omnibus  mortalibus , ed 
in  una  lettera  ai  Lettori  delle  sue  osservazioni 
sopra  le  Familiari  di  Cicerone:  Fuisse  nonnullos 
Jateor , et  adhuc  etiam  existere , qui  cum  fida , 
et  quasi  religiose  versentur  in  hoc  munere  cer- 
tum  est  ; e quorum  numero  primae  meo  iudicio 
JLaelio  Taurellio  deferendae  sunt , qui  utilissi- 
mum  opus , et  in  quo  pusiilae  etiam  mendae  val- 
ile molestae  Jbrent , pluriniumque  obesse  possent 
summo  studio , oc  diligentia  purgavi!  , cuncta  ex- 
quisiie,  minuceque  conjerens  cum  antiquissimo , 
celeberrimoque  Pandectarum  exemplari . A lui 
pure  unicamente  ascrisse  quest’opera  il  Sanleoli- 
ni  nell' Epigramma  . che  ha  per  titolo:  Laelio 
Torello  Fanensi  l.  K.  consultissimo  , Magniqua 
Ducis  Hetruriae  a Secretis , et  Auditori  prima- 
rio: Ue  Pandectis  Florentinis , olim  Pisanis  ^ ius- 
su  Magni  Cosmi  impressisi  volle  però  non  ostan- 
te egli  mettere  a parte  di  sì  fatta  gloria  ezian- 
dio li  di  lui  figlio . Ma  veaghiaino  al  nostro  pro- 
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posilo  - Ha  tutta  1 opera  una  continuata  impagi- 
natura fino  alla  1666.  tlesa  suol  dividersi  per  1» 
gran  mole  in  due  Volumi,  e suol  terminare  il 
voi.  I.  a pag.  693.,  oppure  io  tre:  il  Voi.  1.  a 
pag.  487.  ove  termina  il  Libro  XIX.  11  Voi.  II. 
dalla  pag  4^9  XXXVI.  alla  1018. 

Il  Voi.  III.  dal  Lib.  XXXV 11.  1019.  fino 

al  termine.  In  principio  del  Voi.  1.  vi  sonopo^^. 
dò-  non  numerate  , in  cui  oltre  la  dedica  avvi  un 
avviso  al  Lettore,  quattro  privilegi,  del  Papa,  di 
Carlo  V. , di  Enrico  11.  Re  di  Francia , e d' Edu- 
ardo VI.  Re  d’Inghilterra  riportati  per  exten- 
aum;  poi  Adnotata  nonnulla , quindi  i titoli  dei 
ùo.  libri  delle  Pandette , e finalmente  le  tre  lun- 
ghe lettere  di  Giustiniano  . 1 principali  stam- 
patori d'  Europa  gareggiarono  per  farne  1’  edi- 
zione*, tra  i più  famosi  si  contano  Roberto  Ste- 
fano, il  Frobeoio,  Francesco  Priscianese,  e il 
Grifìo  ',  ma  il  Duca  Cosimo  vietò , che  fuori  del 
suo  Dominio  elleno  si  stampassero  . La  nostra 
Libreria  di  S.  Dia  reo  fondata  già  da  Cosimo  P.  P. 
ne  conservava  con  gr/'n  gelosìa  un  esemplare 
pregiabilÌMÌmo,  e forte  unico,  in  carta  cerulea  , 
il  quale  nel  generale  sconvolgimento, e depreda- 
mento delle  Biblioteche  Monastiche  avvenuto  ai 
di  nostri , spari , e dove  egli  sia  passato , siccome 
tanti  altri  di  infinito  pregio  , non  è a nostra 
notizia . Nei  T.  I.  del  mio  magnifico  esemplare 
nella  pagina  bianca  dopo  la  Dedica  evvi  ciò  che 
segue  scrino  a mano  in  lettere  maiuscole: 

Extant  manuscriptae  Bononiae  in  Bibì/othrea 
PP.  Praedìcatorum  , thique  custodiendaf 
coti»  liac  iequenti  declorai  ione  . 

Iste  libar  correclns  est,  et  cailigalut  Juit  ad 
unguen  aecundiim  orì^inales  , ef  Fiorentina! , 


a3o 

quae  oUm  Vi»ana« , ac  per  prìus  Constantìnopà- 
litanae  per  me  Ltudov.  Io  de  Bologninit  de  Bo^ 
nonio  Anno  MDI. , et  MDII  , quibus  Jui  in  re- 
gia Givi  tate  Florentiae , quo  anno  MDII.  electui 
fui  ab  Excelso  Domino  Fiorentino  tiaut  ex  quia- 
que  Donìnls  de  Rota,  seu  Consilio  de  lustitia. 
i^aem  lihrum  dicavi  Sacro  Conveiitui  VraeJica- 
torum  de  Bononia  , ut  ibi  ait  perpetuo , ut  ab  om- 
nibus videri  possit  prò  communi  utilitate  , sed 
non  poanit  ex  eo  scribere  aliquid , vel  exemplar , 
et  quando  videbnur , sint  praeaentes  duo  ex  Patri- 
bus  praedictiConoentus , et  non  ali  ter , nec  alio} 
et  casu  , quod  ai  non  obaervHur  haec  voluntaa 
mea  , volo  quod  ponatur  in  Bibliotheca  Fratrum 
Minorum  de  Observantia  extra  Portam  S.  Mam- 
moli de  Bononia  cum  iisdem  conditionibus , de 
quibus  sopra  ■ Et  casu , quod  non  observetur  per 
eos,  volo  quod  ponatur  in  Bibliotheca  Cathedra- 
lia  S Petri  cum  iisdem  conditionibus,  et  loco 
duorum  Fratrum  sint  praesentea  duo  ex  Canoni- 
eia  . Et  casa  quod  non  observetur  volo , ut  pona- 
tur in  Bibliotheca  Apostolica  in  Krbe , cui  dono 
liberaliter  tunc  cum  iisdem  et  modia , et  condi- 
tionibus , et  loco  Fratrum  , et  Canonicorum  sit 
proesens  Magister  illius  Bibliothecae  , qui  prò 
tempore  erit-  Ludovicus  Bologninus  acripsit.  Di 
onalui)  e del  suo  lavoro  ragiona  a lungo  , « da. 
pari  suo  il  Maziuchelli  negli  Scrittori  ^Italia. 

Petri  Cordati  adolescentis  Beìluensis 
Praeludia , nempe  orationes  , dialo^us  , 
epistolae , et  carmina.  Florentiae  i55S» 
apud  Laurentium  Torrcntinum  , in  8« 
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Questo  libro  è di  pagg.  140.  nomerate , all» 
quali  uè  if*gue  do’  altra  colle  oute  tipografiebo 
eoo  più  Idib.  Maii$  MDLIIL  cum  privilegio.  E' 
io  carattere  coritivo,  eccettuato  un  avviso  cb'ò 
dietro  al  frootitpisio  , Typograpftus  Lectori,  e 
comincia  : Petri  Cordati  adolencenti»  incomparw- 
bìlia  lucubrationea  preiis  noatria  aubticiendaa  exi- 
atimavimus  etc.  li  Volpi  nel  catalogo  della  sua 
Biblioteca  pag.  5l.  la  dice  edizione  rarUaima^ 
come  difatti  la  è. 

VII. 

Gasparìs  Coalareni  Cardinalìs  de  Sa~ 
cramentis  Christianae  legis  et  CathoU- 
cae  Ecclesiae  libri  quatuor.  Eiusdem  Ca- 
techesis  sive  christiana  instructio . E~ 
iusdein  de  potestate  Pontijicis  quod  di^ 
vinitus  sit  tradita  commentariolus  ad  Ni- 
colaum  Teupolum . Eiusdem  Concilio- 
rum  magis  itlustriuin  Summa  ad  Paulain 
Tertium  Pontijicem  Maximum  . Floren- 
tiae  apud  Laurentium  Torrentinum  1 553. 
Cum  Privilegio  etc.  in  8. 

Anton  Maria  Farosio  con  lettera  in  data  di  Fi> 
reme  V.  Cai  lui.  i333.  indirizza  n^uesta  rarissi* 
ma  edizione  Franciaoo  Mendacio  Cardinali  am- 
pli a$irHo  , ove  dice , che  non  avendo  potato , qua* 
Inoque  ne  fosse  la  causa  , 1‘  autore  pubblicarla , 
egli  ne  assunse  l’impegno:  Cum  vero,  sono  sue 
parole , in  manua  meaa  incidiaaet  , videremque 
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focere  in  tenebrU  tam  praeclamitt  optls , tamqu* 
refertum  fideli  doctrina  hit  turbiditsimit  Chri-> 
ttianae  Reipublicae  temporibus  admodum  profu- 
tura , equidem  ipsum  prius  , videlicet , a doctis- 
timis  viris  simul  et  religiosissimis  perdiligenter 
eoruideratum  , et  exami natum , Deo  etiam  quo- 
dam  modo  inspirante , qui  frustrati  unquam  si- 
nit  studiosas  actiones,  imo  qui  illarum  est  libe- 
ralitsimus  remunerator , tjrpis  publicis  mandare 
decTevi  , curareque , ut  in  lucem  projeratur  • Il 
libro  è in  convivo,  ed  ha  pagiae  numerate  296. 
compreso  \'  Errata  corrige , e il  vaato  Indica,  ol- 
tre altre  6. , ed  una  carta  in  bianco  in  principio 
non  nnmerate  ■ 

Vili. 

La  vita  di  dlfonso  da  Este  Duca  di 
Ferrara  scritta  da  il  Vescovo  lovio  . 
Tradotta  in  lingua  Toscana  da  Gio* 
vanbatista  Gelli  fiorentino  . In  Firenze 
1 553.  Con  Privilegio  , in  8. 

K'  indirizzata  agli  lllustriss. , et  Eccellentiss. 
Signori  da  Ette  il  Reverendìss.  Cardinale  Hip- 
po/ito  , Don  Hercole  Duca  di  Ferrara , et  Don 
Francesco  Marchese  della  Valuda  figlio  del  Du- 
ca A,lf'unso  da  Este , in  cui  loro  dice  di  estere 
stato  più  , et  più  volte  pregato  streltissimamente 
a tradurla  in  nostro  idioma  da  Tolomeo  Tolomei 
suo  amico,  e partigiano,  ed  aflezionatissimo  alla 
casa  d'Este;  sicché  è falsissimo , che  il  Gelli  fos- 
se affatto  igiiaro  della  lingua  dei  Lazio,  mentre 
nè  il  Giovio , nè  Simon  Porzio  lo  avrebbero  mai 
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pregato  a tradurre  alcuni  dei  loro  opuicoii,»* 
non  lo  avessero  creduto  capace;  tantopiù  che  am- 
bedue gli  erano  amici , e molto  ben  lo  conoscea- 
no,  onde  in  questo  non  poteano  andarne  delusi. 
Il  Tuano  fu  quelli,  che  lo  asserì  nel  Lib.  XXV. 
delle  sue  Storie  all’anno  ij63.  a pag.  fi6.  del 
T.  I.  JVec  silentio,  e<;li  dice,  sepeìiri  debet  loan- 
nes  Bapciita  Gellius  Florentiae  natus , condùio* 
ne  longe  in  genio  inferiore  , quippe  calce  arius  , 
qui  licet  nullis  literis  latinis  tinctus , Academia* 
Florentinae  alter  condilor,  et  magnum  ornamene 
tum  ejctitit  ) et  lingua  patria  Oialogos  Luciani 
aemulatione , sed  majore  prudentia , et  modera- 
tione  tcrìp/it . Nè  rechi  meraviglia , che  un  uo- 
'mo  occupato  in  esercieio  tanto  dagli  altri  diver- 
so, potesse  essere  della  lingua  latina,  e delle  più 
nobili  Scienae  intendentissimo  , mentre  molti  al- 
tri nostri  celebri  Letterati  , senza  pregiudizio 
dei  loro  studj , esercitavano  qualche  meccanica, 
e talora  vile  professione . Gio.  Matteo  Toscano 
nel  Peplo  tt  Italia  pog.  ici.  così  di  lui  cantò: 

Q»ae  calamo  aeternos  conscripsit  dextera  librai  ; 
Saepe  haec  cum  gemino  fot  bice  rexit  acum. 

Jnduit  hic  hominum  peritura  corpora  veste  ì 
òensa  tomen  lihrit  non  peritura  dedit . 

Deir  istessa  taccia  fu  ingiustamente  aggravato 
eziandio  Niccolò  Machiavello,  ma  questi  neppu- 
re ha  bisogno  in  ciò  di  apologia.  Ma  tornando 
al  Gelli  , questi  ehhe  veracemente  comuni  con 
esso  ingegno  sommo,  affettuoso,  ed  ingenuo  cof 
raltere,  intensa  amicizia,  forza  d’an.mo,  eco- 
stanza  singolare  ; come  tcslimunianza  ne  fanno 
le  opere  loro,  e i contemporanei  scrittori.  Ella 
è in  tondo , ed  ha  pagg.  208.  numerale . Fu  ri- 
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produtta  nel  Commentario  delle  cose  di  Terrai 
ra  , et  de  Principi  da  Este  di  Gio‘.  Batista  Girai- 
di  edito  in  Venezia  in  S , e ivi  per  il 

Rossi , •ena’  anno , in  8. 

IX. 

loannis  Argenti  rii  Castello novensis 
de  Errorihus,  veterum  Medicorum  . Fio- 
rentiae  i553.  apud  Laurentium  Torren- 
Unum  , in  Jol. 

Bammenta  questa  edizione,  da  noi  per  la  sua 

fran  rarità  mai  veduta,  il  Mazzuchelli  nel  Voi, 

. Part,  li.  pag,  1039.  degli  Scrittori  <T  Italia , 
ma  secondo  Francesco  Agostino  della  Chiesa  ne- 
gli Scrittori  Piemontesi  evvene  un’  altra  a qne« 
sta  anteriore  fatta  io  Venezia  l533. , nel  qual 
caso  l’autore  non  avrebbe  allora  avuti,  che  20. 
anni  io  circa,  essendo  egli  nato  nell’  anno  i3i3. 
Questo  Scrittore  nativo  di  Gastelnuovo  d’  Asti 
nel  Piemonte , celebre  Medico  piu  però  in  teori- 
ca , che  in  pratica  , mori  in  Torino  ai  l3.  Maggio 
lòj-ì.  io  età  di  anni  58-  e fu  sepolto  nella  Metro- 
politana con  iscrizione,  e Busto.  Circa  agli  er- 
rori dei  Medici  più  recenti  degna  è d’  esser  letta 
la  lunga  lettera  del  D.  Francesco  Redi  a Domeni- 
co David  stampata  in  Venezia  nel  1723.  nel  seppi, 
al  Giornale  de'  Letterati  d' Italia  T.  1. , e nel  T.  I. 
delle  Lettere  impresse  in  Firenze  1779  pag.  l83. 
Non  fosse  pur  troppo  vero  quel  eh' e*  dice  ( 

X. 

Magni  Tamerlani  Seythamm  Impera- 
toris  Vita  a Fetro  Perondino  Pratense 
conscripta  . Florentiae  i555.  in 
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£' indirizsata  laeobo  Cartetio  Patriarchae  Aie» 
mandrino , el  Sacro  Vasonae  Antittici , io  noi  gii 
rammenta,  i auoi  meriti , quibue  animi  Cui  ioti‘ 
bus,  quas  insigne  decus,  Jiiigidumque  rubar  p»» 
terno  stemmati  addere,  Pratumque  Palriam  tu» 
am  muUo  ciarius , ac  florentius  in  dies  oh  id  redr 
di  arbitramur . Queata  edizione,  che  è rara,  i 
la  tondo,  ed  ha  in  tutto  pagg.  numerate. 

XI. 

For.  Sebastiani  Trombetae  Cythernen^ 
sis  Carminum  liber.  florentiae  i553. 
in  8. 

F questo  rarissimo  libro  e presso  che  ignoto 
io  corsivo,  ed  ha  pagg.  46. 

XII. 

Il  felicissimo  accordo  della  magnifica 
Citici  di  Siena  con  I Illustriss.  et  Ecceir- 
lentiss.  S.  Duca  di  Fiorenza  . Con  la 
causa,  et  origine  di  tutta  la  Guerra  f et 
con  molte  scaramuccie  , et  imboscate , 
et  in  ultimo  la  conclusione  della  Pace , 
et  dell  accordo  fiatto , et  capitolato  nel- 
la Città  di  Fiòrenza . In  ottava  rima . 
Nel  i553.  Con  Privilegio  in  8. 

Non  vi  è in  questo  libretto  estremamente  ne 
ro  alcuna  nota  tipografica,  accetto  che  in  fine 
leggesi  stampato  in  Firertsa,  pur  nonostante  è 
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giu'licata  edietone  del  Torrenlino  . E in  tondo  > 
ba  pagg.  l6.  e Gontieae  Ottave  . oltre  due  So' 
netti  IO  iiiie , uno  intitolato;  La  Balia  di  Siena 
allegra  della  Libertà . Goal  coiuinciai 

Via  cure  noiote , et  voi  Jacende , 

Diacuitasi  da  noi  la  povertà, 

Inopia,  carestia  fatevi  in  là, 

Che  'I  Duca  Cosmo  tutti  ne  difende  ec. 

L’altro  è indirizzato  dall' anonimo  autore  delle 
predette  Ottave  al  Duca  Cosimo , a coi , queste 
piacendo,  promette  di  fare  una  poetica  descri- 
zione di  essa  guerra . Ecco  il  Sonetto  . 

Se  mai  vedrò , che  'I  scriver  mio  vi  piaccia 
Illustrissimo  Duca  vi  prometto 
Di  questa  guerra  farne  un  mio  libretto 
Tutto  ripieno  sol  di  questa  traccia . 

Mi  basta  un  segno  sol  a dir  chefaccia. 

Che  mai  non  mancarà  di  quel  eh'  i'  ho  detto  f 
E se  questo  mio  stile  o rosso , e inetto 
Imputasi  ad  mia  Musa  poveraccia , 

La  quale  spesso  per  la  fame  abbaglia. 

Perchè  su  i versi  il  Monte  non  c impresta , 
Sì  che  farà  l' Inverno  in  su  la  paglia  • 

Se  un  altra  carestìa  simile  ad  questa 
L' arriva , che  la  forza  non  li  vaglia 
Convien  che  presa  nella  rete  resta  ■ 

Sembra,  che  questi  versi  incontrassero  il  genio 
del  Duca  Cosimo , e che  però  il  Poeta  mettes- 
se in  effètto  la  sua  promessa , mentre  nell'  anno 
diipo  comparvero  alla  luce  Quattro  Canti  de  la 
Guerra  di  Siena  composti  per  M-  Laura  Pieri . 
In  Fiorenza  appresso  Bartolomeo  di  Michelange- 
lo S.  M.  ( Serinarlelii  ) l anno  in  8-  iadb- 
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ristati  Alt  Illuttr»^  et  valoroso  Siff.  Giajacopo 
de'  Medici  , Marchese  di  Marignano  , edisioae 
estremamente  rara  , e da  niun  bibliografo  co» 
nosciota,  per  ({uanto  i’ mi  sappia.  Se  così  è non 
«ar^  vano  il  sospetto  , che  ella  pare  sia  stata 
autrice  dei  predetti  versi  ■ Gomatiqne  sia , però 
la  sorte  avrò  di  aver  disscpolta  una  Poetessa  no> 
Btra  non  registrata  nè  dal  Negri  nella  Storia 
degii  Scrittori  Fior.,  nè  da  altri.  La  prima  Ot-< 
tava  cofii  principia: 

Gii  atteri  fatti , et  ie  lodate  imprese  , 

I feri  assalti,  et  le  mirabil  prove , 

Che  furo  aUhor , che  t invitto  Marchesa  v 
lì  Esercito  Ducal  ver  Siena  muove,  \ 
V ogt  io  cantar  : hor  tu  siemi  cortese , 

O gtufto , eccelso , et  sacro  santo  Giove , 

E in  me  il  favor  tuo  spira  , e il  spiri  Marte 
Finche  le  guerre  io  scriva  0 parte  a parte  ec. 

XIII. 

Sommario  delle  Riforme , Leggi , e 
Ordini  deir  Ojffìzio  de'  cinque  Conserva- 
tori  del  Contado,  et  Distretto  di  Firen- 
ze, in 

Mancano  tutte  le  note  tipografiche;  però  daU 
la  soscriaione  in  fine  del  Cancelliere  Buonarcor- 
■o  Boonaccorsi  del  i5d3.  probabilmente  si  desu« 
me  essere  stato  pubblicato  in  detto  anno . Che 
poi  e* sia  del  nostro  tipografo,  l’occhio  di  chi  è 
assuefatto  alle  di  Ini  cdisioni  lo  dimostra  chia- 
ramente, È in  tondo,  ed  ha  pagg,  22.  numera- 
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te . Nel  frontitpisio  al  di  sotto  delio  Stemma  Do* 
cale  evveoe  altre  di  forma  sferoidale  diviso  dal* 
la  parte  della  maggiore  alteaaa , io  cui  al  lato 
sinistro  ovvi  un  Leone  rampante  cui  giglio  al  pie* 
destro,  e dall’altro  un  V.  col  giglio  al  di  sopra. 

XIV. 

seconda  deW  Illustrissimo  , et 
Eccellentissimo  Signore  il  Signor  Duca 
di  Fiorenza  sopra  fa  Gabella  delle  Maci^ 
ne  passala  nel  suo  Consiglio  de'  XLFIII, 
el  dì  IX.  di  Decembre  MDLIII.^  et  pu-- 
blicata  in  Fiorenza  il  di  XI.  del  medesi» 
mo  in  4* 

Le  ragioni  stesse,  che  militano  per  rediaione 
superiore  concorrono  per  questa . È in  tondo  , ed 
ha  pagg.  3o.  numerate  , oltre  sei  io  principio 
contenenti  il  titolo,  e le  rubriche,  che  sono  io 
corsivo.  £ in  fronte,  e in  hoe  vi  è lo  Stemma 
Ducale  . £ qui  perinettamisi  1’  osservare  , che 
molte  altre  Leggi  Toscane  impresse  senea  indi- 
cazione alcuna  ni  stampatore  putrebbonsi  attri- 
buire al  nostro  Tipografo,  ma  per  riscontri  da 
noi  diligentemente  fatti,  e ripetuti,  abbiam  ve- 
duto dover  andare  in  ciò  molto  a rilente  ; men- 
tre sonovene  alcune  impresse  dai  Giunti , dal 
Marescotti , e dal  Sermartelli  , le  quali  hanno 
r istesse  imprese , gli  stesd  caràtteri  , gli  stessi 
stemmi , ed  ornati  usati  dal  Torrentioo  , che  e- 
sano  in  avanti  privativamente  suoi. 
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MDLIV. 

I. 

Nuova  Spositione  del  Sonetto  ( del 
Petrarca  ) che  comincia  11  nobil  san- 
gue vita  umile , e queta , ne  la  quale 
si  dichiara  qual  sia  stata  la  vera  Nobile 
th  di  Madonna  Laura  . Per  M.  Simone 
de  la  Barba  da  Pescia  dccademico  fio* 
reatino . In  Pescia  1 554»  in  8. 

L’ Hayin  T.  II  della  Bibliot.  Ital.  pag.  44*- 
num-  1.  aanovera  questa  ediziooe  tra  le  rare , e 
la  dice  pubblicata  in  Pe$cia  ( o tia  Firenze  ) 
e in  ciò  aoa  ha  preso  abbaglio,  mentre,  come 
ci  assicura  il  dottissimo  Sig-  Ab.  Michele  Golom* 
bo , trovausi  alcuni  esemplari  di  quest'  opera  col- 
la data  di  Firenze.  Che  poi  questa  ediaione  sia 
stata  fatta  dal  austro  tipografo,  oltre  l’oculare 
ispeaiooe,  ce  lo  attesta  T Apostolo  Zeno  nel  T. 
II.  delle  »oe  jinnolazioni  olla  Bibliot  - della  Eloq. 
Ital.  di  Mon*.  Giusto  Fontanini  pag.  47  ove  di 
questa  scrivendo  e’ dice:  Se  diremo  esserne  sta-, 
to  lo  stampatore  Liorenzo  Torrentino,  sarem  si- 
curi di  non  ingannarci  : Ella  è in  toudo , ed  ha 
io  tutto  pagg.  44-  numerate.  L’espositore  di  es- 
sa con  lettera  in  data  dei  o8.  Aprile  1^54.  Al 
mollo  magnifico , et  lUustriss.  Sig.  Giulio  de'  Mo- 
dici si  protesta  d'  essere  stato  ricercato , e co- 
stretto, a dare  fuore  questa  mia  piccola  Jatica , 
quasi  un  primo  acerbo  frutto  colto  da  rozza' , e 
mal  pulita  mano  ne  l' incolto  orticello  del  mio 
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debole  ingegnai  dica  quindi  d’averla  egli  reci-^ 
tata  r anno  52.  ( l552  ) del  mese  di  Marzo  nc 
f onoratissima  Arademia  Fiorentina , nelle  di  coi 
Notizie  a pag.  202.  ai  ha , ch’egli  ara  dotato  dal- 
la natura  di  prerogative  cosi  grandi  , che  non  sa- 
lo nella  Patria  fece  chiaro  il  suo  nome,  ma  fiso- 
ra  di  quella  Ju  mollo  più  celebre , e particolar- 
mente per  il  suo  nobil  librò  ec-  di  cui  noi  trat' 
tiaibo  . 

Gli  Elogi  File  brevemente  scritte  (T 
huomini  illustri  di  Guerra,  antichi,  et 
moderni  di  Monsignor  Paolo  Giovio 
Pescavo  di  Aocera  ,•  onde  s'  ha  non  mc“ 
no  utile , et  piena , che  necessaria , et 
vera  cognitione  d'  infinite  historie  non 
vedute  altrove  : tradotte  per  M.  Lodo- 
vico  Doinenichi.  In  Fiorenza  i554.  in  4* 

L’  edizione  è in  tondo , meno  i versi  sottopo- 
■ti  a' Ritratti,  e le  sette  Prefazioni , o siano  Let* 
terc  nuncupotorie  corrispondenti  ai  sette  libri, 
tutte  dirette  al  Duca  Cosiino , ed  ha  pagg.  l\^^ 
nuinarate,  oltre  altre  sette,  che  contengono  la 
dedica , e la  Tavola , 0 sia  l' Indice  degli  elogi , 
che  sono  in  numero  di  l34*  Quest' ultima  pagina 
è occupata  dall’ Errata  corrig*,  dal  registro  ,dal 
ristretto  dei  privilegi,  e dal  nome  dell’editore: 
Stampati  in  Fiorenza  per  Lorenzo  Torrentino 
Stampator  Ducale  del  mese  d‘  Agosto  C anno 
Ne'la  dedica  poi  del  Domenichi  aW  Illustriss- 
Signore  Jacopo  Sesto  Appiano  if  Aragona  Signor 
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\ii  Piombino  >n  data  di  Peteia  ai  2?.  Luglio  lù5^. 
dice  d’averfo  indotto  a ciò  faro  la  sua  molta  pie- 
tà , eh'  ella  mostrò  alle  cribuìationi  mie , et  alle 
ingiurie  fattemi  dalla  insolente  fortuna  , anzi 
degli  huomini  molto  pià  insolenti , ed  più  ingiu- 
sti di  lei  ec. , parendomi  dC  haver  per  ciò  ricevu- 
to tanto  singolare , et  nobil  beneficio  da  lei , quan- 
to era  grave  il  torto  usatomi  dalle  maligne  por- 
tone. Furono  queati  elogj  riprodotti  io  Venezia 
nel  1557.  per  Giovanni  de'  Rossi  in  8.  ed  ivi 
nel  l56o.  presso  Francesco  Dindoni  in  8.  Sono 
eglino  da’  più  tacciati  di  poco  «inceri^  e parecchi 
«eiiibrano  distesi  a solo  oggetto  di  dir  male;  par 
non  ostante  egli  fu  dopo  il  risorgimento  delle 
Lettere  un  nuovo  Varrone  per  la  cura  di  rao 
corre , e di  tramandare  ai  posteri  le  vere  sem- 
bianze de’  grandi  uomini.  Le  ludi,  che  Varrone 
n’ehbe  da  Plinio  sono  anche  dovute  al  Gioviu  . 
L’uno,  e l’altro  con  grandissima  spesa,  e con 
pertinace  industria  di  molti  anni  da  tulto  il  Mon- 
do adunarono  qne’  volti;!’ uno, e l'altro  diedero  una 
specie  d’immortalità  alla  mortai  parte  di  colo- 
ro, il  cui  spirito  dovea  sempre  vivere  nelle  Sto- 
rie, e istruir  nelle  Biblioteche.  La  sede,  che 
quel  Prelato  avea  destinata  a tal  raccolta  fu  uua 
sua  deliziosissima  villa  vicino  a Como  sul  Lago, 
la  qual  egli  stesso  descrisse  innanzi  a quest’  ope- 
ra, e di  cui  il  Buldoni  sin  dsU’anno  1617.  ne  de- 
scrisse la  rovina.  Ivi  sotto  ogni  effigie  avea  so- 
speso un  breve  elogio  latino,  che  il 'carattere 
contenea , e le  azioni  memorande  di  quel  sogget- 
to . Pubblicò  in  seguito , come  si  è veduto , gli 
elogi  in  due  separati  volami;  il  primo,  che  cele- 
bra gli  nomini  di  Lettere  , e l’altro  qoelli  di 
Guerra  . Cosimo  1.  Gran  Duca  vago  di  avere  in 


242 

Firenze  una  si  fatta  serie  di  Personaggi  illustri, 
inviò  a Corno  Gristofano  degli  Altissimi  Pittore y 
e Poeta  Fiorentino  per  copiare  i piò  celebri  di 
quella  raccolta,  non  curando»i  de' meno  illustri . 

Di  questo  eccellente  ritrattista  è opera  una  gran 
parte  di  essi , siccome  appare  dalla  inauiera  u« 
nifortno.  Gli  altri  fino  a ^o.  in  circa,  che  tro> 
vausi  nella  R.  Galleria  ancor  essi  o traiti  dal 
vivo  , o 'da  sinceri  originali , si  sono  nggiunti  da 
Cosimo  stesso,  e da’ suci-ossori  per  ivi  onorar* 
que'  personaggi  d’  ogni  Nazione  , che  di  tempo  io 
tempo  8oa*:cpiii parsi  nel  teatro  del  mondo,  e vi 
bau  figurato  coiriogcgno,  o col  valore,  o colla 
fortuna.  Quivi  il  Museo  Gioviano  è migliorato, 
ed  accresciuto. 

III. 

•’P 

Za  feconda  l^arte  della  Cronica  uni- 
versale de'  suoi  tempi  di  Giovanni  Vil- 
lani cittadin  fiorentino  nuovamente  u- 
scita  in  luce . Con  Privilegio . In  Pio- 
rema  i554-  appresso  Lorenzo  Torrenti- 
no  , in  8. 

L’edizione  è in  tondo  , ed  ha  pagg-  353.  no* 
merate.  In  fronte,  oltre  la  dedica,  evvi  la  Ta- 
vola dei  Capitoli  di  pagg-  16. , e in  fine  quella 
delle  materie  di  pagg.  i3. , a tergo  della  quale 
vi  è ripetota  l’epoca,  e il  ristretto  dei  privilegi. 

£ dedicata  dal  Turrentino  a Francesca  de'  Medi- 
ci Primogenito  del  Duca  Cosimo  in  data  di  Po- 
scia a 12.  Settembre  in  cui  protestasi  di 

tributargli  con  questa  un  tenue  attestato  di  gra- 
titudine per  le  tante  beaeficeaze  riceviate, e prò» 
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fuiegli  dal  Daca  Goaimo , e da  lui , indirizisando- 
gli  (|ue»ta  Cronica  veaulamì , egli  dice,  alle  ma- 
ni , non  più  data  in  luce . (^ual  poi  fosse  il  mo- 
tivo, per  cui  ilTorrentino  pubblicasse  la  sola  se- 
conda Parte  di  questa  Cronica , si  dice  nel  se- 
guente Articolo . 


La  Prima  Parte  della  Cronica  uni- 
versale de'  suoi  tempi  di  Matteo  F Ula- 
ni cittadino  fiorentino  , nuovamente  n- 
scita  in  luce . In  Fiorenza  appresso  Lo- 
renzo Torrentino  i554-  in  8. 

L* edizione  è in  tondo,  ed  ha  pagg.  39J.  nume- 
rate, e a tergo  di  quest’ ultima  ripetute  vi  sono 
le  note  ti  pog  rafie  he  col  ristretto  dei  privilegi . 
Questa  è composta  dei  primi  quattro  libri  di  Mat- 
teo, dei  quali  gli  ultimi  tre  sono  preceduti  da  un 
proemio.  Con  lettera  dei  iì8.  Nuv.  in  data 

di  Peteia  è indirizzata  dal  Domeuiebi  ad  Asca- 
nio  dalla  Corgna,  con  cui  «protestasi , che  essen- 
do questi  libri  per  colpa  degli  Scrittori  idioti  in 
gran  parte  scorretti , io  mi  sono  ingegnato,  con- 
ferendogli con  esemplari  antichi,  e pigiando  il 
parere  d^ huomi ni  giudiciosi , ridurgli  nei  miglio- 
re Stato,  che  s' è potuto,  senza  punto  alterare  i 
tenti  dell'  autore.  Dopo  la  dedica  ne  segue  una 
lunga  Tavola  di  tutte  le  cose  notabili , e poi  sei 
altre  pagine  in  bianco,  senza  le  quali  i princi- 
pi sono  pagg.  26.  Koca  meraviglia,  che  l’ immor- 
tale Apost-  Zeno  nelle  sue  Annotazioni  alia  Pi- 
bliot.  di  Mons.  Fontanini  T.  JI.  pag.  2.3  i.  non 
«bbia  rammentata  questa  edizione , e tal  silenzio 
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-lo  abbia  cormervato  eziannio  I istem  Muratori 
-nella  prefa/aone  alla  Storia  del  Villani  nel  T. 
XIV.  Rer.  Ital-  Script-  In  grande  abbaglio  è ca> 

• duta  il  dotto  editore  del  Catalogo  ragionato  del- 

• ìa  Libreria  Capponi  nel  «opporre  a 3S8  , che 
in  amendue  queste  parti  conleogaHi  la  Cronica 
di  Matteo  Villani,  nel  qual  errore  urtò  recente- 
mente ancora  Criutof’oro  Poggiali  nel  T.  1.  dell’ 
Istoria  Letteraria  di  Piacenza  pag.  287-  Se  aves- 
sero essi  meglio  esaminato  il  titolo  ili  ciascun  Vo- 
lume si  sarebbono  disingannati,  e più  se  contati 
avessero  i libri  di  ciascuna  averi^bero  trovato, 
ohe  la-  Part.  1.  è divisa  in  Lib.  IV.,  e che  la  da 
loro  pretesa  seconda  Parte  principiava  dal  libro 
XI — Xll  , cioè  Ano  alla  fine  dell’Istoria  di 
Giovanni  fratello  di  Matteo  Villani.  £ da  saper- 
si di  più,  che  il  Torrentiiio  mai  stampò  la  prima 
Parte  della  Cronica  di  Giovanni,  nè  mai  la  se- 
conda Parte  di  quella  di  Matteo,  e la  ragione  fu 
questa . Giacomo  Fatolo  pubblicò  per  la  prima 
volta  i primi  dieci  libri  della  Cronica  di  Giovan- 
ni nel  \òZj.  in  F'enezia  per  Bartolommeo  Zan- 
netti  Casierzacense  «i  fogl. . ai  due,  che  ne  ri- 
inaneano  ancora  inediti  per  lo  compimento  dell’ 
opera,  e della  edizione,  dopo  17.  anni  vi  riparò 
il  nostro  Torrentino  ; i sudd  primi  dieci  libri 
dell’edizione  delFasolo  si  computarono  ì&Prima 
Parte , e i due  ultimi  stampati  dal  nostro  tipo- 
grafo s'intitolarono  Seconda  Parte . 11  Torrenti- 
no  nella  dedica  a Don  Francesco  de'  Medici  in 
data  di  Pescia  a 12.  Settembre  i55^.  dice  di  se, 
che  era  il  primo  a dare  quella  parte  di  Giovan- 
ni: mi  sono  ingegnato,  ei  dice  , di  fare  ìiora ^ 
che  essendomi  venuta  alle  mani  la  presente  .Cra- 
nica di  Giovanni  V Ulani  cittadino  fiorentino , 
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tion  già  data  in  iute,  l'  hn  fiptUata  dégna  di  pub- 
bli carsi  al  Mondo  sotto  il  glorioso  nome  di  yS. 
illustrissima.  Anche  i Giunti  l’anno  liiÓQ-  riten- 
nero la  rlivisione  delle  due  Parti,  e dettero  lai 
Pari.  I.,  quella  cioè  superiormente  nominain  , 
impresea  dal  Fusolo  nel  1^37.  nel  mese  di  Mar- 
zo con  dedica  al  Duca  Cosimo,  in  cui  confessa- 
no , che  era  già  molti  anni  stampata  in  y ene- 
tiai  diedero  poi  la  Part-  II.  nei  mese  d’ Aprile 
con  dedica  a Don  Francesco  de'  Medici , in  cui 
dicono  essersi  di  già  questa  istessa  liistoria  stam- 
pata, e dedicata  a V.  Kccehentia  ; e questa  è 
quella  , di  cui  parliamo  in  questo  aitieoio  im- 
pressa dal  Torreutino . Al  solo  Fasolo  s’ascrive 
1’  una  Parte  de’  X.  libri  ; al  solo  Torrentino  T al- 
tra  dei  due  libri.  E certo  adunque, che  l’ impres- 
sione di  quella  parte  d’ Istoria  di  Giovanni  no- 
minata qui  dai  Giunti  è ilei  Torrentino,  sebbe- 
ne eglino  il  tutto  dùsimuiasseru  , cioè,  tempo, 
luogo,  e editore.  Conservarono  l’istesto  silenzio 
ancora  negli  anni  i562  1^77-  l38i.  1387.,  e nel 
1396.,  nei  quali  i Giunti  rimescolarono  l’ opere 
dell' uno  , o dell’altro,  o del  terzo  dei  tre,  che 
sono  Giovanni,  Matteo,  e Filippo.  Siccome  a- 
dunque  la  Farteli  di  Giovanni  stampata  dal  no- 
stro Torrentino  compisce  l’edizione  dell’Istoria 
intera  di  Giovanni  procurataci  dal  Fasolo,  cosi 
la  Parte  I.  di  quella  di  Matteo  Villani  stampata 
dal  medesimo  Torrentino  nell’ anno  istesso 
fu  ultimata  in  Venezia  nel  i363.  per  Domenico 
Guerra , ef  Gio:  Batista  suo  fratello  ad  istanzia 
degli  eredi  di  Bernardo  Giunti  di  Firenze  col 
seguente  tilo\o  : Historia  di  Matteo  Villani  cittù- 
dino  fiorentino , il  quale  continuo  f'historie  di 
G-iovanni  Villani  suo  J'rctello , nella  quale,  vi- 


tre  ai  quattro  primi  libri  già  stampati,  sono  ag' 
giunti  altri  cinque  nuovamente  ritrovati , et  ho- 
ra  mandati  in  luce,  Neppur  qui  dell’ editore  di 
que«ta  prima  Parte  di  Matteo  Villani  ei  degna» 
no  far  parola  i Giunti  ; dicono  bensì  nella  de- 
dica a Don  Francesco  de'  Medici  , che  questa 
Storia  viene  nel  cospetto  vostro  non  come  quel- 
la parte,  che  d' essa  Ju  pubblicata  pochi  anni  so- 
no malconcia , o storpiala  quantopiù  non  si  può 
credere , Jorse  per  non  si  esser  potuto  far  altro , 
ma  netta  da  tutte  quelle  macchie:  ciò  sembra 
detto  per  livore,  e per  gelosia  di  professione, 
mentre  , fatto  qualche  riscontro,  abhiain  trova- 
to più  volte , che  il  Torrentino  ha  fatto  meglio 
(lei  Giunti. 

V. 

il  Paragone  della  V ergine,  et  del  Mar^ 
tire,  e una  Oratione  di  Erasmo  Roterà- 
damo  a Giesù  Christo,  tradotti  per  M. 
Lodovico  Domenichi . Con  una  dichia- 
ratione  sopra  il  Pater  nostro  del  S.  Gio- 
vanni Pico  della  Mirandola  , tradotto 
per  Prosino  Lapino,  opere  non  meno  uti- 
li, che  dilettevoli , et  pie.  In  Fiorenza 
i554*  appresso  Lorenzo  Torrentino  , in  8. 

Con  lettera  in  data  di  Fiorenza  dei  iS  di  Set- 
tembre 1^54.  è indirizzato  questo  libro  da  F. 
Marco  Antonio  Aynrdo  da  Brignano  Carmelitano 
Osservante  al  Molto  Rever. , et  Sacro  Monistero 
di  S.  Barnaba  di  Fiorenza',  quindi  ne  segue  la 
varsiono  dell'Inno  lesa  Corona  Virgmum,  nella 
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tai  espositione  $i  piglia  il  soggetto  del  presenti 
ragionamento , un  Sonetto  dei  Varchi^  altri  set* 
te  di  M.  Gio.  Antonio  Alati,  tre  di  flleiis.  Simo- 
ne  della  Barba  da  Peitcia , altrettanti  del  Dome» 
niebi,  ono  di  Franceaco  Caldani,  ed  ^Itro  di  An- 
drea Lori;  e poi  il  Paragone  della  Vergine,  e 
del  Martire  indirizzato  da  Erasmo  al  Vener.  Col- 
legio delle  Vergini  Macchabeite  in  Colonia  fino 
allapag-  38.  Segue  in  una  carta  isolata  il  seguen- 
te titolo  : Oratione  d' Erasmo  lioterodomo  a Gesù 
figliuol  della  V ergine  Redentore  del  Mondo  con 
lettera  del  Domenichi  in  data  di  Pescia  dei  29. 
Settembre  l5.04-  a Suor  Faustina  de’ Vitelli.  Fi- 
nalmente v’è  la  dichiarazione  di  Giovanni  Pico 
della  Mirandola,  tradotta  da  Fresino  La  pini,  con 
dedica  da  Fiorenza  a 24*  dì  Maggio  a lor- 

capo  itfanucci  . L’ edizione  è in  tondo  , ed  ha 
pugg.  93.  nomerate,  escluse  16.  in  principio  sen- 
za numerazione  ; ed  alla  fine  v’  è replicata  la 
data  della  stampa . • 

VI. 

Sermone  di  Erasmo  Roterdamo  della 
grandissima  Misericordia  di  Diottra- 
dotto  per  M.  Giovannantonio  Alati  d'  A“ 
scoli.  In  Fiorenza  i554-  appresso  Lo- 
renzo Torrentino  , in  8. 

Il  traduttore  con  lettera  in  data  di  Pescia  a 

i Ottobre  lo  dedica  alla  Signora 

di  Piombino  . Ne  seguono  cinque  Sonetti  in  lo- 
de dell’argomento,  due  di  Mess.  Gto.  Antonio 
Alati,- altri  due  di  M.  Lodovico  Domenichi,  a 
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l'ultimo  di  M«m.  Pompeo  della  Barba  da  Peicia. 
L'edisione  è in  tondo,  ed  ha  oltre  otto  pagine 
in  fronte  non  numerate  , altre  124-  numerate , 
oltre  un'altra  in  bianco,  ov'è  il  registro , l'epo* 
ca  deir  ediaione , e la  somma  dei  privilegi . 

VII. 

Seneca  de'  Benefizii  tradotto  in  voi-» 
gnr  fiorentino  da  Messer  Benedetto  V ar- 
chi . hi  lirenze  i554-  ia 

Questa  originale,  bella  , e rara  edizione, rbe  fa 
tceto  di  lingua , è in  tondo,  ed  ha  pagg.  204*  nu- 
merate, con  più  otto  in  principio,  ed  altra  io 
line,  ov’è  il  registro, il  nome  del  tipografo  stam~ 
pali  in  Fiorenza  per  Lorenzo  Torrentino  , Stam- 
pator  Ducale  , del  mese  di  Settembre  l'  anno 
i554-,  e sotto  il  ristretto  dei  privilegj.  I sette 
libri  di  quest’ opera  sono  divisi  in  capi  numera- 
ti . Questo  eccellente  vnlgarizzainento  fugli  or- 
dinato da  D.  Pietro  di  Toledo  a nome  della  Du- 
chessa di  Firenze  Donna  Eleonora  sua  figliuola  , 
alla  quale  il  dedicò.  Ivi  tra  le  altre  cose  le  dice: 
Non  potea  comandarmi  vostra  Eccellenza  cosa 
alcuna  ^ nè  più  degna  della  grandezza^  et  bontà 
dell' animo  tuo,  nè  per  più  alla  , et  convenevole 
persona  , che  farmi  commeliere  dal  nobilissimo , et 
cortesissimo  Sig.  Don  Pietro  di  Tolledo , che  io 
dovesti  tradurre  nella  lingua  fiorentina , quanto 
potessi,  prima  tutti  quegli  veramente  aurei,  et 
di  vini  libri , che  lasciò  scritti  non  meno  santa- 
mente , che  dottamente  il  non  men  dotto , che  san- 
to Lucio  Annuo  Seneca,  del  modo , come  t' ab- 
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hiano  a fare  ^ e ristorare  i benv/izìi  tEl  f a tut^ 
te  le  opere  di  Seneca  ( favello  di  quelle , che  to- 
no in  piè  ) niuna  credo  io-,  che  sene  erot>i  nè  più 
christiana  , nè  più  santa  di  questa , la  quale  io , 
llL  Duchessa  , a nome . et  per  comandamento  di 
V.  E.  vo  traJucendo  Fu  opera  riprodotta 

io  V inegia  presso  Oabnel  Giolito  nel  in  13. 

coir  aggiunta  della  Tavola  delle  cote  notabili  ^ O 
poi  in  Firenze  lò'fi^.per  i Giunti  in  S.  con  più  la 
vita  di  Seneca  scritta  già  in  latino  da  XiconePo* 
lentono  Padovano , e tradotta  in  volgare  dal  no- 
stro Giovanni  di  Tante,  la  qual  pure  è citata  da- 
gli Accaileinici  della  Crusca.  Altre  ediaioni  ram- 
menta di  questa  versione  l'Haym  nel  T.  II.  pag> 
398.  della  litbliot.  Jtal- , ma  la  più  pregiabile  a 
parer  nostro , dopo  le  già  riPerito , è quella  fatta 
in  F enezia  nel  1738.  appresso  Francesco  Piacentini 
in  8.  si  per  la  buona  esecuxione  tipograiicu , co- 
me ancora  per  le  nuove  illustrazioni,  che  1* ador- 
nano . 

vm. 

Sposìtione  d' un  Sonetto  Platonico  fal- 
lo sopra  il  primo  effecto  d' Amore , che 
è il  separare  /’  ,inima  dal  Corpo  de  t A- 
mante , dove  si  tratta  de  la  Immortalità 
de  l' Anima  secondo  Aristotile,  et  se- 
condo Platone . In  Fiorenza  1 554*  Con 
Privilegio , in  8. 

L’esposizione  è di  Pompeo  della  Barba  da  Fe- 
ecia  fratello  maggiore  del  sopramentovalo  Simo. 
ne,  come  risulta  dalla  lettera  di  Lattari tio  Eu- 
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genio  da  Montejano  al  medenmo  Mesi.  PonipeO 
colla  data  di  Pits  ultimo  tC  Aprile , con  cui  lo 
prega  a pubblicarla  • Questa  ediaione  è una  prek> 
ta  rifetainpa  cogli  steasi  principi  di  quella  esegui' 
tra  dal  raedecimo  Torrentino  nel  colla  sola 

diversità,  elio  qucuta  edizione  è di  pagg-  107- 
numerate,  e in  tondo,  e l’altra  in  corsivo,  e in 
questa  nuova  bavvi  alla  pag  6.  un  Sonetto  di 
Pompeo  diretto , •iccome  il  libro , a Francesco 
Torello,  che  nell’altra  manca,  e che  nel  nostro 
eiemplare,  che  appartenea  al  detto  Torello,  vi  è 
supplito  originalmente  a penna.  11  MazzuchelU 
suppone  nel  Voi.  11.  Part.  I.  degli  Scricc.  tf  Ita- 
lia , che  in  questa  ristampa  siavi  un' aggiunta  d* 
un’altra  lezione  del  medesimo  Pompeo,  ma  ciò 
non  sussiste  in  veruna  guisa . 

A quest’anno  da  taluno  ponesi  l’ edizione  della 
cotanto  rara  Orazione  di  hionardo  Salviati  nella 
morte  di  Michelagnoio  Buonaroti ; e l’errore  è 
nato  dall’essere  stata  preferita  l’epoca  della  me- 
desima, che  leggeri  in  fine.  In  Firenze 
all’altra,  che  è la  vera,  apposta  in  fronte  al  li- 
bro ove  leggasi  : In  Firenze , con  Privilegio  nel- 
la stamperia  Ducale  1364.  Facil  cosa  ella  è il 
rilevarne  l’errore  tipografico.  Fino  al  l564-  via- 
se  il  Buonarroti , dunque  la  prima  epoca  è falsa  . 
Nel  1564.  era  morto  il  Torrentiuo , dunque  non 
può  attribuirglisi  una  tal  edizione;  difatti  in  fi- 
ne ieggesi  : In  Firenze  appresto  i figliuoli  di  Lo- 
renzo Tor  reatina  1664. 
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I. 

Dialogo  intitolato  la  Strega  j Orerò  eie 
gli  inganni  dr  Demoni  delt  illustre  Si- 
gnor Giovati  Francesco  Pico  Conte  de 
la  Mirandola  . Tradotto  in  lingua  To- 
scana per  il  Signor  Abate  Turino  Turi- 
ni da  Pcscia  . Con  Privilegio . In  Pe- 
scia  i555,  in  4’ 

Spveate  in  (|ue«ta  dizione,  che  è in  carattere 
tondo , » incontrano  de^li  abbagli  nell’  impagina- 
tura. 11  Trattato , compresi  i principj , e una  car- 
ta in  bianco  , incominciar  dovrebbe  dalla  pag- 13. 
e noQ  dalla  17.,  e dov  rebbe  terminare  colla  pag. 
122. , e non  colla  126.  non  compresa  1’  ultima 
non  numerata,  in  cui  vi  è il  registro,  il  nomo 
del  tipografo , che  manca  nel  frontispizio,  e il  ri- 
stretto dei  privilegi.  È indirizzata  questa  versio- 
ne dal  Turini  con  Lettera  dedicatoria  alla  III.  S. 
la  ti  Leonora  di  Toledo  Duchessa  di  Fiorenza, 
in  cui  le  rammenta  la  servitù,  che  aveano  colla 
Casa  Meilici , e specialmente  con  Leone  X.,  con 
Clemente  VII.  Sommi  Pontefici,  e col  Duca  Co- 
simo, Maestro  Andrea  suo  Padre,  e Mess-  Bal- 
dassarre suo  Zio  paterno.  Quindi  nc  succede  una 
lettera  di  Antonio  Buonagrazia  Canonico  di  Po- 
scia al  Reverendo  S,  Abate  Turino  de’  Turini 
di  lui  Zio  materno,  in  data  di  Corsigliano  gli 
1.9.  Marzo  del  ì5ó5. , in  cui  gli  dice,  che  dopo- 
fti  i suoi  familiari  de  la  Villa,  cioè,  Plinio, 


Culumella,  M.  Varrone,  8 Palladio,  in  coi  an- 
dava vedendo  , chi  di  loro  meglio  traUatte  la 
coltura  de  le  V ite , e insegnasse  i modi  de  lo 
inescare , la  varietà  de'  frutti  , opera  a questo 
tempo  convenientissima,  lotto  ei  era  applicato 
coir  eccellente  Fisico,  e Medico  Mess.  Pompeo 
della  Barba,  che  ivi  trovuvaii,  alla  lettura  della 
■oa  versione  del  Dialogo , e che  da  ambedue  era 
approvata  si  bella  , e dileltevol  fatica  . Fassa 
(Quindi  a rammentare  i fasti  della  di  lui  famiglia , 
e specialmente  quei  di  Mess.  Baldassarre  Turioi , 
che  di  tanto  decoro  fu  alla  sua  Patria . La  pag. 
8>  non  numerata  contiene  un  Sonetto  di  Mess. 
Pompeo , a cui  sta  soprapposta  una  tavola  inci- 
sa in  legno,  su  della  quale  evvi  un’Ara  ripiena 
di  teste  di  Bovi,  di  Cavalli,  di  Agnelli,  e di 
Capre  ; le  altre  due  pagina  racchiudono  una  let- 
tera di  Gio.  Francesco  Pico  della  Mirandola  al 
suoMainardo.  Quest’ istesso  Dialogo  nell’ anno  do- 
po fu  tradotto  ancora  da  F.  Leandro  Alberti  dell* 
Ord  dei  Pred.  , e pubblicato  in  Venezia  nella 
Contrada  di  S.  M.  Formosa  in  8.  senza  dar  in- 
dizio alcuno  della  precedente  nostra  versione  ; 
Alla  sua  r Alberti  vi  uni  l’opuscolo  del  P.  Girola- 
mo Savonarola  diviso  in  tre  Trattati  cantra  l*  A.- 
strologia  divinatrice  in  cor roboraC ione  delle  re- 
futationi  Astrologiche  del  S.  Conte  Gio.  Pico 
della  Mirandola.  Dalla  dedica  doli’ Alberti  mi- 
rabilmente risultano  i motivi,  per  cui  credè  op- 
j)ortuna,  anzi  necessaria  la  versione,  e la  pub- 
blicazione di  tal  Dialogo . 

IL 

Sebastiani  Corradi  Cotrìmentarius  , 
in  quo  P.  Fìrgilii  Maronis  Liher  pri- 
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mus  éeneidos  cxpìicatur . Cum  Privile- 
i'io  . Florentiae  i555.  excudebat  Lau- 
rentius  Torrentinus , in  8. 

Questa  rara  edizione,  meno  i versi,  è in  ton- 
do, ed  ha  in  tutto  pagg.  890.  numerate.  Con  let- 
tera in  data  di  Bologna  Cai  , Aprii.  \òbò  è in- 
dirizzata loanni  Morono  8.  R.  È-  Cardinali  Aìttr 
plitsimo\  quindi  ne  segue  un  Avviso  dell'autore, 
in  coi  dopo  aver  detto , che  non  saranno , com’ 
egli  spera,  censurate  queste  sue  interpetrazioni , 
soggiugne  reliquas  deinceps , quun  Deu$  Opei- 
mus  Maxima»  concedete  edema».  Nella  Bibliote- 
ca Marucelliana , ove  alla  morte  del 'D.  Luigi 
Tramontani  passò  per  di  lui  donazione  nn’abboa- 
dante  raccolta  di  edis^ioniTorrentiniane  ,evvi  un’ 
esemplare  del  predetto  commentario , il  quale 
nel  totale  egli  è simile  al  nostro , ma  varia  nel 
titolo , ove  lo  stemma  Ducalo  è più  piccolo , e le 
parole  cum  Privilegio  sono  in  corsivo.  La  pri- 
ma lettera  pure  della  Dedica  è diversa,  cqme 
r altra  dell’  Avviso  al  Lettore , e la  data  della 
Dedica  è del  nell'ultima  pagina  in  bfan- 

co  evvi  il  registro,  che  manca  nel  nostro. 

j 

111. 

De'  Sonetti  di  M.  Benedetto  Parchi  . 
Part.  I.  Con  Privilegio . In  Fiorenza 
i555.  appresso  M.  Lorenzo  Torrentino  , 
in  8. 

Questa  Parte  I.  comincia  con  pagg-  l8.  non 
numerate,  nelle  quali  oltre  il  froniispizio , e la 
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interessante  dedica  delTaatore  a Don  Francttea 
Medici  Principe  di  Firenze  in  data  di  Orvieto 
la  Figi  Ha  del  Corpus  Domini  deli' anno  i535. , 
evvi  la  Tavola,  in  cui  notati  sono  i Nomi  di  co- 
loro , a chi  sono  iadirilti  , o mandati  , o per  cui 
fatti  : la  qual  diligenza  sarebbe  stata  molto  oppor> 
tuna,ed  utile  ancora  per  la  Parte  li.  pubblicata, 
come  si  vedrà,  nel  l557.  Questa  rara  edizione, 
ebe  fa  testo  di  lingua,  è in  corsivo,  ed  ha  pagg. 
3.72.  niiiiierate,  oltre  altre  24-  numerate  in 
fine,  le  ({uali  racchiudono  la  Tavola  de  Sonetti, 
V Errata  corrige , il  ristretto  dei  privilegj , e la 
data.  Per  negligenza  dell’editore  sovente  è sba- 
gliata qui  r enumerazione  delle  pagine . Nella  de- 
dica Ingo  isi  , che  alcuni  Aristarchi  , tanto  fre- 
quenti ai  di  nostri,  il  motteggiassero , non  sem- 
brando loro,  che  nù  all'età  su.a,  nè  alla  sna  pro- 
fessione si  convenisse  comporre  , e stampar  So- 
netti , ma  egli  si  protesta  di  non  volere  con  co- 
storo contendere,  e disputare  con  alcuno  per  ri- 
muoverlo dalla  credenza  , et  oppenione  sua  ; nè 
anco  le  molte  , e varie  cagioni  narrare , le  quali 
a ciò  fare  giustissimamente  mi  spinsero,  ma  sa-  * 
lo  per  significare  a tutti  quale  sia  in  ciò  la  terk- 
tenza,  e parere  mio,  il  quale  è,  che  niuna  età 
tanto  matura  si  ritrovi,  nè  alcuna  professione 
si  grave,  alla  quale  il  comporre  Sonetti,  e con- 
seguentemente lo  stampargli  si  disconvenga  . Fn- 
rono  quctii  .Sonetti  riprodotti  in  Venezia  nell’ 
istesbo  anno  pur  Plinio  Pietrasanta  in  8-  coll’ 
aumento  di  tre  Egloghe  ripetute  nella  rara  ri- 
stampa dei  Sonetti  Pastorali  del  medesimo  Var- 
chi fatta  in  Bologna  nel  1376.  in  4-  ^ual  edi- 
zione per  la  rngi'une  di  racchiudere  una  conside- 
rabile aggiunta  di  Sonetti  di  esso  meriterebbeit 
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di  ewer  registfAta  nella  *erie  dei  libri  di  lingua  . 
Fu  il  Vnrnhi  uno  dei  più  scienziati,  ecl  in  alcu- 
ne prose  uno  dei  più  eleganti,  e forbiti  Scrittori 
dei  suo  secolo.  Come  partigiano  degli  Strozzi  aa- 
dò  anch’egli  esule  nel  lùij.,  o passò  alcuni  an- 
ni in  Venezia,  in  Padova,  ed  in  Bologna  studian- 
do , e conversando  co’  i più  srandi  uomini  di 
quella  Città.  Kicbiamatu  dal  Duca  Co»imo  nel 
1^4^-  tosto  dall’ intesto  Duca  stipendiato, 

e destinato  a scriver  l’ Istoria . Egli , eh'  era  per- 
sona integerrima,  e di  ottime  qualità  d’animo, 
corrispose  con  tutto  l’ardore  alle  brame  di  quell’ 
ottimo  Principe,  che  volea  richiamare  i suoi  sud- 
diti agli  studj,  coltivando,  insegnando,  e pro- 
tuovendo  ad  ogni  modo  in  Firenze  le  Lettere,  e 
la  Lingua  Toscana  fino  al  i566.  in  cui  mori  d’ 
anni  63.  senz’aver  potuto  limare  la  sua  Storia. 
Per  opera  di  Luca  Martini  egli  ritornò  in  grazia 
del  Duca  Cosimo.  Questi  pure  fu  un  Personaggio 
assai  ragguardevole  per  dottrina , e per  giudizio  , 
e grande  amico  del  Varchi.  Godendo  molta  au- 
torità uiassimaineote  presso  il  predetto  Duca , 
non  se  ne  valse  quasi  per  altro,  che  per  farsi  ia 
Corte  r avvocato  delle  lettere,  e degli  Uomini 
di  merito.  Abbiamo  di  suo  due  Capitoli  burle- 
schi, che  non  sono  i mono  eleganti  tra  quelli  del 
Berni , e d’ altri . 

IV. 

Lettura  Seconda  sopra  Io  Inferno  di 
Dante  di  Giovanbatista  Gelli  letta  nel- 
la Accademia  Fiorentina  nel  Consola- 
to d'  Agnolo  Borghini . In  Fiorenza 
i556.  in  8, 
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Con  lettera  io  data  di  FirMt*  il  primo  di 
Luglio  1.555.  invia  qo';«ta  hettura  divisa  io  X. 
Lezioni  al  suo  Cari*$imo  et  humanittimo  Loren- 
so  Pasquali,  in  cui  acusanì  di  non  avergli  indi- 
rizzata la  prima,  come  crasi  prefisso,  ma  bensì  a 
M.  Giuseppe  Bernardini , in  quanto  che , egli  dice  , 
noi  habbiamo  comunemente  in  Firenze  lU  honororo 
più  i Forestieri , che  i Terrazzani . Dopo  la  de- 
dica vi  è a pag-  l 1’  Oratione  fatta  ( da  lai  ) 
nell'  Accademia  Fiorentina  nel  principio  della 
seconda  lettura  sopra  lo  Injerno  di  Dante , e ter- 
mina a pag.  l5.  L’edizione  è in  tondo,  ed  ha 
pagg.  1218.  numerate,  oltre  un’altra,  in  coi  evvi 
r Errata  corrige,  u dietro  il  ristretto  dei  privi- 
legi, e le  note  Tipografiche  ; In  Fiorenza  appres- 
so M.  Lorenzo  Torrentino  l535.  ed  altre  otto  io 
principio  non  numerale.  Tutte  le  altre  Letture 
f^urono  pubblicate  dal  nostro  tipografo , esclusa  la 
prima,  che  non  fu  da  esso  stampata,  come  vor- 
rebbe Brunet  moderno  eccellente  Bibliografo  nel 
T.  11.  pag.  l6.  del  suo  Manuel  du  Libraire , ma 
bensì  ivi  per  il  Sermartelli  nel  l554..  in  8.  La 
pubblicò  eziandio  il  Torrentino, come  si  vedrà  in 
seguito,  ma  dopo  tutte  le  altre,  cioè  nel  i56<2. : 
questa  non  fa  testo  di  lingua , siccome  lo  fanno  tut- 
ta le  altra,  e quella  preaccennata  del  Serma  rtellL. 

V. 


Commentarius  mire  perspìcuus , nec 
minus  utilis  in  libruin  Aristotclis  xtfs'  ' 
sn'eòijTSu): , Kui  ut’>rèi]Tuy,  hoc  est,  de  Sen- 
su  , et  Sensibilibus  ; Ad  Hieronynwin 
Dondinum  S.  R.  E.  Cardinalem  Amplisi 
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stmum  Autore  Maynetio  Academìae  Bo- 
noniensis  Philosophiae  Ordinario  publi^ 
co  Professore . Cum  Indice  rerum  om- 
nium memorabilium , de  quibus  in  loto 
Opere  disputandum  est , hlorentiae  Lau- 
rentius  Torrentinus  Ducalis  Typographus 
excudebat  1 555.  Cum  privilegio,  in  JbL 

Dopo  on  avviso  del  tipografo  al  Lettore  evvi 
on  esastico  greco  Ioannis  Moibani  Germani  ad 
L*ctorem,e  un  epigramma  latino  Gervatii  Mar~ 
ttalleri  Germani  , Artium  , et  Medicinae  Docto- 
rit  ad  Lectoretn , in  cui  commenda  la  città  di 
Bologna,  e l’ autore.  Ne  segue  la  dedica  in  da- 
ta di  Bologna  Cai-  lulii  Anno  Dom.  \555  , e una 
lettera  dell’  autore  in  data  di  Bologna  Vili.  Iduilw 
Hi  l555.  ad  candìdum , et  aequum  Lectorem  . Tut- 
to questo  è comproso  in  pagg  io.  non  numerate, 
oltre  altre  due  in  bianco.  Termina  alla  pag. 
con  questo  bel  sentimento  proprio  più  degli  an- 
ticlii , che  dei  moderni  riottosi  sedicenti  Filosofi: 
haec  de  Sensu , et  SensibilibuM  scrìpta  sunt  ad 
Dei  Optimi  Maximi  iaudem,  et  gloriam,  a quo 
solo  omnit  eapientiae  pienitudo  procedit  . Nono 
Calend.  lunii  anno  l555.  ex  rure  meo,  A tergo 
della  sesta,  o sia  dell' ultima  pagina  dell’ Indice, 
che  non  La  nuraeraKÌone  , vi  è lo  Stemma  Itledi- 
ceo . L'edizione  poi  à in  tondo,  ed  è lalmcnte 
rara,  che  non  c*  è mai  avvenuto  il  vederla  se  non  in 
Lucca  nella  Biblioteca  de’R.  della  Madre  di  Dio 
per  grazia  del  dotto  Pad-  Ant.  Niccula  diauelli . 


Panegyricum  Nicolai  Slopii  Alosten^ 
sis  tlandri  Carmen , de  laudibus  Divae 
Ioannae  Aragonae , ad  lilnslriss.  et  Ex- 
celle ntiss.  eius  filium  Jllarcuin  Anto- 
nium  Columnam  Ularsiae  Ditcem  invi- 
ctiss.  Florenliae  i555.  excudebat  Lau- 
rentius  Torrentinus , in  4' 

A ter^i^  del  titolo  evvi  la  dedica  in  data  di 
Firetwe  Sexto  Colenti.  Sept.  \5bà.  todirianata  da 
Arnoldo  A.r\eino  Magnifico , et  exctllenti  Viro 
D.  Aittonio  Pitamario  LL.  Doctori , quondam  D. 
Antonii  Patricii  Veneti,  ové  fa  il  vero  caratte* 
re  dell'autore:  Ett  hic  vir , da  esao  cetioaciuto 
in  V«raezia,  et  morum  integritate  , et  ingenii 
Jìacilitale  simul  oc  felicitate  intignit  : et  ■quas 
a tuie  negotiis  mffarari  potest  horas  , lUenter 
eat  , aut  liberaìibus  amicorum  colloquiis  , aut 
mansuetioribusque  Musis  dare  solet  ; ivi  pure  il 
commenda  non  soium  ob  carminis  varietaCem  , et 
suavitatem , e(  inventionis  elegantiam  , et  argxi- 
menii  dignitatem  riferendo  ciò  a questo  libret- 
to di  merito  assai  maggior,  che  di  mole.  Alla 
Dedica  ne  segue  un  lungo  Epigramma  indirizza'- 
to  ad  Marcum  Antonium  Columnam  Principem 
JUustrissimum  • Dalla  pag.  3i.  lino  alla  fine  ne 
•eguono  diversi  Epigrammi  del  medesimo  Stopio 
raccolti  dall’ Arleniu , tra  i quali  evvene  uno  a 
pag.  34'  in  lode  del  Duca  Cosimo  do’ Medici,  ed 
un  Epicedio  in  morte  del  Bembo . L’  udizione  è 
in  tondo,  cd  ha  in  tutto  pagg,  56.  non  numera- 
te, ed  è oltreinodo  rara. 
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Fila  dello  Illustrissimo  S.  Guidobaldo 
Duca  d’  V rbino , e della  Illustriss.  Sig. 
Helisabetta  Gonzaga  sua  consorte , in  8. 

Tetto  il  resto  del  frontispiseio  è occupato  dal- 
lo Stemma  gentilizio  della  casa  della  Hovere  ; a 
tergo  del  quale  avvi  un  Sonetto  in  lode  di  Mons. 
Giulio  della  Rovere  scritto  da  Niccolò  Mazzi  da 
Cortona , di  coi  pure  è la  lunghissima  dedica , 
che  ne  segue , all’ istesso  Mona.  Giulio,  ove  di- 
chiara esser  questa  una  versione  della  latina  fat- 
ta dal  Card.  Pietro  Bembo,  e si  ripete  a pag. 
21.  e si  dice  esser  essa  indirizzata  a Niccolò  Tir- 
polo.  Alla  pag.  2o3.  vi  è altra  dedica  dell*  editi  - 
re  in  data  di  Fiorenza  ai  l8.  d' Ottobre  i555, 
/llV  Jllustrist. , et  Eccellentifs.  Sig.  Guidobaldo 


ed  ha  in  tutto  pagg.  206.  numerate,  e in  quest* 
ultima  avvi  il  ristretto  de’  privilegi,  il  registro, 
e le  note  tipografiche,  che  mancano  nel  fronti- 
spìzio : Stampata  in  Fiorenza  per  M.  Lorenzo 
Torrentino  là 63. 

Vili. 

Le  Sette  Spositioni  del  S.  Giovanni 
Pico  de  la  Mirandola  intitolato 
p\o,  sopra  i sei  giorni  del  Genesi.  Tra'- 
dotte  in  lingua  Toscana  da  M.  Anto-- 
nio  Buonagrazia  Canonico  di  Pescia  , 
e da  M.  Pompeo  de  la  Barba  raccolte 


*6o 

in  brevi  somme  con  una  Pistoia  del  me- 
desimo al  Decano  di  Lucca  che  è /’  epi- 
logo di  tutta  C opera , In  Pescia  i555. 
in  4. 

A ter^ro  ilei  frontispizio  evvi  ona  Tavola  in* 
cita  in  Icgou  ràppresuntante  il  libro  della  G-eno- 
•i  fou  sotto  il  niottu  L Qui  manducat , non  man- 
ducantent  non  spernat , et  qui  non  manducat  > 
mandai  anlvm  non  iadicet } Ad  Romanos  1^.  Il 
traduttore  di  <|uent'  opera  la  indirizza  a Don  Gio- 
vanili <lu' Medici ^ a cui  dimostra  T utile,  e la  ne- 
cessità di  leggere  i libri  sacri  , e gli  dice,  che 
ad  istanza  di  1>I.  Punifieu  della  Barba  nostro  Pe- 
sciatino , huomo  e di  Ijtttere . e di  giudizio , e 
molto  ne  le  lingue  esercitato , et  amicissimo  mio 
crasi  determiiiuto  u ir.iduria  , dedicato  già  da 
Gio.  Pico  a Lorenzo  de'  Medici , a cui  pronosti- 
cato avea  il  Pontificato  di  Giovanni  nuo  ligi  mu- 
lo, che  fu  poi  il  Gran  Leone  X.  Dice  poi;  que- 
sta mia  poca  fatica  ( come  eiia  si  sia  ) è nata 
ne  le  rozze  solitudini  de'  Boschi  de  la  mia  fil- 
la  di  Vorsigliano,  ne  la  quale  procuro  di  consu- 
mare questo  poco  di  tempo  di  vita  ,clte  ni  avan- 
za ( sendomi  io  sequestrato  dai  puùiici  negoiii  ) 
si  come  quella  del  Signore  Giovanni  Pico  na- 
cque ne  le  amene  solitudini  di  Fiesole^  uv’cra 
solito  di  ricrearsi  con  altri  Pernonuv.ri  di  alta  ri- 

C r* 

nninaoza  , come  già  diceiiuno  nel  T.  HI.  della 
Descrizione  dei  contorni  di  Firenze.  Dopo  ne 
Succede  un  Sonetto  di  Simoue  della  Barba  in  lo- 
de di  Don  Giovanni  de'Mcdici,  quindi  due  let- 
tere, una  di  Roberto  Salviati  al  Magnifico  Lo- 
renzo io  lode  deli’ autore , e deli’ opera,  « T al- 
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tm  di  detto  Pompeo  in  data  del  dì  7.  Dicem- 
bre al  molto  Magnifico  et  Reverendo  M.  Crislia- 
tio  Fogni  da  Fescia  Sono  quindi  »par«i  per  l’ o- 
pera  varj  Sonetti:  cioè  uno  dell’Abate  Torini  da 
Fcncia,  uno  di  Leonardo  Onei>ti , altro  di  Bene- 
detto Yarcbi,  uno  di  Lodovico  Dolce  , quattro 
«li  Pompeo  della  Barba,  ed  uno  di  Lodovico  Do- 
ineniebi  • Alla  pag.  ibZ.  altra  lettera  evvi  del 
predetto  Pompeo  al  Molto  Magnifico , e Reve~ 
rendo  S.  Iacopo  Gigli  Decano  dignissimo  di  S. 
Michele  di  Lucca , la  q.  ale  rarebiude  l’epilogo 
di  tutta  l'Opera.  L’edizione  è in  tondo , meno 
i Sonetti,  e le  somme  dei  Capitoli,  ed  ha  in 
tutto  benché  sbagliate , e molte  omesse  nel  prin- 
cipio, pagg-  l58-  numerate,  ov’ è il  registro,  il 
ristretto  dei  privilegi,  e il  nome  dell’editore, 
che  manca  nel  titolo  : Stampato  in  Peteia  ap^ 
presso  Lorenzo  Torrentino  Stampator  Ducale  l555> 
Sicché  s’inganna  il  P.  Niceron  , che  nel  Volume 
XXX11I.  Memoires  des  Hommes  illustres , oltre 
lo  storpiarne  il  titolo  , il  dioe  stampato  in  Pesa^ 
ro  invece  di  Pescia  £'  da  credersi , che  in  alcu- 
ni esemp’ari  e’  vi  sia  Firenze,  e di  ciò  no  fa  tc- 
stimonianaa  il  dotto  estensore  del  Catalogo  ra- 
gionato della  Biblioteca  Capponi , clic  è il  P<  Pom- 
peo Berti  da  Locca  della  Madre  di  Dto  a pag. 
097.  onde  viepiù  prende  vigore  il  sospetto  del 
Sig.  Colombo  indicato  altrove  io  rapporto  all  edi- 
aioni  del  nostro  Tipografo  colla  data  di  Pescia . 

IX. 

Lettioni  fatte  da  Giovanbattista  Gelli 
nella  Accademia  Fiorentina  sopra  vani 
luoghi  di  Dante , et  del  Petrarca  . In  Fi‘ 
renze  i555.  Con  Privilegio,  in  tì. 


26» 

Non  vi  è atato  a parer  noatro  oe1  Secolo  XVI. 
altro  Scrittore,  il  quale  aiaai  preao  tanto  interaa- 
ae  quanto  ìlGelli  nell'  interpetrare  il  Poema  dell’ 
Inferno  di  Dante  ; egli  atea&o  quasi  pavooeggian- 
doiiene  ebbe  a confessarlo  in  quella  sua  Orazio* 
se , che  egli  fece  sopra  l’  esposizione  di  esso  Poe- 
ta; Ma  Io  amore  , egli  dice,  che  io  porto,  et  ho 
portato  tempre  a così  raro , et  eccellente  huomo 
( Dante  ) si  per  la  molla  dottrina,  et  virtù  sua, 
et  si  per  essere  stalo  egli  la^  prima,  et  princi- 
pai  cagione , che  io  sappia  quel  tanto,  che  io  sd. 
Concinsi acosachè  solamente  il  desiderio  <T  inten- 
dere gli  alti,  et  profondi  concetti  di  questa  sua 
maravigliosissima  Comedia , fisse  quello,  che  mi 
mosse  in  quella  età  ( cioè  di  anni  2d.  ),  nella 
quale  f huomo  è più  dedito  , et  inclinato , che  in 
alcun'  altra  , a'  piaceri  : et  nella  professione , che 

10  faceva,  et  fo,  tanto  diversa  dalle  lettere,  a 
mettermi  a imparare  la  Ungila  latina  ( ciò  con- 
ferma a fior  d'  evidenza  quanto  fu  da  noi  detto 
a pag>  233  ) et  di  poi  a spendere  tutto  quel  tem- 
po, che  io  poteva  torre  alle  mie  faccende  fanù- 
liari , negli  studj  delle  Scienze  , e delle  buone 
Arti,  K che  non  avea  egli  ragione  di  dir  così? 
Si  fnltq  Poema  a marcio  dispetto  di  alcuni  pro- 
suntuosi  ignoranti,  e spcciaiincntc  del  Milizia, 

11  quale  per  usare  una  adequata  frase  del  nostro 
Alessandro  Allegri  a pag.  io3-  delle  sue  Rime, 
o Prose,  sempre  dà  di  becco  in  ogni  cosa  a spro- 
posito, come  noi  con  vero  zelo  di  patria  abbiam 
sovente  fatto  vedere , e toccar  con  mano  in  una 
nostra  Memoria  sul  risorgimento  delle  belle  Arti 
in  Firenze,  e più  che  più  nella  Descrizione  del- 
le tre  sontuose  C appelle  della  Imp.  Basilica  di 
S.  Lorenzo  di  Firenze , cpiesto  Poema,  io  dissi  , 
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c sfato  sempre  letto  da  totte  le  piò  colte  Nozio* 
ni, si  legga  tuttora  con  insaai^Ie  aridiià  da  tat- 
ti , e per  tutto  con  vivo  trasporto , e si  ieggerik 
fino  a che  sarà  in  vigore  il  buon  gusto , e guai 
(piando  si  cesserà  di  leggersi.  Egli,  il  lililissia, 
che  sempre,  o quasi  sempre  favella  a vanvera, 
per  uswYe  altra  più  calzante  espressione  del  pre- 
detto Allegri  ( pag.  112.  ),  cosi  parla  sproposi- 
tatamente dei  Uivin  nostro  Poeta,  e d’ Omero 
stesso  nella  sua  Opera  , che  , per  vero  dire,  è una 
delle  sue  produzioni  meno  scempiate,  intitolata: 
I Capi  ef  opera  del  Teatro  antico  , e moderno 
Italiano,  impresso  in  Venezia  nel  1789.  in  8.  a 
pag-  93.  I nostri  Eruditi , ecco  le  di  lui  espret* 
tioni,  dicono  divertirsi  ( e dicono  multo  bene  ) 
anzi  ricrearsi  ( meglio  ) e strabilirsi  ( più  , che 
più  ) alla  lettura  di  certi  libri  antichi  ( perchè 
•tufi  de’  vostri  moderni  ) che  pecorescamente  s' in» 
oensano  ( e lo  meritano  incomparabilmente  più 
dei  vostri  da  ninno  pecorescamente  incensati  ) 0 
ehe  Jdntio  morir  di  noja  ( e i vostri  di  bile  ),  Non 
è vero  ? Il  divino  Poema , la  divina  Commedia 
di  Dante  ( sì  Signore , divino  1'  uno , e divina  T al* 
tra,  e così  stati  sono  giustamente  con  tal  con- 
notato dichiarati  da  tutti  non  pecorescamente  ) 
e tante  altre  nostre  consimili  divinità , che  raz- 
za di  divinità  sieno  lo  dica  il  senso  comune',  il 
senso  comune  dirà , e lo  ha  già  detto  le  cento 
volte,  e lo  ripeterà  incessantemente,  che  voi  sie- 
te un  frenetico,  e che  così  voi  parlale,  perchè 
non  intendete  nel*  uno,  nè  l’altro.  Non  è cu»i?  Eh 
f/enate  adunque  una  volta  quella  vostra  atra  bile 
tfombuf  sol  ante  ( espressioni  vostre  usate  a pag. 
Uv)  cielo , e tetra , e nel  vedere  adesso , e 1"  uno , e 
l’altro  nei  Campi  Elisi,  seppur  vi  saià  concesso 


a64 

per  le  vottre  romanzeiche  prodnzioDÌ  roccopare 
alcuno  dei  più  infimi  «canni  sotto  Vitruvìo  , e 
■otto  Dlichelangiolo  da  voi  tanto  conculcato,  ridi* 
tevi,  e tacete,  e dopo  le  tante 

Piacciavi  di  por  giù  gli  adii , et  li  sdegni , 

Avete  inteso?  Tutti  si  ridono  di  voi, e delle  vo* 
■tre  ciarlatanerìe,  e di  voi  si  ridono,  e rideran* 
no  tutte  le  Nazioni,  che  sono,  e verranno.  Ma 
vengliiamo  al  proposito  nostro,  e ad  altri  la  ca- 
ra si  lasci  di  rintuzzar  T orgoglio  di  sì  fatto 
Scritt9re  di  fole.  Questa  è una  medesima  edizio- 
ne di  quella  già  da  noi  mentovata  sotto  1'  anno 
l!i5l.  pag.  l83- , meno  le  sole  prime  nove  pagi- 
ne ristampate,  o per  dir  meglio  fino  al  secondo 
verso  della  pag.  lo.  Nel  frontispizio  di  questa 
manca  l’aggiunto  di  Tutte,  che  è a quella  so- 
praddetta del  \Ò5\.  U Errata  corrige  ,c\se  sta  iu 
fine  , è io  stesso  sì  nella  prima  ,che  in  questa  sup- 
posta seconda  ed  izione . Una  tal  frode  libraria  non 
fu  avvertita  dall’  Uaym  T.  II.  pag.  /^Z6.  num.  63. 

X. 

La  Fila  , et  morte  di  S.  Giovanni  Ba~ 
tista . In  Fion  nza  con  Privilegio  1 555. 
in  4* 

Nel  frontispizio  evvi  l’imagine  del  Santo  inci- 
sa in  legno , siccome  alla  pag.  altra  Tavola , 
in  cui  è rappresentato  il  Battesimo  di  Gesù  Cri- 
sto , e nella  78.  la  Decollazione  del  Santo . A 
tergo  del  titolo  vi  è il  Prologo , e all’  ultima  pa- 
gina il  ristretto  del  privilegio,  da  cui  risulta  es- 
ser questa  estremamente  rara  edizione , del  Tor- 
rentino.  Ha  pagg.  84-  non  numerate,  ed  è tutta 
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in  tondo  . Abbiamo  qnaicho  fondamento  di  io> 
spettare,  rbe  questa  vita  possa  essere  di  Gio.  Ba- 
tista dell  Ottonaio,  di  cui  abbiamo  la  seguente, 
così  intitolata:  Rappresentazione  della  nascita ^ 
vita , e morte  di  S.  Giovan  Batista . In  Firen' 
ze  per  Francesco  Onojri  in  1*.  Se  il  mio  sospet- 
to è vano,  sarò  contento  di  aver  dissepolto  un 
opuscolo  rarissimo,  ed  uno  Scrittore  ignoto  al 
P.  Negri,  e agli  altri  Bibliografi. 

MDLVI. 

I. 

Oratio  Caroli  Romanorum  ìmpe- 
ratoris  habita  in  Conventu  Bruxellensi 
ad  OrdineSj  ac  Bt  Igiene  Regionis  Pro- 
ceres , in  declorando  Philippum  filiutn  e- 
iusdein  Regionis  Principein . Fiorentine 
i556.  in  4* 

L’edizione  è io  corsivo,  od  ha  pagg.  ao.  non 
numerate.  Alla  7.  evvi  una  breve,  ma  intere»- 
saritissiiiia  narrativa  dell’  elezione , e poi  all»  9. 
Alia  oratio  Antistitis  Atrebatum  AmplissimiVi- 
ri , et  Caesaris  primi  Consiliarii  habita  in  eodem 
Belgicae  Civitatis  conventu,  et  ad  eosdem  Pro- 
ceres , in  qua  mandata  de  eodem  Principe  eligen- 
do plenius , atque  uberius  eacequitur.  Circa  poi 
1 editore  di  questa , gl’ istessi  motivi , che  c’indus- 
sero a pag.  sai.  a creder  delTorrentino  l’edizione 
sopraenunciata  AeW  Epistola  di  Sennuccio  del  Bo- 
na della  Incoronazione  del  Petrarca  militano  per 
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questa . Qui  pure , conio  nell’  altra  ovvi  io  fron  ta 
il  solito  distiotivo  dei  Fiore  io  altri  due  luoghi 
ripetuto,  e un  beU’ ornato  Frontispizio,  di  cui 
eccooe  la  promessa  descrizione.  Questo  rappre- 
senta una  Finestra  eoa  parapetto  Éanebeggisto 
da  due  basi  sulle  qeali  posano  due  Cariati  di  fi- 
gure intere , una  maschile  con  Cetra  in  mano , 
e lanro  al  piede,  l’altra  feminile  avente  in  ma- 
no una  Spiga , e al  piede  un  Disco . Aineodue 
sostengono  sulla  testa  un  architrave,  sul  quale  è 
il  fregio  accorpato , sopraornato  da  cornice  Ioni- 
ca , ed  ha  il  frontispizio  nel  vertice  rientrante . 
Sopra  questo  frontispizio  sono  tre  vasi  con  falco- 
le.  Dalla  cornice  pendono  festoni  che  in  parte 
scendono  lateralmente  allato  alle  due  Cariati  fi- 
no ai  loro  petto,  e in  parte  cuoprono  il  fregio 
ornando  lo  stemma  Mediceo,  ebe  sta  in  mezzo, 
sostenuto  da  due  putti  giacenti  salia  cornice , e 
nel  timpano.  Dalia  parte  superiore  dell’archi- 
trave pende  una  Tenda , che  sembra  cuoprire  la 
luce  della  finestra , meno  una  piccola  parte  aper- 
ta per  l’azione  di  altri  due  putti,  che  sedendo 
sul  parapetto  , ed  alzando  la  detta  Tenda  per 
un  poco  lasciano  scuopriro  la  veduta  di  Firenze . 
Nella  detta  Tenda  si  legge  il  titolo  dell’  opera . 
La  data  dell’  anno  dell’  impressione  è in  una  car- 
tella posta  avanti  il  parapetto , e tra  le  basi  suL- 
le  quali  posano  le  due  Cariati . 

II. 

Ioartnis  Pierii  Paleriani  Hiero^ly~ 
phicorum  ex  Sacris  Ae^ptiorum  libris 
libri  octo  . Florentiae  ip56.  in  foL 
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■ L’ elisione  è in  tondo,  ed  ho  pagg-  l‘.2o.  ou* 
merate  ; poi  ne  segue  T Indice  di  tre  pagine  noa 
numerate , oltre  altre  quattro  in  principio  . Con 
lettera  in  data  Florentia  Vili.  Cai.  Februarii 
l506.  è indirir.zata  questa  raristima  edìaione  dal 
Domeiiiciii  a Antonio  Laiidriani,  a piè  della  qtHb' 
le  ovvi  il  seguente  Epigramma  di  Tommaso  Por- 
cacchi  da  Castiglione  Fiorentino,  ed  è: 

Multa  quod  annosi  series  disperdidit  aevl , 

Ira  lovis  multa,  multa  quod  imher  edax' 

Prisca  quod absumpsit  livor  monumenta  viroruni, 
Pestis , pugna,  fames , atropos,  excidium; 

Maec  ,qua  bruma  rigens  glaciali frigore pontum^ 
Oceanuru  stringit,  Phoebus  et  unde  venit'. 

ìtaliae  ex  latebris , magni  qua  cornua  Nili  , 
Marmoribus,  templis  Pierius  retulit . 

Non  labor  buie,  sudar, glacies , impensa pepercìt. 
Non  operi  tempus , nec  mora  longa  nimis> 

Nel  decorso  dell’  opera  vi  sano  53.  bellissime  ta- 
vole in  legno  , benché  piccole , e otto  Dediche 
del  Valeriani:  la  !•  a pag-  si.  Ad  Clarissimum, 
et  Reverendissimum  ùuidonem  Ascanium  f^or- 
tiam  Casdimalem  &■  Florae  : la  li.  a pag,  33.  Ad 
Fruditissimun  haelium  TaurelUum  Iltustriss. 
Cosmi  Ducis  Florentinorum  luri  Praejeccum  ; 
la  III.  a pag.  52.  Ad  Petrum  Victorium:  la  IV. 
a pag.  6d.  Ad  Florium  Maresium  Belluensis  Ee- 
clesiae  Archipresbyterum  : la  V.  a pag.  82.  Ad 
Caelium  Calcagninum . la  VI.  a pag.  gZ.  Ad 
Magnificum  Achillem  Bocchium  Bononiensem . 
la  Vii.  a pag,  106.  Ad  Romutum  Amasaeum . 
rVlII.  9,  pag-  ll8-  Ad  Fabitim  Vigilem  ò'polet. 
Fu  quest’opera  nell’anno  istesso  coll’ aumento  di 
libri  LII.  riprodotta  in  Basilea  in  Jhgl.  con  una 
lungliissioia  dedica  del  Valeriano  : Itlustrissimo 
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Cosmo  Medici  Tlorentinorum  Duci , Aetrwla»^ 
que  Principi,  Heroi  incomparabili  ; ove  giuata> 
mante  si  «JiAFumle  sulle  di  lui  Indi.  A quest’ope- 
ra Celio  Agostino  Curione  aggiunse  due  altri  li- 
bri, i quali  ornati  di  figuro  foco  stampare  nel 
IÌ79  in  fogl.  L’edizione  migliore  però  è quell» 
di  Ijionc  del  1686  in  fogl.  il  Robortello  nell» 
dedica  a Giovanni  Sico  nel  suo  Trattato  intito- 
lato : Annotationes  in  varia  tam  graecorum  , quam 
latinorum  loca  impresso  in  Firenze  pel  Torren- 
tino  nel  1.548.  in  8.  rammenta  con  lodo  l’auto- 
re dichiarandolo  vir  dor.tissimus , veterisque  gra- 
vitatis  , oc  sanciilatis  plenissimua  • Is  enim,  ut 
audio  , ex  suo  in  grandi  volumine  de  Làiterie 
Aegyptiorum  unum  delegit  praecipue  librum  , 
quem  tibi  mitteret . Nacque  egli  in  Belluno  nel- 
lo Stato  Veneto  nel  1477. , e morì  in  Padova  li 
a5.  Die-  l558.  di  anni  8l.  Al  Battesimo  fu  chia- 
mato Gio.  Pietro  dleriano  BoLzanio  ; ma  tanto 
il  Sabellico  suo  Precettore , quanto  Urbano  Bol- 
zanio  suo  Zio  vollero , che  si  cognominasse  Pie- 
rio  per  la  sua  facilità  in  far  versi  latini;  alla  lo- 
ro autorità  rondescese  la  sua  modestia , onde  dap- 
poi sempre  Pierio  Valfriano^  si  denominò  nella 
sue  opere. 

III. 

Oratione  cT  Isocrate  a Demonico  fi- 
gliuolo d' Ipponico  circa  a T essortatioa 
de  costumi  , che  si  convengono  a tutti 
i nobilissimi  GioDani  j di  latino  in  vai- 
gare  tradotta  da  Madonna  Chiara  Ma- 
traini  Gentildonna  Lucchese . In  Fioren- 
za i556.  in  tì. 
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E<)icione  e^treniRmente  rara,  e traduzione  af- 
fatto Ignota  al  NnfFei , al  Paltoni,  aH’Argelati 
nelle  \\tro  Biblioteche  dei  Volgarizzatori , e a tut- 
ti gli  altri  Bibliografi.  Essa  è diretta  all*  istcssa 
Matraini  dal  Torrentino  con  lettera  dei  9.  Feb- 
braio i336. , in  cui  protestasi , che  essendo  nato 
ragionamento  sul  talento  delle  donne  tra  esso , e 
Lodovico  Dunioniobi  aff'ezioiiatitsimo  loro  Servi- 
tore, et  mio  grande  amico  mi  moMtrò  una  tua 
bellittima  Oratione  d' Isocrate  da  lei  tradotta , che 
essendomi  molto  piaciuta  per  la  eruditione , et 
leggiadria  sua , aveo  preso  ardire  di  pubblicar* 
la.  Quindi  ne  segue  altra  dedica  della  Uatraini 
All*  Illustritt.  Signor  Giulio  de'  Medici  , in  cui 
protestasi  d’essere  stata  da  esso  invitata  a tra- 
durla, e che  lantopiu  volentieri  ella  il  facea , in 
qoantocbè  non  tapea  da  nessun  altro  essere  sta- 
ta tradotta.  Di  essa  per  altro,  anzi  di  tutte  le 
altre  Orazioni  d’ Isocrate  n*  era  stata  anteceden- 
temente fatta  la  versione  da  Pietro  Carrario , e 
pubblicata  colle  altre  in  Venezia  l’anno  avanti, 
cioè  nel  là55.  per  Michele  Tramezzino  in  8-  L’ 
edixioue  nostra  è in  tondo , ed  ha  in  tutto  pagg. 
39.  non  numerate,  e in  quest*  ultima  ovvi;  Stam- 
pata in  Viorenza  per  Metter  Liorenzo  Turrentino . 
Dopo  la  seconda  dedica  avvi  un  Sonetto  all’istes- 
so  Giulio  de*  Medici,  in  cui  essa  va  riepilogan- 
do , e confermando  ciò , che  detto  avea  nell  an- 
tecedente dedica.  Di  questa  celebre  Letterata  , 
che  da  fanciulla  era  della  nobilissima  famiglia 
Canterini  di  Lucca  , abbiamo  molte  produzioni 
di  pietà  con  mescolamento  di  rime , e prose , e 
sono  un  Discorso  sopra  la  Beatissima  Vergine 
con  annotazioni  di  D-Giuseppe  Motzagrugno  Na- 
poletano Canqnioo  Regolare  del  Salvadore  stame 


«atHo  Lacca  per  il  BusJrag6-i!^.  in  4— 

paro  *^1*  r à’a/wii  Penitenziali , ivi 

"i^’Tn’i  7Z  Ji  «•"-  rergi»..  r» 
Lr*b«mt.ito,  « Pi"™  0“‘  '***■ 

^Joialoghi  Spirituali  con  alcune  tue  rime.  In 
^ i6o’  ver  Fioravante  Prati  m 4-  ® » 

Ja  Parte  i^e//e  sue  Rime.  In  Lucca  P 

r, Bu,dr«go  /«  * '"“”T'U 

,i,l  March.  Cesare  Locchenni  onore i^rcb.» 

e'delle  lettere,  a cui 

cuore  una  lunga,  e prospera 

o-io  onde  possa  egli  render  compita  la  tant 

desiderata  Storia  Letteraria  di  qu«U»  coltisMio»  ,, 

e per  noi  carissima  Città  . 

IV. 

Lettura  terza  di  Gio.  Batista  GcUi  so- 
pra lo  Inferno  di  Dante  letta  nella  dc^ 
endemia  Fiorentina  nel  Consolato  d 
Antonio  Laudi.  In  Fiorenza  i55o.  m o. 

È diretta  con  lettera  in  data  di  Firenze  il 
primo  giorno  di  Aprile  l556.  al  Molto  Magnifi- 
co Signore  Al  vero  Santa  Croce  amico  «so  os»»r- 
vandiss. , ed  è divisa  in  TX.  Leaioni , ® 

X.  come  afferma  il  Bravetti  pag-  68.  de  la  so» 
Serie  dei  libri  di  lingua,  ingannato  dal  /leoo 
nelle  Annotazioni  al  Fontanini,  seppnr  qui  non 
hanno  essi  voluto  comprendere  l’ Oraf ione , c « 
precede  le  IX.  Lezioni  da  esso  fatte  sopra  I oti- 
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Iftà,  che  traggesi  da  qoe»to  sublimÌMimo  Poeta, 
' ove  promette  di  scuoprire , per  entro  al  profon- 
do mare  di  ai  incomparabile,  e ineuperabile Poe- 
ma le  piò  utili,  e le  più  aacoae  ricchezze,  per  le 
quali  a’  è reodeto  il  nostro  Poeta  Teologo  a tut- 
ti grande , o roaraviglioeo . L’edizione  è in  ton- 
do, ed  ha  in  tutto  pagg.  &03.  numerate*  Gitasi 
da  taluno  una  ristampa  fatta  nell’  anno  istesso  in 
Firenze  dal  Sermartelli  in  8.,  ma  noi  crediamo, 
che  essa  non  sia  mai  esìstita . 


V. 

La  Flora  di  Luigi  Alamanni.  In  Fi- 
tènue  i556.  in  8. 

Questa  rarissima  edizione , che  ci  è avvenuto 
soltanto  vedere  in  Locca  nella  doviziosissima  Bi- 
blioteca dei  Padri  della  Madre  di  Dio,  è io  ca- 
rattere corsivo , meno  gl’  Intermezzi , ed  ha  pagg. 
73.  numerate , escluso  il  frontispizio , e la  dedi- 
ca . Tq  fine  Stampala  in  Fiorenza  per  Lorenzo 
Torrentino  Stampator  Ducale  del  mete  Aprile 
l556.  Con  privilegio.  È diretta  da  Andrea  Lori, 
che  il  primo  di  tutti  ne  procurò  l’ edizione , con 
lettera  in  data  di  Fiorenza  a 6.  d*  Aprile  ì556. 
a M.  Filippo  Salvjati  , dalla  quale  chiaramente 
risulta  esser  egli  l’ inventore  dei  detti  Intermez- 
3Ì,cosa,  che  non  ha  saputo  in  essa  ritrovare  il 
per  altro  diligentissimo  Gan.  Salvia! , com’  ei  si 
protesta  in  una  postilla  ms.  fatta  alla  Storia  de- 
gli Scrittori  Fiorentini  del  P.  Giulio  Negri,  che 
con  corresùoni , ed  aggiunte  esìste  nella  Marucel- 
liana , e presso  di  me , ove  alTerma , che  U ( nel- 
la dedica  ) nulla  dic^  £ etter  egli  t inventore 
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'degli  intermedi , e coti  viene  io  parte  a confer- 
mare quanto  di  esdi  proferito  avea  il  «oddetto 
Pad.  Negri  pag.  36.  dicendo:  Retea  però  sin  ora 
in  Jbrse  il  Mondo  letterario , t esso  fosse  vera- 
mente  di  simili  Intermedi  l'  inventore  Non  ri- 
gettiamo il  dubbio  del  P.  Negri  , percliè  d’ al- 
tronde sappiamo  essere  stato  il  Lori  tacciato  d* 
impostore,  e d'aver  subita  1’  infamia  dell'ultimo 
supplizio  per  falsifìraioro  di  Cedole,  come  da  un 
Goilire  ms.  risulta  del  fu  Bernardo  Benvenuti, 
ma  non  ci  sottoscriviamo  a quanto  ne  dice  il 
Salvini,  mentre  non  involve  dubbiezza  alcuna  la 
suddetta  dedica,  die  è così  concepita:  E'miJ'u 
questo  Carnevai  passato  , coti  dice  il  Lori , da 
Giovanni  lierti  giovine  veramente  amatore  «/e* 
virtuosi,  mostra  una  Commedia  di  Làuigi  Ala* 
manni , che  io  poi  ai  preghi  di  molti  giovani, 
che  mi  elessero  per  loro  guida,  feci  recitare  nel» 
la  Compagnia  di  6'.  Bernardino  da  Cestello:  fa- 
cendovi quelli  Intermedi,  che  la  brevità  del  tem» 
po,  et  la  Comedia  mi  pareva,  che  richiedesse  «c. 
ru  questa  Commedia , divisa  io  cin«(ue  Atti,  ri- 
prodotta senza  di  essi  in  Firenze  nel  l6oi.  per. 
Michelangelo  Sermartelli  in  8 per  ojiera  di  A- 
lessandro  Signoretti  ,rhe  la  dedicò  al  Magn-  Sig. 
Piero  Gamberelii  con  «ua  Lettera  in  data  di  Fi- 
renze de’  Febbraio  i6oo  , ed  ultimamente 
nel  T.  IV.  del  Teatro  Ita/iario  antico  stampato 
111  Livorno.  L’Hoyin  nella  san  Bihliot.  hai.  pag* 
2^1.  num.  4.  la  dichiara  Commedia  assai  buona 
scritta  in  versi  di  nuova  invenzione , per  cui  ha 
perduto  di  quel  pregio,  che  si  meriterebbe.  Do’ 
versi  sdruccioli  di  questa  Commedia  da  esso  scrit- 
ta , quando  egli  era  in  Francia,  cadauno  di  se- 
dici sillabe  , eccettuato  ii  Prologo  composto  di 
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ì3.  l’ano,  ne  parla  il  Gretcimbeni  ne’Comme/i> 
fori  alV  Istoria  della  Volgar  Poesia  V ol.  1.  Lib.  I. 
Cop- Vili-  L’autore  alcuni  anni  prima,  che  ei6a 
vedesse  la  luce,  la  sottomise  al  giudizio  dd  Var- 
chi, come  apparisce  da  una  sua  leitera  scrittagli 
dalla  Corte  del  Re  di  Francia  1’  ultimo  di  Giu- 
gno l55o,,  ove  gli  dice:  Del  discorso  dottissi~ 
mo , e veramente  colmo  <T  ogni  giudizio , che  mi 
avete  mandato  sopra  le  Commedie  tutte  , e par- 
ticolarmente sopra  la  mia , non  só  , che  dire  , sa 
éfion  che  ho  imparato  in  modo,  che  la  mia  fat- 
ta ne  diventerà  molto  migliore  , e quelle  , che 
mi  farò  per  t avvenire,  saranno  d'  un  altra  for- 
ma. Leggesi  questa  lettera  nelle  Prose  Fior,  alia 
Part.  Ili-  T^ol.  II.  num.  XLVll.  Evvene  un’ al-, 
tra  al  num.  LI.  di  Batista  Alamanni  in  data  di 
S.  Germano  all'  Aia  in  Corte  del  dì  2 di  Mag- 
gio 1349.  al  medesimo  Varchi  , a cui  in  nome 
di  suo  padre  incomodato  di  gotta  la  indirizza 
per  averne  il  di  Ini  giudizio  , non  solo  per  ia 
materia  , ma  ancora  per  li  versi , ne'  quali  egli, 
ha  imitato  Plauto  , e Terenzio  , e sono  di  tra 
aorte , come  potrete  vedere , cioè  quei  del  Prolo- 
go , quei  del  rimanente  della  Commedia , e quelli 
della  Scena  quinta  del  terzo  Atto,  i quali  pote- 
te hatteazare  per  Ottonari,  Senati , Catalettici  , 
« Acatalettici  , secondo  t abbowlanza , o 'i  man- 
ctanento  di  qualche  sillaba  ec.  Gli  dice  inoltre, 
ch’egli  avea  ciò  fatto,  prima  mosso  dall’ autori- 
tà degli  antichi,  e poi  anche  perchè  non  erano 
tanto  lungi  dal  verso  ordinario , nè  tanto  vicini 
alla  prosa,  che  offender  potessero  gli  orecchi  rul- 
la novità  loro:  ma,  comunque  la  cosa  fosse,  ei 
non  trovò  chi  il  seguitasse. 

lt 
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VI. 


Le  [mastini  del  Tempio  deVn  Signora 
Donna  G'ovanna  dras^onay  Dialogo  di 
M.  Giuseppe  Retassi . In  Fiorenza  i556. 
appn  sso  M.  Lorenzo  Torrentino  , in  Ò. 

Questo  è UQ  Dialogo  nii«tn  dì  prom  , e di  ver- 
si, nel  quale  parlano  la  Verità,  e la  Fama.  Il 
Tempio,  n A quale  oon  collocate  le  JmagÌHÌ  di* 
Donne  illustri,  di  cui  quivi  si  parla,  è quello, 
che  fu  pulihlicato  dal  Huscelli  in  Venezia  per  Pli- 
nio Pietrazanta  l5ò^-  in  8.,  uve  pure  vi  sudo 
delle  sue  Hiine . La  nostra  ediaiune  con  lettera 
dei  IO.  IMangio  \jif6  in  data  di  Roma  è indi- 
rizzata alla  Signora  Donna  Vittoria  Colonna  di- 
Totledo  , come  pure  un  Sonetto , che  le  succede: 
ella  è in  tondo,  meno  i Sonetti,  ed  ha  pagg-  121. 
miinerate  : e a tergo  la  Tavola  de'  nomi  della 
donne,  che  nelle  Imogini  ti  contengono,  a cui 
altre  tre  tavole  ne  •urecdono  deli'  istessa  uatura 
in  cinque  p.agine  non  numerale  , e in  fine  evvi 
una  lettera  in  corsivo  del  Betussi  io  data  di  Sie- 
na Alle  lUuttri,  et  virtuose  Donne,  io  cui  chie- 
dendo scusa  di  non  avere  eseguita  la  promessa 
di  pubblicar  le  vite  delie  Donne  illustri,  già  ara— 
piamente , et  riccamente  descritte , si  obbliga  di 
farlo  quauto  prima.  Nel  x'ijj  fu  riprodotta  ia 
Venezia  per  Giom  de'  Rutu  in  d.  > 

. VII. 

La  Vita  del  S.  Don  Ferrando  Dovalo 
Jtlarchcse  di  Pescara , scritta  per  Moas, 
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Paolo  Giovio  Vescovo  di  Nocera , et 
tradotta  per  M.  Lodovico  Dotnenichi  ^ 
nuovamente  da  lui  revista , et  ristampa- 
ta ec.  In  Fiorenza  i556.  appresso  Lo- 
renzo Torrcntino , in  8. 

Il  Domenichi  con  lettera  dei  29-  Maggio  l556. 
in  data  di  Fiorenza  la  indirizza  al  Sig.  March, 
di  Pescara  nipote  di  Ferrando  Davalo , a cui  ns 
segue  la  dedica  del  Giovio  a Giu.  U.itista  Ca&taU 
do  Maestro  di  Campo  di  Carlo  Imperatore,  ed 
ona  prefazione  alla  V'ittoria  Colonna  sua  moglie. 
L’edizione  è in  tondo,  ed  ha  pagg.  383.  nome> 
rate,  al  di  cui  tergo  ovvi  il  seguente  curioso,  ei 
ingegnoso  Epitaffio  in  lode  del  predetto  March, 
di  Pescara  scritto  da  Lodovico  Ariosto; 

Qui»  iacet  hoc  gelido  sub  marmare  ? Maximas  illa 
Piscator , Belli  gloria,  Pacis  honàs  • 

Numquid  et  hic  pisces  cepit  ? Non.  Ergo  quid  ? Vrbes . 
Magnanimos  Reges , Oppida , Regna  , Duces . 

Die  quibus  haec  cepit  Piscator  rettbus?  Alto 
Consilio,  intrepida  corde,  alacrique  manu. 

Qui  tantum  rapuere  Ducem?  Duo  numina  Mars  Mors. 
V^t  raperent  quidnam  compulit?  Invidia. 

Nil  nocuere  sibi , vivit  nam  fltma  superste.%  : 

Quae  Martem,  et  SLortem  vidi,  et  lavidiam . 

Di  soprappiù  all'edizione  prima  del  i55t.  enoi>> 
eiata  a pagg.  i/^o. , evvi  alla  fine  di  questa  l’ In- 
dice di  pagg.  17..  non  numerate,  e l’epoca  ripe» 
tuta  delio  Stampatore,  e la  somma  dei  privile> 
gj.  Nell’anno  dopo,  cioè  nel  l3ii7.  fu  essa  ri» 
prodotta  in  Venezia  per  Giovanni  de  Rossi  in  8. 
con  tal  simiglianza  di  caratteri,  che  sarem  per 


diro  aver  osato  l'editore  i tipi  steui,  di  cui  sì 
servi  per  la  sua  il  Torreutino. 

Vili. 

Le  sei  Sorelle  di  Marie , Canzoni  di 
M.  Luca  Contile . Con  Privilegio . In 
Liorema  i556.  appresso  Lorenzo  Tor^ 
Tentino,  in  8. 

L'editore  di  queste  da  lui  qonlifirate  dottitsi- 
^ me , et  eccellenti»»! me  Compositioni  . . . somma-' 
mente  piaciute,  et  gradite  fu  HI  Lodovico  Do- 
meni  hi , il  quale  con  «uà  lettera  in  data  di  Fio- 
renza a dì  4'  Settembre  ii56  le  indirizea  al 
91>ircUese  di  Fesrara.  Dopo  ne  segue  un’altra 
dei  Contile  a Gio  Batista  Schizzo’,  quindi  ngnu* 
Da  delle  sei  Sorelle  è preceduta  da  una  Lettera 
DunrupHtona  , La  1.  al  jUloUo  Magnifico  Sig  Her- 
cole  Fognano  ; /a  1 1 Al  V aloroso  Capitano  V er* 
gi/io  \ la  III.  a Curzio  Gonzaga’,  la  IV.  a Silve- 
stro Botti geìla',  la  V al  Molto  Reverendo  Con- 
te Melchior  Bta  .e  la  V].  al  irta  osi  stimo  Con  sal- 
vo Perez . 11  celebre  Francenco  Patrizi  elibde  in 
tal  pregio,  che  oltre  all’ aver  posto  ad  iilrono 
gli  argomenti  giunse  a porre  il  Poeta  in  conProo' 
to  col  Petrarca,  e dargli  la  preferenza  sopra  tut- 
ti i Poeti  amorosi  latini , e greci , della  <|ual  sua 
opinione  però  non  ba  egli  trovati  veruni  segua- 
ci. L’edizione  nostra , riprodotta  poi  eoo  altre 
sua  rime  in  Venezia  nel  l:>6o.  r'/s  8 , è in  corsi- 
vo, meno  le  lettere,  «d  ba  in  lutto  pagg.  7-3  no* 
mernte , e a tergo  dell' iiltimn  è ripetuta  l'epo- 
ca deir  edizione . Nacque  il  Cootde  nel  I.O07.  in 
Cetoaa , luogo  del  territorio  di  Siena , del  piit  no- 
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hil  $angue  di  quel  paese,  come  ai  ttOMO  aarra 
nelle  sue  lettere.  In  tutto  il  tempo  della  noa  vi- 
ta sostenne  or  qiià,  or  I&  cariche  luminose.  Mori 
nel  l5j^.  ai  ad.  Ottobre  forse  mentre  egli  ora 
Commissario  di  Pavia  . Di  costui  tanto  dal  Var- 
chi comiiieiidntn  in  un  Sonetto  nei  T,  l.  pag.  u6g. 
piatemi  qui  il  ricordare  un’Egloga  non  solo  non 
rammentata  da  verun  Bibliografo  , ma  creduta 
per  fin  qui  ms.  Ella  ha  il  seguente  titolo:  La 
^gia  Egloga  del  Contile  recitata  da  la  sopra  Hu- 
mana donna  Hipolita  Gonzaga , e da  molte  altre 
eue  Gentildonne . I n fine  Excudebant  Mediolani 
Valerius,  et  Uieronymus  Metii  anno  lÒò'Z.  in  8. 
L’istesso  Tiraboschi  nelT.  VII.  Porr  ì\.  pag-  HÒq. 
edit-  Modan.  del  1772  , ove  del  Contile , e del- 
le sue  opere  parla  a lungo,  di  essa  dice:  non 
trovo,  che  questa  sia  stata  stampata-  Ha  pagg. 
Z5-  numerate  da  una  sola  parte,  lo  1' ho  vedu- 
ta presso  il  non  mai  abbastanza  lodato  nostro 
Sig>  Ab.  Luigi  Piacebi,  il  quale  poco  fa  donolla 
al  Gb.  Sig.  March.  Gian-Giacomo  Trivulzio  poa- 
•editore  di  una  vasta  raccolta  di  edizioni  raria- 
■ime . 

IX. 

Commentario  delle  Cose  di  Ferrara, 
et  de'  Principi  da  Este  di  M.  Giovanbat- 
tista Giraldi  Gcntilhuomo  Ferrarese , 
Segretario  delF  Illustriss. , et  Eccellentiss. 
Signore  il  Signore  Ert  ole  IL  da  E-ite 
Duca  mi.  di  Ferrara  . Tratto  dall'  Epi- 
tome di  M.  Gregorio  Giraldi,  et  tra- 
dotto per  M.  Lodovico  Domenichi . In 
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Fio/enza  i556.  appresso  Lorenzo  Tor- 

renlino , in  8. 

Fu  riprodotto  questo  Gommeutario  in  Venè- 
zia nel  1597.  per  il  Sessa  in  8.,  e ivi  per  Gio- 
vanni de  Rossi  in  8 senz'  alcuna  data . Qui  il 
Dumeuichi  si  protesta  di  non  voler  mai  più  in 
seguilo  far  versione  alcuna,  ma  egli  di  tal  prò* 
posito  sene  dimenticò  ben  presto  , come  ognun 
ben  sa.  L'edizione  nostra  è in  tondo,  ed  ba  in 
tutto  pagg.  *3l  numerate,  e a tergo  di  questa 
r£r;afa  corrige,  e la  data.  Con  lettera  dei  9. 
Ottobre  i.^'36-  in  data  di  Firenze  l’ invia  al  Gar> 
dinaie  di  Ferrara  Ippolito  d'  E«te  , ove  dice  d'a- 
verlo  tradotto  ad  istanza  dell'autore  medesimo, 
benché  egli  Josse  sufficientissimo  a scriverlo  càn 
dignità  in  questa  lingua,  come  eon  maestà  l'ha 
scritto  nella  latina.  Quivi  rammenta  ancora  d'a- 
vere alle  mani  la  Storia  delta  Guerra  di  Siena , 
qual  poi  nel  Lib.  XII.  dell’ ///storra  de' Detti , 
•e  Fatti  notabili  impressa  in  Venezia  nel  l3ó6. 
per  il  Giolito  m 4'  dice  d'aver  in  ordina  per  la 
stampa,  ina  prevenuto  dalla  morte  ella  rimaso 
ms.  nella' Magliabecbiaiia  alla  Class-  XXV.  Co</. 
61.  in  Jogl.  divisa  in  libri  Vili,  di  pagg.  8-36., 
e di  questa  ci  siam  noi  sovente  prevaluti  per  le 
note  air Istoria  di  detta  Guerra  scritta  elegante- 
meute  in  latino  dnj  famoso  Bargen  , e da  noi  (>er 
la  prima  volta  resa  pubblica  nel  1809.  II  Duca 
Cosimo  come  ottimo  conoscitore,  ed  estimatòr 
graodissinio  del  merito  delie  persone  di  Lettere, 
talmente  se  lo  era  affezionato  , che  dichiarollo 
per  suo  Istoriografo  colla  pensione  annua  di  Sca- 
di 200  , e non  già  di  700.,  siccome  lasciò  scrit* 
-to  il  Grescenzi  ( Cor.  Nobit.  d'  hai.  Fort.  I.  pag. 
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Usi-  ) , e ciò  n'gulta  dal  ruolo  <!ei  salariali  dì 
dctlu  Dura,  «rgiinio  £i  e»i»iriite  nell’  Arrliivio 
uogtru  del  già  iVJontu  delle  Gratiruie,  ove  «otto 
l’aunu  leggesi  M-  Liodovico  Dvmenichi  da 

Piacenza  Utoric^rajo  Scudi  ‘20>i  / anno,  gli  as- 
segnò inoltre  ou  cuitumJu  appai ta mento  nel  pro- 
prio suo  palazzo,  e l’ incarico  gii  diè  di  scrivere 
la  Stona  dei  suoi  tempi,  e non  già  di  procegui- 
re  quella  del  Varchi , come  è «tnio  da  alcuni  det- 
to, e receoteiiiente  dallo  immortale  Apoatoln  Ze- 
no, il  quale  nieuzion  di  lui  farendu  ricorda  1' 
ria  Fiorentina  t che  il  Duca  Cosimo  dopo  la  mor- 
te del  t'archi  aveagli  commessa  di  scrivere . Ap- 
poggialu  all  asserzione  di  un  si  autorevole  Scrit- 
tore, ancora  io  con  errore  meno  scusabile  vi  ur- 
tai nel  T 1 delia  Bibliografia  Storico- Ragion  a' 
ta  delle  città,  luoghi,  e persone  delta  loscaua 
pag.  33o.  Difatii  come  ciò  esser  poiea,  se  il  Do- 
mouicui  preiuuii  al  Varchi  di  circa  tredici  mesi? 

X. 

Il  Moro  tf  Hcltseo  Hcivodo  Inglese  * 
All'  Ilhtstriss.  Cardinal  ReginaldoFolo , 
Con  Privilegio . In  Fiort  nzn  \ 556.  op- 
prtsso  Lorenzo  Torrentino , in  6. 

L' edizione , meno  la  Dedica  , è in  corsivo  , ed 
ba  pagg.  l8c.  non  numerate,  l'ult'nia  ilelle  qua- 
li ha  il  numero  messo  dall’altra  parte  dell' istessa 
pagina.  Ve  oe  sono  altre  due  in  fine;  nella  pri- 
ma l'Errata  corrige,  e nell'  altra  il  registro , o 
la  data.  £' dedicalo  alV lilustriss.  Mons  il  Car- 
dinal Reginaldo  Polo  Primate  della  Chiesa  d In- 
ghilterra, a cui  a tutta  ragione  si  tribulauo  gran- 
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di  rlog) , liccome  nel  testo  del  Gran  Gsncellie* 
re  d' Inghilterra  )Tommato  Moro.  Un  esemplar 
tur  velia  posseduto  dal  Duca  de  la  Veliere  fa 
venduto  Franchi  72. 


XT. 

foannis  Argenterà  Medici  de  Morhis 
libri  XIIII.  tlorentiae  i556.  in  fol. 

A tergo  del  titolo  evvi  la  partizione  istessa , 
l’ istessa  dedica  , e l’ istesso  avviso  al  Lettore , 
che  nella  prima  sopraeiiunciata  edizione  del  i55o. 
a pag.  Mj.  con  più:  omnia  ab  ipso  authore  muU 
tis  locis  aucta , et  illustratiofa  reddita . L’  edi- 
zione è in  tondo,  ed  pagg-  338.  numerate , ed 
in  fine  l’ Indice  di  pagg  uTt.  non  numerate,  e a 
tergo  dell’  ultima  il  r^istro , il  ristretto  dei  pri- 
vilegi > ^ l’editore;  Èxcudebat  Florentiae  Zmu~ 
renliut  Torrentinut  l336.„  e poi  a tergo  di  una 
pagina  in  bianco  lo  stemma  Mediceo.  Nella  pre- 
detta dedica  tra  le  altre  cose  e* ci  avvisa  d’aver 
trovato  delle  opposizioni  da  persona  , che  non 
nomina,  ma  che  d’altronde  sappiamo  essere  Giu- 
lio Alessandrino  di  Trento  Medico  dell'  Imp. 
Massimiliano  II.  colla  seguente  opera  : Antar- 
genterica  prò  Galeno  ^ f'eneciit  l55i.  in  4.,  a 
cui  poi  r Argenterò  fe’ rispondere , o rispose  egli 
stesso  , come  allora  da  alcuni  fu  creduto , con  al- 
tra intitolata:  Reineri  Salenandri  Apologia,  qua 
Lilio  Alexandrino  retpondetur  prò  Argenterò  . 
Florentiae  \[>ù6  in  8. , nè  qui  cessò  La  tenzone . 
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Carlo  Lenzoni  in  difesa  della  lingua 
Fiorentina,  et  di  Dante.  Con  le  regole 
da  far  bella  , et  numerosa  la  prosa . Con 
■ Privilegio . In  Fiorenza  1 556.  in  4* 


Doppia , e diverta  epoca  ha  quctta  edizione  , 
leggendoti  in  fine  ; Scampato  in  Fiorenza  appret- 
so  Ziorento  Torrentino , con  privilegio  ec.  155^., 
« da  ciò  ne  è derivato,  che  l’Haym  T.  II.  pag. 
437.,  ed  alcuni  altri  Bibliografi  l’hanno  riposta 
ehi  totto  un  anno,  e chi  sotto  un  altro^  l'ingaO' 
nano  però  indigrosto  coloro , che  credono  esser 
alleno  due  distinte  edizioni.  £vvi  eziandio,  per 

Ìuanto  ci  assicura  il  dottissimo  Sig.  Ab.  Michele 
ìolombo,  alcuno  esemplare,  in  cui  tanto  in  fron- 
te , che  in  fine  vi  è Tistesso  anno,  che  nel  tito- 
lo . È dedicata  quest’  opera  dall’  editore  Cosimo 
Battoli  a Cosimo  de  Medici  IL  Duca  di  Firenze, 
a cui  dice,  che  premorto  l’autore,  e M.  Pier 
Francesco  Oìambullari , che  l’incarico  si  era  as- 
sunto di  pubblicarla , io,  che  di  tre  cordialissimi 
amici , che  noi  eravamo , mi  trovo  esser  rimasto 
solo , giudicando , che  a me  si  convenga  non  mi 
dimenticare  di  coloro  così  morti,  guàli  io  per 
le  loro  rare  virtudi , et  gran  qualitadi  amai' tan- 
to vivi  , quanto  virtuosi  amici  amare , o roveri- 
re  si  passino,  ho  pensato  di  dare  alla  luce  que- 
sti suoi  studii  ; circa  i quali  mi  ero  doppo  la 
morte  di  Cario  non  poco  affaticato  insieme  con 
M-  Pier  Francesco  , a cui  avevo  nondimeno  la- 
ectato  tutto  il  peso,  et  il  carico  di  mandargli 
fuor  a:  come  quello,  che  era,  et  più  di  me  eser- 
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citato  in  simile  sorte  di  rtuJii , et  in  simile 
Jicio  più  affati-  atosi  Ne  «urcede  poi  altra  dedi' 
ca  dell' intekso  GiHiiibullari  al  virtuosissimo  Mi- 
ehrlogno/o  Buonarroti  , a <|uelIo  cioè,  di  cui  il 
Varchi  nell' Uraaione  «uà  funebre  ben  disse,  rhe 
nello  scoi (lire,  e dipìngere  giostrò,  e combattè 
con  Dante",  in  detta  iledica  e’ dice,  che  queste 
honorate  fatiche , il  Leozoiii  stabdiir»  avea  indi- 
riti-arie . e sacrarle , per  quanto  insieme  ne  ra- 
gionammo infinite  volte  per  quell'  amore  siagu- 
iare  et  fuor  di  mi-uta  , che  per  la  somma  cogfù- 
tione , che  S'pra  ogni  altro  avete,  portaste  seas- 
pre  a questo  Poeta  ( IVnte  );  at^giugnevaSt  dico, 
una  tacita  osservatione  di  alcune  conjormità , 
che  tra  voi,  e Dante  appariscono  , degne  certo 
d"  esser  notate.  Imperochè  , altra  che  l'uno,  et 
V altro  di  voi , i nubile . et  fiorentino , et  eccel- 
lentissimo nella  sua  projesnone  ; Dante  con  le  tre 
scientie , imitativa , naturale,  et  divina,  ci  ha 
partorito  luce  sì  grande  . e splendor  si  chiaro, 
che  impossibile  è non  vederlo  a chi  non  serra 
gli  occhi  a se  stesso  : et  voi  con  le  tre  vostre  Arti 
Pittura  , Hcultura  , et  Architettura  havete  ton- 
to illustro fo  et  le  menti , et  gii  occhi  degli  huo- 
tnini , che  da  qualche  ostinato  in  fuori,  nessun 
può  scusarsi  de  falli . Dante  , se  bene  avanti  di 
lui , et  negli  stessi  tempi  suoi , erano  stati  molti 
Toscani , maestri  di  rime  , et  di  varii , et  diversi 
cojnponimtnti , fu  pur  veramente  il  primo  , che 
per  la  maravignosa  unione  predetta  condusse  il 
Poema  a tanto  aito  grado , che  e si  può  piutto  • 
sto  ammirarlo,  che  pareggiarlo . ht  voi , se  bene 
avanti  di  voi  et  ne'  tempi  vostri  , hanno  con 
somma  lode  operato  alcuni , in  qual  si  i l*  una 
d esse  ire  Arti',  solo,  pure,  et  naa*i  ad  ogn  mi" 
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tro , maravigliosamente  abbracciandole  tutte  defir 
ero  a voi  stesso,  havete  tanto  inalza'to  f Jionor  di 
quelle,  che  si  puote , e si  debbe  piti' tosto  impa' 
rar  da  voi,  che  sperar  di  paragonarvi Dante. ^ 
et  sia  questa  f ultima , che  troppo  sarebbe  lungo 
il  trovarle  tutte,  se  farse  non  ha  trasceso  tutti 
gli  antichi.  Latini,  e Greci,  correndo  pur  eoa 
essi  tanto  dei  pari , che  nessun  gli  mette  piè  in- 
nanzi, giustamente  è ammirato , et  stupito  per 
/’  V niverso  da  chiunque  ben  lo  conosce , et  voi-t 
se  non  gli  havete  forse  passati , pareggiando  nien- 
tedimeno tanto  gli  antichi  ; che  se  le  Statue  vo- 
stre per  alcun  tempo  state  sotto  terra  , et  ap- 
presso ridotte  in  luce , guadagnarono  il  pregio, 
et  il  nome  delle  più  belle , et  più  maravigliose 
anticaglie,  che  si  siati  viste  ne' tempi  nostri, 
meritamente  siete  lodato,  et  celebrato  eccessiva- 
mente ( fuori  che  dal  Miliaia  ) da  chiunque  ve- 
de , et  considera  quel  che  voi  fate  . Mossesi 
dunque  Carlo  con  gran  ragione  a voler  dedicarvi 
questa  Jfesa , et  io  con  forse  non  molto  meno , 
per  la  debita  esecutione  di  quel  desiderio , che 
dalla  morte  gli  fu  interrotto , al  presente  ve  la 
presento-  Accettatela  benignamente , perchè  in 
un  tempo  medesimo  ne  sarete  honorato  voi , sa- 
ti fatto  esso  Carlo,  et  io  sciolto  da  quel  legame, 
che  la  pia , et  quasi  christiana  sentendo  detta 
di  sopra  strettamente  in  haveva  avvolto . Et  av- 
‘vengachè  voi  non  mi  siate  per  questo  in  obbli- 
go alcuno  , perchè  io  vi  dono  il  vostro  medesi- 
•sno , desidero  pur  sommamente , et  vi  prego , che 
voi  m’  amiate  , perchè  io  dal  canto  mio , et  vi 
amo  certo  con  tutto  ’/  cuore , et  con  la  mente 
tempre  vi  inchino  , et  riverisco.  L’  edisiuoe  è 
in  toudo  , ad  ita  pagg,  ao4*  numerate  , non 
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compreM  VOratione  fntta  dall*  editore  Sopra  là 
moria  di  Carlo  Lenzoni  recitata  nell'  Accade- 
mia Fiorentina  t in  coraivu,  e «enea  nuineraeio* 
nc  di  pagine  , che  per  altro  aoou  l3  , oltre  al* 
tre  tre  contenenti  la  Tavola  di  alcune  cose  più 
notabili  ^ Errata  corrige,  e l’indicazione  delle 
note  lipografìnlie  : stampata  in  Fiorenza  appres- 
to Lorenzo  Torrentino  ^ con  privilegio  ec.  ì55f. 
Sì  fatta  opera,  che  coo»iate  principalmente  nel 
difender  Dante  , e la  lingua  Fiorentina  da  al* 
cune  critiche  del  Bcmlio,  di  Bernardino  Tomi* 
tano,  e di  alcuni  altri,  è in  forma  di  Dialogo 
tra  Franceaco  Giainbullari , Gio.  Batista  Gelli , 
Goaiino  bartoli , e Lorenzo  Pasquali,  ed  è divi- 
•a  in  tre  Giornate',  «Ila  seconda  vi  aggiunse  il 
Giainbullari  .di  »uo  quello  , cbe  si  legge  dalla 
pag  JÓ.  — 123-  Il  Salvini  nei  Fasti  Consol.  dell' 
Accad.  Fior.  pag.  23.  dice  esser  quest’  opera  di 
finissimo  ingegno , e Anton  Maria  Ainadi  nelle 
sue  note  sopra  la  Canzone  morale  d’ incerto  a 
pag.  6l-  non  disdegnò  di  appellare  l’autore  il 
Quintiliano  nella  Toscana  Jacoltade . 11  merita, 
eh’  egli  per  essa  si  fece  con  gli  Accademici  Fio* 
reatini  lo  rese  certamente  meritevole  di  esser 
non  solo  della  loro  schiera,  ma  nel  nell* 

Ordine  de’  Ginsuli  il  sesto  tra  cotanto  senno,  e 

fliene  venne  bene  per  aver  egli  cosi  adempito  il 
ebito  di  buon  cittadino,  che  è quello  di  difeo» 
dere  all’ occorrenza  giusta  sua  possa  1’ onore  deU 
la  Patria  , e conservarlo , ed  accrescerlo  ■ Abbia* 
ino  ancora  noi  , e cu  ne  vantiamo  , per  zelo 
della  patria  preso,  benché  fievolmente , le  tanto 
volte  la  difesa  dell'  iinmortal  nostro  Michelangio- 
lo  Buonarroti , quaiitun<|ue  non  ne  abbisognasse  , 
cóntro  gli  sciocchi  attacchi  del  furibondo  Fraa* 
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«esco  Milizia , che  ha  tanto  , e n villananieote 
fnottejfgiato  la  di  lui  imuperabile  maestria  , • 
latrato  contro  le  di  Ini  maraviglio»ù*ime  opere. 
Per  maggiormente  avvilire  un  così  accanito  A- 
ristarco  richiedea*i  uno  spirito  bizzarro , cume  il 
nostro  , che  sentenziasse  sopra  materie  di  non 
nostra  competenza  . Uu  si  fatto  contegno  dovreb* 
besi  osare  con  certi  moderni  Declamatori  , che 
per  alcuni  abbaglj , in  opere  vaste  inevitabili, 
preti  da  cbi  più  non  vive,  comuni  per  altro,  e 
frec|acnti  a chicchessia  , e foreo  più  tollerabili 
dei  loro,  menaq  tento  fracasso,  e forse  più  di 
quel , che 

Non  ne  rnena  il  Diavol  in  un  canneto , 
e attentano  di  screditarci,  di  avvilirci  eoa  orgo- 
glio , con  viilanie  , e puerili  motteggi  ( Ad  aU 
tri,  che  usò  recentemente  sì  fatto  gentil  linguag- 
gio fu  detto,  che  tali  vocaboli  meritano  d'e&ser 
ribaditi  o coll’antico  argomento  Aristotelico,  o 
veramente  rViii  que'  C.  ....  delle  sante  nocca  ) di 
aoverchiarci,e  di  scavalcare  in  sì  fatta  guisa  lo 
nostre  glorie  , quasiché  noi  fossinio-del  tutto  igna- 
ri del  loro  mal  talento...  DJ  talen  terris  aver- 
tile pestem  • Ma  contro  costoro  è più  d’  ogni  co- 
sa elBcace  il  silenzio;  tacciasi  adun«|ue,  che  la 
vittoria  sarìt  per  noi  più  stabile,  e più  completa. 
Permettaoìsi  pero  di  fare  osservare , senza  [mo- 
to entrare  io  collera , che  i una  cosa  veràmen- 
te  deplorabile,  e tutt' insieme  scandalosa,  che  i 
Letterati  d* oggidì  specialmente,  i quali  dovreb- 
bon  essere  il  nore  stesso  della  urbanità,  e gen- 
tilezza , siccome  quelli , che  hanno  lo  spirito  pià 
coltivato , ebe  gli  altri , sieno  assai  spesso  i più 
incivili  degli  uomini,  e si  trattin  tra  loro  da  cani 
Arrabbiati,  lo  ho  detestato  sempre,  e non  issce- 
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rò  mai  di  detoitare  questa  malvagia  lor  pecca  i. 
Rilevate,  a’ egli  v’aggrada,  gli  sbagli,  che  ai 
aono  commesai  eziaodiu  dai  graud’  uomini;  prò» 
ponetene  anche,  se  siete  da  tanto,  le  emenda» 
zioni;  ma  scrivete  con  civiltà,  rispettate  la  loro 
fama,  abbiate  riguardo  a’ meriti  loro;  e vi  rooo» 
va  a far  questo  il  desiderio  del  maggior  perfe- 
zionamento della  letteratura  , e quello  della  Scien* 
za,  che  professate,  e non  già  la  malnata  sma- 
nia di  deprimere  altrui  per  esaltare  voi  stesso  . 
Non  v’ha  dubbio , che  que’ valentissimi  Vomioi, 
i quali  compilarono  il  Vocaibolarin  della  Crusca 
pigliarono  qualche  abbaglio  ancor  essi  t ma  un* 
opera  sì  vasta , e soggetta  dì  sua  natura  a tan- 
te, e tanto  gravi  difficoltà  o’  egli  da  maravigliar- 
si di  ciò?  K poteva  egli  esserlo  data  tutta  la 
scogitaitile  perfezione?  Vorrei,  che  si  fatti  acci- 
gliali censori  si  fossero  trovati  ne’  panni  di  co- 
loro, che  si  diedero  a questo  immeriso  travaglio  , 
e mi  sapessero  dire  ciò , die  in  questo  caso  a- 
vrebbou  saputo  far  essi . Ora  , che  il  terreno  è 
già  sgombro,  e l’edilizio  innalzato,  è egli  poi 
sì  gran  cosa  il  rilevarvi  qoà,  e là  qualche  pic- 
cola magagnuzza,  e il  proporne  la  correzione  ^ 
E merita  ciò  che  si  faccia  tanto  fracasso?  Di  « 
fatta  schiera  non  sono  nè  un  savio , c dotto  Prao-' 
cesco  Amalteo  nella  sua  bella  Memoria  della  li- 
iertà  concetta  alla  locuzione  Italiana  dagli  A»- 
cademici  della  C ratea , nè  on  Michele  Colombo, 
nè  00  Rosasco,  nè  on  Conto  Napione,  nè  un  An- 
tonio Cesari  dell’  Oratorio  di  Verona  boDeroori»' 
t»  quanto  mai  drr  si  possa  del  Toscano  liiigoag— ‘ 
gio  , e immeritevole  di  tanti  strapazzi  , o di  tan- 
te ingiurie , delle  quali  è sitato  ingiustissimameis-s 
te  do  taluno  caricato,  nè  tanti  sUtri.  Gonobio- 
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diamo:  Niuno  dei  nostri  ha  mai  preteso  , che 
immune  sia  da  errori  il  Vocabolario  della  Cru- 
sca, e tanto  è vero,  che  incessautenietite  ^li  Ac- 
cademici sono  occupati  a depurarlo  da  i|uei  nei 
tanto  mngnificats  e da  loro  già  preventivamente 
ai  censuri  per  tali  riconosciuti  ; di  che  nè  faccia- 
no fede  le  tante  postille  ritrovate  nell' esemplare 
del  Manni  , e di  altri.  Perdonisi  di  gmaia  t|uesta 
lunga  ovn  inopportuna  diceria  , e da  costoro  ce 
ne  venga  pur  quel,  che  se  ne  vuol  venire,  che 
nulla  et  spaventano  i loro  sebiamazs’ , le  loro  in- 
giurie, e i loro  puerili  motteggi,  contenti  di  a- 
ver  rivendicato  l'onore  oltiaggiato  della  Nazio- 
ne Toscana  , dei  dotti  Compilatori  dell’ultimo 
Vocabolario  , e dell'  Accademia,  la  quale  a fron< 
te  di  tanti  attacchi  siede  ella  imperterrita  a gui- 
sa di  unica  Sovrana  Slaest^ra  del  Toscano  lioguag- 
gìo,  il  di  cui  Trono  sostenuto  (in  dall’antico,  • 
senza  interrusione  da  personaggi  di  altissimo  e 
inarrivabil  valore,  e di  eniineiite  rinomanza,  e 
rinforzato  saccessivamente  da  una  nerborul a schie- 
ra di  elegantissimi  Scritturi  , ba  mai  crollato, 
anzi  i tempi  e per  la  lingua,  e per  le  lettere  i 
più  disacconci , nei  (|uali , come  si  dinse , brigava- 
si  da  taluni  per  fitrie  mutar  Cielo,  te  furono 
talmente  pkopizj . che , perchè  ella  tornasse  ia 
fiore,  ai  di  lei  coltivatori  preniii,  e stipeiidii  fu- 
rono , e SODO  ancora , geiierosaiiiente  concessi . 
Sia  detto  con  buona  pace:  / Fiorentini , ( e i 
Toscani  ancora  ) tono  Mottiri . e Princifù  dell» 
lingua  loicana,  e ringolari  in  tutte  U Sciente'. 
cosi  fin  dal  Secolo  XVI.  «i  espresse,  oltre  molti 
altri,  e di  qnà,  e di  là  dai  Monti,  un  Lodovico 
Dmnenirbi  , che  non  era  nè  Piureutioo,  uè  To- 
•caoo,  nel  suo  Dialogo  delie  Infletè» 
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loannis  Argenterà  Medici  de  Somno, 
et  F^igilia  libri  duo  , in  quibus  coiitinen- 
tur  duae  tractationes  de  Calido  nativo  , 
et  de  Spiritibus  . Omnia  non  solum  Me-, 
dicis , sed  etiam  nniv.rsis  bonarum  Ar- 
tiurn  Studiosis  utilia  , et /ucunda  ,-atque 
alitcr  explicata  , quam  hactenus  fuerint 
ab  aliis  tradita  . riorentiae  1 556.  in  4* 

iÈdirstIa  quest' opera  Meliorio  Patri- 

tio  Fiorentino  , a cui  dice  d'essere  stato  a ci» 
indotto  dai  doveri  della  gratitudine , mentre  da 
me , cum  Pitia  dooerem , deque  tota  illa  Acade- 
demia  optime  sia  meritua  : nam  primutA  cueit 
Francisco  Campana  viro,  cuius  morlem  perpe- 
tuo lugere  debent  Literarun  studiosi  , ^i/icisai- 
mi  profecto  si  ille  vixisaet  , fitturi  Gymnaaii 
Jhndamenta  ieciati,  et  nane  in  hia  turbulentia- 
simis  temporibus , ne  iìlud  peaitua  ruat , quartr 
tum  in  te  est , ornai  studio , et  diligentia  prae- 
cavea,  ao  tu  ex  tuo  oj^io  univeraae  Acadeniae 
rebus  pronti  dea , et,  quod  tuae  est  humanitatitt 
probitatisque , omnium  quaeris  comnoda,  tingu- 
loa  aequaliter  amas  , oc  debitis  honoribus  , et 
praemiia  ornare  atudea ...  la  fine  il  commenda 
per  essere  stato  Militem  corporia , et  animi  do- 
tibuainaignem  inObaidione Fiorentina  ( del  1^209.  ) 
tamdemque  tua  eloquentissima  oratione  , qua  plu- 
rimum  vales,  Patriae  saluti  consuluisse,  quuna 
videres  iam  rebus  omnibus  deaperatis  , temere 
obstinatione  pugnari,  cedendumque  esse , ubi  nee- 
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tua*,  nec  aliorum  fortitudini , ac  virtuti  utlu* 
amplius  si^pererat  locus  . Quindi  ne  aegue  un  Fal«- 
ncio  di  Ctìo.  Antonio  IVIunso  Siciliano,  un  Giambi- 
co , ed  on  Epigramma  di  Antonio  Rinieri  da  Prato 
in  lode  dell’  autore  , e dell'  opera , e poi  la  prcfa- 
sione,  da  cui  principia  l’enuineraKione  delle  pa- 
gine fino  alla  336.,  ov’è  la  «eguente  lettera  di- 
retta dall’  autore  Ioanni  Luciano  ^avaterio  I. 
V-  D- , et  Francisco  Ottonaio  Medico , et  Mathe- 
maticae  Pisis  Professori , amicis  carissimis  lo. 
Arcenl.  S.  P.  P.  ( aie  ) Etsi  mihi  perspecta  est 
fides , et  diligentia  Torrentini  Typographi  nostri  , 
tamea  quia  in  excudendis  opcribus  nulla  un- 
quam  cura  nimia  esse  potest , interim  cum  ab- 
sum  , vos  quo*  scio  vigilanti  ssi  mos  , et  remm 
mearum  studiotissimos  fogatos  vehm , ut  omni 
rottone  prospiciatis , ut  haec  mea  opera , quan- 
tum  fieri  potest,  emendata,  perpolitaque  in  lu- 
cem  prodeat  : debebunt  vobis  omnes  studiosi  bo- 
narum  artium,  qui  mea  leg.ent , oh  hanc  rem 
plurimum  : et  ego  cumulum  beneficiorum  vestrae 
virtuti,  integritati , mutuaique  in  nos  amicitiae 
ex  hoc  officio  accessisse  arbitrahor . Nam  cum  vi., 
deam  Alexandrinum  ex  uno  commate  transposito 
vitio  Typographi  mira  adversum  me  confingere 
argumenta , et  egregiam  calumniandi  ansnm  ar- 
ripere,  non  vmlgareoprqfecto  me  a vobis  benefi- 
cium  accepisse  existimabo , si  per  vos  fiet , ut 
huiusmodi  hominum  petulantiam  hoc  raiione  re* 
primere  passim . Salutat  vos  Lucius  Montanus , 
qui  indefesso  labore  me  pluribus  scribendo  iuvit  % 
Valete.  Neap.  Calend.  lunii.  Ne  «eguono  undici 
pagine  non  numerate  d’indice,  e alla  fine  dell* 
ultima  il  registro , e il  nome  dell’  editore , die 
Banca  nel  fVonti«pixio  ; Exeudebat  Laurent  lus 
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Tarrentinu»  Typographus  Oucalii.  L'ediaiono  q 
ili  corsivo , ed  La  la  principio  pagg.  7.  non  nu- 
merata . 

XIV. 

Capitoli , ordini , et  privilegj  rinova-- 
ti , et  ampliati  da  V Illustrissimo  , et  Ec- 
cellentissimo S.  il  S.  Duca  di  Fiorenza 
' N.  S.  alla  sua  honorata  Militia.  Con 
la  sua  tavola.  In  Fiorenza  i556.  in  4* 

Tti  fìac  vi  è:  InF/orenza  appresso  Lorenzo  Tor- 
rcntino  Stampator  JDu-calc  1336  Con  privilegio. 
No  scgiio  altra  pagina  in  bianco,  e al  di  dietro 
di  esM'i  io  Stonima  Itlcdicou.  L' edizione  è in  ton- 
do , od  La  pagg.  40. 

XV, 

Lo  Errore  y Commedia  del  Gello  re-- 
citala  alla  Cena  , che  fece  Ruberto  di 
Filippo  Pandolfini  alla  Compagnia  de' 
Fantastichi  /’  anno  1 555.  in  Firenze.  Di 
Fiorenza  i556.  in  8. 

Qui  pure,  come  in  tutte  J’cdiBioni  delle  oper 
re  del  Gelli  fatte  in  diversi  tempi  dai  nostro 
Tipogrìilb  bevvi  a tergo  del  frontispizio  il  soli- 
to di  lui  ritratto  inciso  in  legno,  quindi  la  se- 
guente dedica  di  Lorenzo  Torrentino. 

A!  Magnifico  31-  liuberfo  di  Filippo  Pandolfini . 

Ilavendo  io  benché  furtivamente  ^ M.  Ruberto 
konorando , raccolta , et  dipoi  insieme  con  le  pa^ 
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rote  degli  intermedi^  che  ella  hebbe , data  a la 
stampa  la  Comedia , che  voi  faceste  recitare  a la 
vostra  Cena  de'  Fantastichi , la  ho  indiritta  a 
voi,  come  voi  vedete  , prima  per  essere  stato  voi 
la  cagione,  che  ella  sia  uscita  in  luce,  et  di  poi 
perchè  se  lo  autore  havessi  per  male , che  io  ha- 
vessi  presa  questa  sicurtà,  operiate , che  io  non 
mi  perda  la  sua  gratta  . Accettatela  adunque 
con  quella  prontezza  d'  animo  , che.  io  ve  la  pre- 
sento, ricompensando  quel  poco  del  dispiacere, 
che  potesse  darvi  tal  cosa , con  1'  oblìgo , che  ve 
ne  haranno  molte  persone  ; le  quali  se  voi  non 
la  havesse  cavata  dalle  mani  dell'  autore , nè  io 
similmente  stampatola  , non  la  harebbono  {.-•ai 
veduta . Et  quando  io  posso  farvi  servitio  alcu- 
no , comandatemi , che  io  sono  sempre  paratissi- 
mo a ubbidirvi.  L' Haym  di  questa  parlando  a 
pag.  296.,  come  dell’  altra  intitolata  la  Sporta 
deiriste««o  autore,  dice;  Queste  due  Commedie 
son  belle , e graziose  a segno , che  si  possono  pa- 
ragonare alle  migliori  degli  antichi  Latini  . Ella 
è in  tondo  , ha  in  tutto  pagg.  74..  non  numera- 
te, ed  è notata  da  tutti  coll'  ini[)ronta  di  rarin* 
•ima.  Fu  ella  riprodotta  in  Firenze,  nella  Stam- 
peria dei  Giunti  nel  i6o3.  in  8 con  Dedica  di 
JModeito  Giunti  al  suo  Onorando  Cugino  Vin- 
cenzio della  Fonte,  o nuovamente  ivi  in  12.,  ma 
quest’  ultima , che  porta  la  Data  surriferita  fu 
fatta  accuratamente  in  Napoli  verso  il  :720  per 
opera  di  Lorenzo  Ciccarelli  insiem  colla  6po/r«  » 
e con  altre  delle  migliori  Commedie  Italiane,  e 
specialmente  di  quelle  citate  dal  Vocabolario 
della  Crusca,  tra  le  quali,  come  giudiziosamen- 
te osserva  nel  suo  Catalogo  il  Ch-  Sig.  Ab.  Co- 
lombo pag.  1^0.  meritava  ella  di  essere  annuveia- 


ta  , ««fendo  doTÌziogamente  fornita  di  pre^j  dj 
rli;igoa  . Oltre  que«to  vantaggio  le  due  nomina- 
te Commedie  hanno  l’altro  di  et«er  elleno  si  a- 
mene  nell'invenzione,  lineerò  ne’ caratteri 
coniati,  e sparse  di  molta  piacevolezza,  grazia, 
e fcctività , che  non  solo  vanno  fra  le  inicriiori 
del  Teatro  Italiano,  ma  appena  la  cedon«»a  quel- 
le del  iVIarchiavelli , e possono  considerarsi  come 
un  gran  progresso  verso  la  naturalezza  del  dia^ 
log»  la  somplkcilà,  e la  speditezza  dell'azione- 

XVI. 

. Prneessus  Protonotarìatus  prò  Fene~ 
rnl>ihbus , et  Rpverend.  Dominis  D.  Ar- 
chid/acono  , Canonicis , et  Capitalo  /Ve- 
trnpnlitannp  Ecclesiae  Florer.tinae . Fio- 
rentiae  i556.  in  4- 

È in  corsivo , ed  ha  in  tatto  pogg- 14‘  ””” 
merate . Edizione  estremamente  rara  , e forse 
non  conosciuta  noppur  da  quei , che  vi  hanno , 
o vi  dovrehbouo  avere  interesse. 

XVII. 

Oratione  di  Carlo  F.  Imperadore  de 
Romani  da  S.  Ces.  Maestà  recitata  nel- 
la Dieta  di  Rruselle  agli  Ordini,  e Prin- 
cipi di  Fiandra  in  eleggere  il  Re  Filip- 
po suo  Figliuolo  Principe  di  quel  pae- 
se . Oratione  di  JlJons.  d'  Arras  primo 
Consigliere  di  Cesare  , recitata  nella 
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Dieta  di  Bruselìe  a'  Principi  di  Fiandra 
nella  elettione  del  Re  Don  Filippo  . Ho- 
rentiae  i556.  in  4* 


L' edizione  è in  cori-ivo , ed  ha  pagg.  l6.  nnd 
numerate  cumpres»  il  Frontispizio . lii  fìtte:  la 
Fiorenza  iòù6  Questa  è una  versione  di  i|uell» 
latina, della  quale  abbiamo  iait<>  motto  &pag.  ù.6ù. 

llP.  Giulio  Negri  negli  ò'crrit.  Fio/-,  pag.  339-, 
pretende  , che  in  quest’  istesso  anno  fosse  dai 
Turrentinu  stampata  eziandio  la  Commedia  di 
Leonardo  Salviali  intitolata  il  Granchio.  Il  Fon- 
tauini  non  aolo  gliel  concede,  ma  di  più  sostie- 
ne con  elsa  andar  unita  eziandio  la  Spina  altra 
sua  Commedia  : ma  come  mai  ciò , se  quest’  ulti- 
ma vide  la  luce  in  Ferrara  non  prima  del  i5g2. 
è l’altra  nel  l366.  , in  cui  l’autore  sostenendo 
il  Consolato  dell’  Accademia  Fiorentina  la  fu'  re- 
citare per  la  prima  volta  in  detto  anno  cella  sa- 
la del  Papa,  e la  pubblicò  nell’anno  istesso  per 
i Figliuoli  di  LàorenzoTorrentino , e non  pel  Tor- 
rentino  come  dice  1’  Apostolo  Zeno  T.  I.  pag. 
364  ? In  simile  abbaglio  è caduto  il  dotto  Goro- 
pilatora  della  Bibliografia , od  Elenco  ragionato 
delle  Opere  contenute  nella  Collezione  de' Clani- 
ci Italiani,  Milano  1814.  in  8.  pag.  167.  ove  si 
attribuisce  come  fatta  dal  Torrentino  nel  i366. 
l’edizione  AeW  Orazione  di  Leonardo  Salviati  nel 
prendere  il  Consolalo . Non  è neppur  vero , che 
le  Costituzioni  assai  ben  rare  di  questo  mio  Ca- 
pitolo di  S.  Lorenzo  fossero  dal  nostro  tipogra- 
fo stampate  in  quest’anno,  come  io  dissi  inav- 
vedutamente nel  T.  1.  pag.  287.  della  Bibliografia 
Storico- ragionata  della  Toscana  , ed  il  ripetei 
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nel  T.  IT-  pag.  425-,  ma  bensì  nel  l566.  per  i Fi- 
gliuoli del  llledo^in)0  Torrenti'io.  Falso  pure  e- 
gli  è,  che  la  Cofanaria  Commedia  di  Francesco 
d' Ambra  con  gl'  Intermedj  di  GiO'  Balista  Cini 
recitala  per  le  Nozze  di  Giovanna  Regina  d' Au- 
stria con  Francesco  de  ' Medici  Principe  di  Firen- 
ze tosse  impressa  in  Firenze  per  il  Torrentino 
nel  i5l/6  in  S.  come  dal  Catalogo  risulta  della 
Biblioteca  Snlircli  pag.  196.,  mentre  le  Nozze 
predette  seguirono  nel  ij6j-  , e la  Commedia  fu 
•tampata  dai  figliuoli  del  Torrentino  nei  lii66. 

BIDLVII. 

I. 

‘ Commentarli  ,0  vero  lììstorie  di  Gio. 
Sleidano . Ne  le  quali  si  tratta  de  lo 
stato  de  la  Repub.  , e de  la  Religione 
Christiana  , e di  tutte  le  guerre , et  al- 
tre cose  notabili,  che  sono  occorse  ne 
r Europa  da  V anno  i5i7.  insino  al  LV. 
tradotte  nuovamente  in  lingua  Toscana 
1557.  in  4* 

Questa  bugiarda  , e maligna  Storia  fu  subito 
impiigiiata  , e ad  essa  cont  i appostane  un*  altra 
da  Simon  Fontana  col  titolo  : L'  Istoria  Cat- 
tolica de"  tempi  nostri , la  quale  è divisa  in  hih. 
XV'II.  cominciando  dal  1.J17.  al  l549-  Fu  im- 
pressa in  Parigi  per  Claudio  Fremì  nel  l658.  in 
8. , poi  tradotta  dai  Francese  in  Italiano  da  Giu* 
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icppé  Orologi  fu  pubblicata  nel  i563  in  Venezià 
per  Gasparo  Bindoni  in  8.  Tanto  poi  ella  è di 
inouzo^ue  ripiena,  e d’ imposture , che  lo  stesso 
Mclantone  nel  vederla  la  rigettava  , e perfino 
era  solito  di  calpestarla , asserendo , che  colui  si 
sfacciataineni e mentiva,  che  i medesimi  Lutera- 
ni a cagion  di  essa  in  pcesenza  dei  Papisti  era- 
no costretti  a vergognarsene  , ond' è che  lo  Spon- 
dano  a tutta  r.'igione  nella  sua  Gontinnn zinna 
del  Baronie  all'anno  lo  dichiara  lorjuacis- 

strno  dì  menzogne  , delie  i|unli  sino  al  numero 
di  undicimila  Bartolomeo  Latomo  impegnavasi 
di  poterlo  convincere  . Le  prime  parole  della 
tua  Istoria  riferite  dal  Cani.  Sforza  Pallavicino 
( Gap.  IV.  num.  1.  2 ) nell'  Introduzione  alla 
Stona  del  Concilio  di  Trento  bastano  a far  co- 
noscere r animosità,  con  cui  l'autore  la  scrìsse 
dettatagli  in  gran  parte  dal  non  men  di  lui  ere- 
tico, e menzognero  Iacopo  Strumio.  Ma  venghia- 
mo  al  materiale  dell’  edizione  nostra  . A tergo 
del  titolo  di  (juesto  arcìrarissimo  libro  merita- 
mente proscritto  dalla  S.  Chiesa  uvvi  un  Avviso 
del  traduttore  al  Pio  lettore,  da  coi  non  risulta 
chi  egli  sia . Potrebbe  a prima  vista  sospettar- 
si , cb  e’  si  prevalesse  il  nostro  tipografo  di  Lo- 
dovico Domenichi  , com'  era  suo  uso  , ma  noi 
credo,  mentre  protestandosi  il  traduttore  di  la~ 
sciar'  doparle  ( in  questa  versione)  non  solamente 
ogni  affettatiune  de'  fastidiosi  Toscanismi  , ma 
ancora  di  fuggir  come  scogli  i vocaboli  duri,  e 
disusati,  e ti  manifesta  poco  favorevole  all’idio- 
ma nostro;  il  che  dir  non  si  può  del  Domenichi, 
che  anzi  (.piesti  talmente  seguì  nello  scrivere  le 
tracce  dei  nnstri  migliori  Scrittori , e adottò  bene 
allesso  gl’idiotismi  nostri,  che,  come  si  è veda- 


to , oc  fu  molto  commeodato  dal  Celli  Scrlttor 
nostro  valorosisfimo  , e dal  Lasca  nella  Madriga^ 
Usta  XVII.  cu' gesoeati  versi: 

O 


Di  se  memoria  eternamente , e dato 
Onore , e lode  al  Toscano  idioma  ’ 

E di  Grecia  , e di  Rama , 

La  tua  mercè , con  prosa  ornala , e beila 
Storie  leggiam  nella  nostra  favella . 

In  fronte  aU’edizioue  nostra  havvi  una  prolissa 
dedica  dellu  Sleìdano  alC  Illustriss.  Principe  Au- 
gusto.  Elettore  Duca  di  Sassonia,  Lantragio  di 
Turingia , Marchese  di  Misnia , gran  Mareseial 
de  t Imperio , S/gnor  tuo  clementissimo  , in  da* 
ta  dei  23.  Marzo  del  \5òb.  L'edizione  è io  ton* 
do,  ed  ha  pagg.  94^.  numerate,  oltre  altre  12- 
in  fronte,  e l8.  in  fine  d’indice  non  numerate, 
ed  altra  isolata, che  racchiude  l’£rrata  corrige. 
L’operu  poi  è composta  di  libri  XXV.  Vedasi 
quanto  di  essa  abbiain  detto  nella  Prefazione. 
Dobbiam  per  altro  qnì  avvertire,  che  dell*  edi- 
zioni dui  nostro  Torrentino  finora  descritte , di 
ninna  mai  abbiam  dubitato,  fuori  che  di  questa', 
e se  qui  non  ostante  registrasi , il  facciamo  solo 
per  non  opporci  a quanto  ne  han  detto  i piu 
insigni  Bibliografi;  difatti  il  frontispizio  sembra 
certa  munte  suo. 


II. 

Onitìonr  di  Monsignor  Guidiccione 
alla  Repubblica  di  Lucca  con  alcune  ri- 
me del  medesimo.  In  Fiorenza  iSSy.  i/i8. 

Muns.  Gio.  Guidiccioni  avendo  nella  Repubbli* 
ca  di  Lucca  sua  patria  scorti  parecchi  disordini* 
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i quali  arrecar  le  poteaoo  gran  daauo , con  qua- 
tta eitreiiiameote  rara  Orazione , che  non  fu  pe- 
rò recitata,  e per  cui  fu  egli  male  ricompenia- 
to,  insegua  loro  a conservarsi  nella  loro  libertà, 
dividendo  cosi  il  suo  triplice  assunto:  essa  Ora- 
zione riprenderà  primieramente  le  forine  intro- 
dotte, e adulterate  in  questa  Repub. , rappresen- 
terà la  imagine  de'  tempi,  e pericoli  passati t e 
finalmente  coll'  esempio  dtt  nostri  Avoli  porrà  a- 
vanti  a gli  occhi  la  sicura,  e honesta  amfnini-^ 
stratione  della  Repub.  Quanto  più  1*  Autore  e’  si 
sarebbe  scagliato , e quanto  maggior  piato  avrebb* 
egli  fatto , se  vissuto  egli  fosse  in  questi  aitimi 
tempi  estremamente  tenebrosi, e fatali?  Ella  è in 
corsivo  meno  la  dedica  del  Domenirhi  in  data  dei 
3.  Settembre  iftòj.  alia  Sig.  Lucia  Bercani  ■ In  tut- 
to ha. pagg.  Ilo.  Alla  l^2.■  principiano  le  rime  dell* 
autore,  ebe  fu  il  più  colto,  e celebre  Poeta  deli* 
età  sua,  e famoso  per  la  sua  singolar  dottrini, 
e probità , le  quali  indirizzò  ad  Annibai  Caro , 
tra  le  quali  uua  lunga,  e bella  Satira  in  terza 
rima , la  quale  meriterebbe  d' esser  più  conosciu- 
ta , ed  è la  sola , per  quanto  i'mi  sappia , a no- 
stra notizia  delle  molte,  che  dall’autore  furono 
scritte  : ad  essa  ne  succedono  due  Sonetti  del 
Caro  in  morte  dal  Guidiccioni,  e quindi  la  bel- 
la lettera  consolatoria  scritta  in  data  di  Roma 
dal  medesimo  in  quella  luttuosa  circostanza  a 
M.  Lisabetta  Arnoliini  de’ Guidiccioni , e con  es- 
sa termina  questo  prezioso  opuscolo . Queste  Ri- 
me furono  riprodotte  in  Bologna  nèl  iT'oq.  per 
Pietro  Barbiroli  in  12.  per  opera  d'  Agostino 
Gobbi  con  alcune  di  lui  altre  rime  stampato  , 
e inedite.  Dal  P.  Alessandro  Pompeo  Berti  ne 
fu  fatta  una  ristain[)a  in  Genova  nel  1749. 


epS 

4..  eoa  agglaota  di  più  lettere,  e d’altro,  ed’ 
una  bulla,  e lunga  vita  dell’ autore . Quivi  pa- 
le fu  riprodotta  la  suddetta  grave,  ed  elegante 
Orazione , ma  le  parole  native  sono  di  tratto  in 
tratto  non  volo  adulterate , ma  interi  membri  al- 
cuna volta  tralasciati*  Col  Cod*  129.  della  Na- 
niana  di  Venezia  alla  maiio  ridar  potrebbesi  alla 
sua  vera,  e originale  lezione*  11  Parini  a tutta 
ragione  colloca  il  Guidiccioni  fra  i principali  no- 
stri Scrittori  per  aver  nobilitato  di  sceltissimi 
sentimenti  il  linguaggio  poetico,  e lo  crede  per 
questo  degno  d'  esser  ammesso  alla  Cittadinanza 
della  Crusca.  Ma  torniamo  all’ edizione  nostra. 
L’ ispezione  oculare  serve  per  caratterizzarla  e* 
dizione  del  nostro  tipografo;  difatti  l'Haym  neb 
la  sua  Bibliot-  Ital.  pag.  num.  l^-  ediz.  di 
Milano  suppone,  che  nel  titolo  e’ vi  sia  espres- 
so il  di  lui  nome,  ma  egli  non  soltanto  jn  que- 
sto s’inganna,  ma  nell’anno  ancora  dell’ edizio- 
ne, che  la  suppone  fatta  nel  1^38.,  come  lo  ha 
creduto  ancora  l’editore  del  Catalogo  della  Li- 
breria Capponi  pag.  211.,  e il  Fontanini,e  1’  A- 
postolo  Zeno,  e il  novello  editore  della  Biblio- 
teca dell'  Eloq.  ItaL  T.  1).  pag.  iZj. 

Ili 

Cartelli  , et  Manifesti  passati  tra  il 
Conte  Clemente  Pietra  , e 7 Conte  Gio- 
vanfrancesco  da  Bagno  . In  Fiorenta 
jÒDy.  in  4* 

L’  Haym  nel  T.  II  della  Bibliot.  Jtal.  pag.  5o3. 
n.  1.  ha  strapazzato  il  titolo  dicendo:  Cartelli, 
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e Manijèsti  di  Gianfrancesco  Bagni.  L’  edieio- 
oe  è in  tondo , ed  lia  pagg.  5o-  non  numerate , 
e in  que«ta  vi  è ripetuta  l’epoca  dell’edizione 
con  più  a di  ‘i5.  d'  Ottobre  \òòy.  Con  Lettera 
in  data  di  Fiotenza  ai  6.  Gennaio  lòòf.  è indi* 
rizzato  questo  libro  dal  Pietra  agli  Honorati,ee 
valorosi  Lcttari. 

IV. 

De  Sonetti  di  31.  Benedetto  Varchi 
colle,  risposte  , e proposte  di  diversi. 
Parte  Seconda  . In  Fiorenza  appresso 
Lorenzo  Torrentino  iSby.  in  8. 

La  Parte  1.  di  questo  raro  libro  di  lingua,  di 
cui  abbiamo  parlato  a pag.  a53.  , fu  pubblicata 
dall’ikteMO  Torrentino  nel  ì555.  Sa  questa  Part- 
ii .sono  da  farsi  due  ridessioni.  La  prima  è la  da> 
ta , che  per  incnria  del  tipografo  invece  di  i55^. 
vi  è errore,  cbe  sovente  trovasi, come  nel 

nostro,  corretto  a penna  : 1’  altra  è 1’  aver  due 
pagine  in  bianco, cioè  TSa.  e b3. , quali  mancano 
io  tutti  gli  esemplari  , e per  conseguenea  invano 
perde  il  tempo  chi  presome  di  ritrovarle  ripiene, 
mentre  la  Tavola  dei  Sonetti  non  ne  ba  alcuno, 
cbe  appelli  a dette  pagine  .L’edizione  è in  corsi- 
vo,ed  bapa^^  niii'icrate,  compresa  r ultima, 
cbe  non  è numerata  . V'i  è in  seguito  la  Tavola 
dei  Sonetti  di  proposta  , e di  risposta  dipn^^.  l3. , 
ed  in  altra  T Errata  corrige . Nel  Catalogo  della 
Biblioteca  Saliceti , ricca  già  quaot’  altra  mai  di 
rare  edizioni , a pag.  l85.  citasene  come  ivi  esi- 
atente  un’altra  posteriore  coi  titolo  Li  Sonetti. 
Firetue  per  Lorenzo  Torrentino  1559-  Voi.  II. 


Soo 

in  8 ma  noi  abbiamo  tutto  il  fondamento  di  crè' 
derla  auppoata  , mentre  mai  , e pui  mai  ella  c 
•tata  citata,  nè  registrata,  per  quanto  i’mi  aap* 
pia,  da  alcun  Bibliografo:  avvertasi  peraltro  d* 
aver  noi  per  diverse  fiate  osservato  l’ iui'edeltà 
del  nostro  Tipografo  , il  qualo  alcuim  «diaioni 
l’ba  marcate  con  anno  diverso,  tuttoché  elUod 
non  sieoo,  che  una  edizione  stessa.  Sì  fatta  li- 
braria impostura  è stata  praticata  in  quel  Se- 
colo da  altri , e sopra  lutti  dal  Giolito , com'  è 
stato  già  dai  Bibliografi  osservato . Ma  torniamo 
dopo  si  breve  digressione  al  nostro  proposito  . 
Di  questo  nostro  iusigne  Poeta  ai  giorni  nostri 
sono  state  pubblicate  diverse  altre  suo  poesie,  e 
specialmente  versioni , tra  le  quali  Amore  fug- 
gitivo, Idilio  di  Mosco,  e la  morte  di  Eurialo, 
e di  Niso  tradotta  dal  Lib-  IX.  di  Virgilio.  Del* 
la  prima  ne  ha  tutto  il  merito  il  non  mai  abba- 
stanza celebrato  Sig-  Gav.  e Gonsigl.  Iacopo'  Mo- 
relli Bibliotecario  della  Marciana  di  Venezia;  o 
dell'altra  ne  dobbiamo  esser  grati  al  dottissimo 
nostro  Sig.  Gio.  Batista  Zannoni  successore  deli' 
immortale  Ab.  Laigi  Lanzi  nel  luminoso  impiego 
di  Antiquario  dell’lmperial  nostra  Galleria.  Vo- 
lesse il  Gielo,  che  di  simili  preziosi  rancidumi ^ 
cosi  detti  per  iscberno  da  chi  forse  non  ne  co- 
nosce il  pregio,  se  ne  vedessero  continuamente 
comparire  in  stampa. 

V. 

Christophori  Marcelli  Archiepiscopi 
Corcyrensis  Epistola  , in  qua  Catnaldu- 
Icnsis  Hcreini  situs,  vitacque  ibidem  de-- 
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gendae  ratio , et  A^verniae  Mons  luca- 
Icnter  describuntur.  Florenliae  1 557.  in  4. 

£ direttn  questa  Lettera  in  data  di  Firense  JTF7. 
Cai.  Novembrit  l5ai.  Amico  cuidam  $uo , e leg- 
gati ancora  nel  Supplemento  al  T-  l-  degli  An- 
noli  Camaldolen$i  pag.  3o2.  e segg.  L’edizione, 
che  è molto  rara  , ù in  tondo,  ed  ha  pagg.  12. 
non  numerate.  Tra  i diversi  illustri  Soggetti, di 
cui  sempre  abondò  quel  famoso  Eremo  , ivi  si 
rammenta  Pietro  Querini:  Petrus  olim  Quirinut 
PaCritius  f^enetus  literis , virtutibus , ingenio , 
offabilitate , gratia  multum  insignis , e altrove: 
Petrus  ille  Quirinus  vir  quidem  literis  prius , 
et  ingenio,  mox  etiam  sauctitate  vitae  praecla- 
rus.  Difatti  egli  fu  molto  dotto  nelle  lingue  £• 
braica  , Greca , e Latina,  come  risulta  dalle  tue 
opere,  e da  quanto  se  ne  dice  nel  T.  VII.  pag. 
431.  e segg.  degli  Annali  predetti . Dalla  solitu- 
dine il  richiamo  Leone  X.  per  crearlo  Cardina- 
le , ma  la  morte  lo  s' inyolò  in  Roma  nel  Palaa* 
BO  Pontifìcio  nel  L'altro  ivi  rammentato 

è il  Venerabil  Paolo  Giustiniani  Patrizio  Vene- 
to : Paulus  lustinianus  parie  nobilitalis  vir , qui 
'ingenio,  et  virtute  ilio  ( Petro  Quirino  ) non 
multum  inferior , sed  opibus  ante  conversionem 
longe  superior  habebatur-  Fu  egli  fondatore  dell’ 
Eremo  di  Monte  Corona,  ove  introdusse  una  di- 
sciplina un  poco  più  austera . Mori  nel  L’ 

altro  finalmente  è il  famoso  Pietro  Delfino,  di 
coi  qui  leggesi  il  seguente  elogio:  Tarn  venera,,- 
bilie  eenex  ille  Petrus  Delphinus  eiusdem  Camal- 
dulensis  Ordinis  Genernlie  inventus  est , qui  cum 
aetate  quaecumque  ad  virum  optimum  , dicendi- 
que  arte  peritum  pertinent , omnia  consumavit  • 


Soii 

Hìc  me  hilari  vultu  $uscepit , et  hilariori  ani^ 
mo  hospitaiui  est  • 

» 

MDLVIIL 

I. 

Lettura  quarta  sopra  F inferno  di 
Dante  di  Gio.  Batista  Gelli  fatta  neW 
Academia  Fiorentina  nel  Consolato  di 
M.  Lelio  Torelli  primo  Segretario  dello 
Illustrissimo  Duca  di  Fiorenza  l anno 
ibòj.  In  Fiorenza  i558.  in  8. 

Tl  dotto  Compilatore  dell’  Ind  ice  della  Biblioteca 
Capponi  pag.  l83.  attribuisco  indebiiamcnte  que- 
sta edizione  alT  altro  nostro  stampatore  Bario- 
lomtneo  Sermartelli:  ma  l’ ispezione  oculare  del- 
la medesima  pienamente  convince  esser  ella  del 
Torrentino  ; difatti  ad  esso  T hanno , oltre  molti  al- 
tri, agffiiiitìcata  il  Gamba  a pag.  47-  *•** 

elaborata  Serie  ile  Testi  di  lingua  , c il  Poggiali 
nel  T.  1.  pag.  l63. , e prima  di  loro  l’Apost.  Ze- 
no T.  I.  pag-  336.  Esj.a  è divisa  in  X.  Lezioni 
in  carattere  tondo,  meno  i versi  quii,  e là  spar- 
si , ed  ha  pagg.  Q.'hj. , ma  debbono  essere  238. , 
mentre  la  pag.  a36.  è ripetuto  per  duo  volte  ; 
oltre  a questo  l’enumerazione  dell' ultime  due  è 
messa  non  al  suo  posto,  o>a  all’estremità  dell* 
istesse  pagine , e ciò  per  incuria  del  tipografo  . 
Ne  sucocile  un’altra  non  numerata,  che  contie- 
ne Y Errata  corrige.  Con  lettera  in  data  di  Fi- 
renze il  primo  dì  délT anno  l538.  à indirizzata 
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al  Nobile , et  virtuoeo  Filippo  del  Migliore  cit-> 
tadino  Fiorentino t a cui  rammenta  l’antica  ami- 
ciaia  tra  loro  principiata  in  quegli  anni , innan* 
ti  a quali,  poco,  o niente  si  truova  scritto,  co* 
me  dice  Dante  , nella  memoria  nostra',  quindi 
passa  a ricordarli  l’ onorifireiiBe  ottenute  dal  Du- 
ca Cosimo  , e dall’  Accademia  Fiorentina  eoa 
essere  stato  tre  volte  per  deliberation  pubtica 
Consolo  dell'  Accademia  nostra  Fiorentina  , il 
che  non  i per  ancora  ad  alcuno  altro  de'  nostri 
Accademici  avvenuto  • Qui  non  è mio  scopo  l' e- 
saminare  , te  questa  sia  una  esagoraaiooe  dei 
Celli,  0 una  mancanea  del  per  altro  diligentis- 
•imo  Can,  Salvini , il  quale  nei  Fasti  Consci,  dell' 
Accad  Fior,  il  registra  come  Consolo  per  due 
sole  volte,  cioè,  nell’anno  a pag.  il.,  a 

nel  \ÒÙ2,  a pag,  110-  In  detta  dedica  rammen- 
ta ancora,  che  il  migliore  era  Provveditore  ( e 
difatti  lo  fa  dal  l543>  al  i364-  ) dello  Studio 
di  Pisa,  e che  era  stato  nominato  con  lode  dal 
Giovin  nelle  sue  Istorie,  dall’ Argenterò  filosofu, 
e medico,  e finalmente,  che  il  Kobortello  avea* 
gli  dedicate  alcune  sue  opere . 

II. 

La  prima  Parte  dell'  Historie  del  suo 
tempo  di  Mons.  Paolo  Giovio  da  Como 
V “SCOVO  di  Nocera , tradotte  per  M.  Lo~ 
dovico  Domenichi , et  da  lui  di  nuovo  ri- 
vedute, et  corrette  .In  Fiorenza  1 558.  in  4. 

A tergo  del  titolo  evvi  in  medaglia  incisa  in 
legno  il  ritratto  del  Giovio  con  iscriaione  intpr- 
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no:  ne  segae  aria  lettera  del  Tonrentino  ai  het^ 
tori  in  data  di  jP/ore«ea  a XXf^HL  di  Febbraio 
l55S. , nella  quale  egli  fieramente  inveiace  con- 
tro l’ignoranza,  temerità,  e imperizia  di  quelli 
Stampatori,  che  nelle  loro  ristampe  le  aveano 
depravate  , e corrotte  , appellandogli  1'  infamia^ 
e il  vitupero  dell'  Arte  nostra  - M.  Lodovico  Do> 
menichi  avendo  perciò  in  molti  luoghi  rasset^ 
tata  , e racconcia  C edizione  tua  , e fattevi  in 
margine  ( della  Parte  1.  ) alcune  postille  degna 
di  considerazione  , e non  vane , come  tante  al- 
tre , ma  necessarie , e utili  all'  intelligenza  delf 
Istoria , t ha  fatta  ristampare  in  modo  d’ esser 
tenuta  più  cara  della  prima  edizione.  Segue  la 
dedica  del  Domenicbi  a Caterina  Regina  di  Frao^ 
eia,  quella  stessa  , cioè  , che  sta  in  fronte  alla 
Parte  1.  di  questa  Istoria  impressa  dal  nostro  ti- 
pografo nel  i55i.  Ancora  qui  termina  la  Parte 
!•  col  Ijib.  XV 111.  Ella  è in  tondo  , ed  ha  in 
tutto  pagg.  632.  numerate  ■ In  fine  evvi  T Indi- 
ce di  pagg-  3i.  non  numerate  , il  registro  , le 
note  tipografiche , il  ristretto  dei  privileg),  e a 
tergo  deli  ultima  lo  Stemma  Mediceo . Li  autore 
del  Catalogo  ragionato  della  Libreria  Capponi 
pag.  iqi.,  e Moos.  Foiitanini  nella  sua  Bibliot, 
dell'  Eloq.  hai-  presso  il  Zeno  T.  TI.  pag.  3oo. , 
e più  recentemente  il  Poggiali  nel  T.  I.  pag.  274» 
f\el['  Istoria  Letteraria  di  Piacenza  impre#-a  nel 
1789.  sono  tolti  uniformi  nel  dire  , che  la  Par- 
te II.  di  queste  Istorie  fosse  pubblicata  nel  t55i. 
Io  però  non  so  loro  consentirne  , perchè  non 
sembra  verisimile,  che  nel  in  modo  retro- 

grado si  stampasse  la  Part-  li.,  e poi  nel 
in  Pare.  I ; di  piu  , ammettendo  ancora  ciò  , e 
perchè  lo  stampatore  non  si  uniformò  e nellia 
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lunghezza  , e nella  quantità  delle  righe  della  Pari. 
11. , e perohè  non  la  corredò  di  nliondanti  note 
marginali  , come  fatto  avea  nella  Part.  I ? Oltre 
di  che  , e <|ual  sarà  la  Part-  11.  dell’  edizione 
prima  del  iddi,  fatta,  come  s’è  già  veduto  dall’ 
isteeso  Torrentino?  Dicasi  adunque  piuttosto,  che 
la  Part-  11.  del  i533.  è il  compimento  di  quella 
del  lòdi-,  e die  quella  del  è una  nuova 

ristampa , che  manca  della  Parte  11  , seppur  non 
vogliam  credere  , che  rimasti  al  traduttore , o al 
tipografo,  come  suole  bene  spesso  avvenire,  al> 
quanti  esemplari  della  Part-  11.  del  lùùZ.  ne  re- 
plicasse nel  r edizione  per  riparare  alla 

mancanza  della  Part-  1.  del  i5ùl. 

III. 

Gii  Vffìci  di  S.  Amhruogio  Vescovo 
di  Milano  tradotti  in  Volgar  Fiorenti- 
no per  lo  Reverendo  M.  Francesco  Cat- 
taui da  Diacceto  Patrizio,  et  Canoni- 
co di  Firenze , et  Proto.  Apostolico  . col- 
le annotazioni  del  medesimo . In  Firen- 
ze i558.  in  4- 

Puro,  e torto  quanto  alla  lingua  è questo  voi 
garizzamento  al  dire  d’  A)»ost.  Zeno  nelle  jXnno 
tazioni  al  Fontanini,  ed  utilissimo  ad  ogni  sta 
to  di  persone , e dovrebbe  esser  più  letto , e piti 
in  mano  di  ciascheduno’,  a questo  grand  uomo, 
che  univa,  e vastità  di  dottrina,  e somma  pie- 
tà ( unione  ben  r.ar.a  nella  maggior  parte  dei 
Letterati  d’  oggidì  ) fa  eco  l’Haym  nel  Tom.  11. 

20 
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della  «ua  Bibliot-  hai.  pag.  G^o- , ove  dice  ea* 
■er  (|uC6ta  traduzione  pura  ,e  tersa  , ed  easer  l’e- 
dizione  bellissima , e rara . 11  Cattani  ci  dà  nel 
Proemio,  che  è di  sacra,  e profana  filologia  ri- 
dondante, il  ragguaglio  dell’ opera,  e delle  sua 
aimutazioni  , le  quali  sono  a piè  di  cadaun  Ga* 
pitelo,  e quindi  va  dicendo  essersi  bene  somma- 
mente ingegnato  con  quella  Jedeltà,  che  si  con- 
viene , esplicare  il  senso , lasciando  da  banda  la 
leggiadria  del  dire,  et  le  eleganti  parole.  Nella 
dedica  poi  al  Duca  Gosimo  in  data  dei  17. Giu- 
gno 1558.  paria  degl’  illustri  suoi  Antenati  , e 
delle  opere  loro,  fra  le  quali  la  Parafrasi  a li- 
bri d'  Aristotele  de'  Celi  di  Francesco  da  Diac- 
ceto  suo  avolo  morto  ai  lo.  Aprile  l522.  dedi- 
cata a Leone  X. , e la  Narrazione  sopra  il  Con- 
vito Platonico  scritta  con  quella  leggiadria , che 
si  vede  , per  commissione  del  Card.  Giulio  dei 
Medici  , poi  Clemenle  VII,  u poi  dai  di  lui  fi- 
gli a questo  indiri/z/.at.a.  Vi  sono  in  margine  dot- 
te , e utili  postille  , c ogni  libro  ha  le  sue  Tavo- 
le delle  cose  notabdi  del  solo  testo.  L’edizione, 
eh’ è divisa  in  tre  libri,  e ciascun  di  essi  in  più 
Capitoli  , è in  tondo  , meno  gli  argomenti  dei 
Capitoli,  il  proemio,  e le  annotazioni,  le  quali, 
al  dire  del  Zeno,  dottrina,  e pietà  spirano,  ed 
ha  pagg.  4^-  numerate,  oltre  altre  23.  in  fron- 
te, e l3.  in  hoe  non  numerate,  ove  sono  la  Ta- 
vola d'  alcune  cose  notabili  , V Errata  corrige  , 
ed  il  registro , c alla  pagina  ultima  la  permis- 
sione d*«ir  Inquisitore,  lo  stemma  Ducale,  e got- 
to : Stampata  in  Fiorenza  per  Lorenzo  Torrenti- 
no  Stampatore  Ducale  i558.  Con  privileggio  . Fu 
riprodotta  questa  Versione  con  aggiunte  in  Mi- 
lano per  Giuseppe  Mazzuchclli  nella  Stamperia 
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MmlatMa  nel  1768.  in  4<  opera , e cura  dì 
F.  Romualdo  Maria  di  S-  Gaetano,  Ago«liuiaao 
Scaleo,  il  quale  nella  Prefazione  difende  il  San- 
to Dottore  da  alcune  ceniure  fatte  a queat’  Ope- 
ra da  rarj  Letterati  Protestanti , e quindi  circa 
alla  versione  protestasi  di  non  aver  ritenute  tut- 
te intere  in  questa  novella  impressione  le  an- 
notazioni del  medesimo , non  già  perchè  elleno 
non  fossero  degnissime , ed  ottime  , ma  per  po- 
tervi unire  io  gran  parte  quelle  fatte  dagli  ulti- 
mi editori  delle  Opere  del  Santo . 


IV. 

Quattro  Lettere  di  Mons.  Gaspero 
Contarino  Cardinale  ec.  In  Fioren- 
za i558.  appresso  Lorenzo  Torrentino 
Stampator  Vacale,  in  8. 

Anton  Maria Farosio , che  procuronne  l’edizio- 
ne, le  invia  con  lettera  in  data  di  Fiorenza  il  l. 
di  Sett.  l558.  all’  Illustriss. , et  Re.verendiss-  Mon- 
tif'iior  il  Signor  Cardinal  di  Ferrara  Ippolito  IL  , 
in  cui  dopo  avergli  profuso  meritamente  molte 
lodi,  gli  rammenta  gl’ incalcolabili  beni  da  lui 
procurati  alla  città  di  Siena,  mentre  «^gli  in  go- 
vernava; la  9Uo/e,egli  dice,  mentre  sotto  il  san- 
tissimo reggimento  vostro  governata  Ju  , da  fat- 
ti gli  oltraggi,  et  danni,  che  le  potessero  esser 
Jalti , con  mirabili  avvertimenti  vostri  .ben  cu- 
stodita , e sicurissimamente  guardata , in  pace , 
et  quiete  tranquillissima  sempr  e visse . Làtoade 
tosto , che  priva  ne  fu , in  sì  grande  calamità , 
et  miseria  per  gi^erra  crudelissima  fattale  con 
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tra . cadde  , eh'  all'  ultimo  dflC  esterminio  suo 
quasi  si  ridusse.  Le  dtìlie  i{uattro  lettere  poi 
i reguetiti  argomenti  • Nella  prima 
in  «Ifit»  'li  f^inr^ia  a X"  di  Gennaio  là3l-  di- 
retta a Messcr  'in fon  Gabriele  si  tratta,  per  usa- 
re r es|ire-»'i>iii  sfet-e  de  l’ E' Il  toro  , elio  Sono  nel 
titolo,  con  bellissimi , e dottissimi  discorsi;  onde 
avviene,  che  essendo  Dio  vero,  et  buono,  si  per- 
venga ad  ess:i  più  insto  con  la  volontà  che  con  Ì 
intelletto , concinssia  cosa  che  è il  vero,  così  abiet- 
to lell  intelletto , coni  è il  bw  no  obietto  della  vo- 
lontà Neilu  II.  in  «lata  di  Vine^ia  a XIII.  di 
Uir-O'iilire  i.m32  ni  luedeaimo  indagn»!  quali  so- 
no più  nobili  et.  perjette , te  Scientie  speculati- 
ve, o ver  le  virtù  morali,  et  in  caso  che  non  si 
potessero  havere  insieme  , quale  sia  più  eleggibi- 
le da  noi  o la  scieniia , o l innocentia  La  Ili- 
in  data  di  inegia  a XVI.  di  Giugno  l535.  a 
Mona  il  G-ileti'/.iso  Fionmonte  da  Se!.>a  , Vesco- 
vo d’  Aipdiio.  raoii'iia  dell' de!  Concilio. 
Il  Card.  Aiijji'lo  Wanii  yu^rini,  st'j>g«  tto  ipi.int’ 
altri  mai,  di  pers|lien^i^Mmo  ingegno,  e di  va- 
sta dottrina  , e letteratura  formio,  nella  dotta 
sua  prefazione  aiia  Vita  del  Card.  Coiitarini  pag. 
XXXV'.  e seg.  scritta  da  IMon-  l.odoviro  Beo- 
cntelli  . e impressa  iti  lìrescia  174.6.  per  Giam- 
maria Rizzardi  in  lia  dunosi  rato  con  ragioni 
incontrovertiiiili  , die  l’autore  di  (juesta  non  ti 
stato,  nini  il  Caril.  Coiunrini  : anzi  di  più  vi  ha 
sostenuto  ron  prchninlissiine  roiigeiture  essere 
stata  scritta  da  .Haicautonio  Flaminio  all'amico 
suo  -opraeriunriato  ilons.  Galeazzo  FUrrimonte 
in  temilo,  che  i|uei.ti  si  trovava  in  Trento , como 
uno  de'i|unttro  G. udiri  d pntati  per  le  cose  del 
Concilio:  ciruobtunze  a dir  vero,  che  esser  uou 
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potRano  a notizia  il«l  Cardinale , perchè  già  iior- 
|u  in  Bol'»goa  li  ili  l Sctteiiibrn  nvanri  la 

promozione  del  Floriinoutc  alla  Clii<‘sa  d’  Aipii- 
nn,  e alla  gua  deputazione  al  Concilio.  Quelite, 
ed  altre  non  men  lotti,  che  giudizioi.e  riflensio- 
ni  sono  da  e.‘go  prodotte  nella  gu<l*lrtla  prefa- 
zione, alia  i^uHle  , come  a lonte  limpida,  e chia- 
ra rimetta  i Lettori.  La  leltera  IV.  iìnalinento 
in  data  di  Roma  a \lll.  di  Novembrt-  i536. 
alla  òig.  f^/ttuiia  ( olouna  Marclitna  di  Pescara 
tratta  del  Libero  Arbitrio.  L edizione  è in  ton- 
do, meno  la  h itera  dei  l'arogio,  ed  ha  pagg  76. 
oltre  altre  17  dopo  una  carta  in  bianro  , che 
racchiudono  la  l'avola  delle  oase  più  notabili,  e 
l'Errata  corrilo. 

V. 

Sonetti  morali  di  Messer  Pietro  Mas~  . 
solo  Gentiihuomo  Vinitiano , bora  Don 
Lorenzo  Motiaco  Cassinense  ristampa- 
te  , et  corrette  con  nuova  giunta  . All' 
Plustriss. , et  Reverendiss.  Signore  il  Sig. 
Cardinal  Farnese.  In  Fiorenza  appres- 
so Lorenzo  Torrentino  1 558.^  in  8. 

L’autore  di  queiti  Sonetti  in  numero  di  Zjò. 
amato  graiidemenle  dal  Bembo,  dopo  aver  fatto 
i suoi  iitudi  gl  Ito  Gin.  Bapicio,  e dopo  lo  sgra- 
ziato «DO  matrimonio,  vesti  in  S Benedetto  di 
Mantova  T Abito  Caioinense . In  principio  di  e«»i 
vi  è un  Avviso  del  Torrentino  a'  sinceri  Lettori 
in  data  di  Fiorenza  Vìi.  di  Novembre  1 , in 

coi  dice  d’aver  riprodotte  queste  Rime  ( stam- 
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paté  per  la  prima  volta  in  Bologna  l557-  per 
Antonio  Manutio  in  8.  ) dall'  autore  istesso  non 
pur  ricorrette , ma  vettit*  d'  altro  habito , che  le 
prime  non  erano,  et  quasi  che  rinovate , et  di 
molte  altre  accresciute  ; trattene  alcune  poche , 
che  a lui  non  sodisfacevano . Spera  poi , che 
servandomi  ( il  Maseolo  ) la  sua  cortese  promes- 
sa, mi  data,  egli  dice,  occasione  di  pubblicarvi 
altre  sue  opere  latine,  et  specialmente  la  Con- 
cordia di  Platone,  et  di  Aristotile,  e'I  modo  di 
comporre  lo  Hi  storia  , dove  si  conosceranno  me* 
glio  le  vigilie  sue  bene  spese  a beneficio  di  tut- 
ti gli  Studiosi-  A tergo  di  quelito  Avviso  evvi 
di  Aless.  Lodovico  Domenicbi  in  lode  dell’  auto* 
re  un  Sonetto.  L’ediaione  è in  tendo, ed  hapagg» 
217.  numerate  , e in  line  due  Tavole,  una  , in 
cui  per  airabeto  si  riportano  i primi  versi  di  cia- 
scun Sonetto,  e l’altra  i nomi  di  coloro,  a coi 
sono  diretti,  e poi  ['Errata  corrige,  il  tutto  in 
SO.  pagine  non  numerate  ; in  altra  finalmente 
isolata  vi  sono  ripetute  le  note  tipografiche.  Que- 
sti Sonetti  furono  riprodotti  in  Fiorenza  nel  1664. 
in  8.  non  già  da  Lorenzo  Torrentino , come  di- 
ce I’ Hayni  pog.  244.  num.  6.,  mentre  in  tal  epo- 
ca era  morto,  ma  dai  di  lui  C\g\\ao\ì , e Bernardo 
Fabroni  col  seguente  titolo  : Primo  , et  secondo 
Volume  (Ielle  liirae  morali  di  JH-  Pietro  Massa- 
io , Gentilhuomo  Vinitiano , bora  Don  Itorenao 
Monaco  Cassinense  agii  I/lustriss.  ,et  Heverendiss. 
i ‘S.  Cardinali  Farnese  , e Sant'  Angelo  . Sonetti 
ottocento  . Sono  qui  essi  raddoppiati  , e nella 
quarta  loro  impressione  di  Venezia  nel  l383-  per 
Giannantonio  Rampazzetto  in  4-  illustrati  furo- 
no con  un  ampio  Commento  dal  nostro  Frano* - 
SCO  Sansovino. 
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La  quinta  Lettera  di  Giovan  Batista 
Gclli  sopra  lo  Inferno  di  Dante  letta 
nell'  Academia  Fiorentina  nel  Consolo^ 
to  del  Reverendo  M.  Francesco  Catta- 
ui da  Diacceto  , Canonico  Fiorentino  , 

/’  anno  i558.  In  Fiorenza  i558.  in  8. 

Se  fino  dai  inoi  tempi  il  Salvini  nei  Fosti  Con- 
solari  pag.  77.  dichiarò  molto  rara  questa  edizio- 
ne, adesso,  senza  sapersene  il  motivo,  la  è quasi 
che  irreperibile.  Essa  è in  tondo,  meno  le  diver- 
se rime  qua, e là  sparse,  ed  ha  carte  ii*!.  nume- 
rate da  una  sola  parte, con  qualche  sbaglio  però 
dopo  la  107. , ma  cammina  bene  il  registro  do 
A.  ad  N.  tutti  quaderni.  Evv-i  in  fronte  una  let- 
tera in  data  di  Firenee  il  primo  giorno  di  Dicem- 
hre  l358.  diretta  al  Sig.  Hestor  V isconCi  ,di  coi 
dopo  aver  commendato  le  virtù  sentite  ovun(|ua 
celebrare  , e specialmente  dal  nostro  Bartolom- 
meo  Panciatirhi , mi  havevan , dice  egli,  di  già 
fatto  porre  affettione  a VS.,  quando  quella  arri- 
vando in  Firenze,  e venendomi  più,  et  più  vol- 
te a visitare , standosi  a ragionare  meco  con  quel- 
la Jamiliarità , et  dolcezza,  che  si  Ja  cogli  Ami- 
ci, et  si  usa  co'  pari , a un  tempo  medesimo  mi 
dimostrò,  che  la  fama  superava  quel  che  io  ha- 
veva  inteso  di  lei  , et  mi  obligò  oltramodo  alla 
sua  cortesia  ec.  £' distinta  in  dieci  Lezioni,  e fa 
testo  di  lingua  • 
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VII. 


Oratio  Joannis  Baptistae  Aiìriani  ha- 
bita  Floreritme  in  Sucris  Funeribiis  Ca- 
roli V.  Caeaaris  Augusti.  Florentiae 
z558.  in  4- 

L’ edizionf* , ch«  principia  con  sordida  econo- 
mia a tergo  del  titolo , è in  corsivo , ed  ha  pa§g. 
l6.  non  numerate.  Fu  e«&a  ristampata , come  si 
dirà  in  seguito,  il.illo  stesso  Torrentino  nel  1 j6a. , 
ma  nè  1 una  , nè  l’  altra  accenna  il  giorno  , il 
mese,  e il  luogo,  ov’ella  fu  recitata;  ma  di  tut- 
to questo  però  ce  ne  dà  precisa  contezza  nel  suo 
Diario  ms.  il  Lapilli;  A di  Q-'di  Dicembre , dice 
egli,  i538.  si  Jeciono  le  Esequie  de  l’ fmp-  Carla 
in  S-  Eorenzo',  cantassi  il  primo  Notturno , e li 
dua  altri  si  lessano,  e recitò  l Oratione  Juncbra 
il  Marcellino,  così  detto,  credo  io  , per  essere 
Italo  figlio  di  Marcello  Segretario  dellaRep.  Fior, 
detto  dal  Varchi  nelle  sue  Lezioni  il  più  eloquen- 
te Vomo  de'  suoi  tempi . 

Vili. 

Gasparls  Contareni  Card  inali  $ ad 
Paultitn  III.  Pont.  Max.  De  Potestate 
Ponti ficis  in  usu  Cloviwn , et  coinpo- 
sitionibiis , duae  Epistolae . Florentiae 
i558.  in  8. 

Con  fledica  del  più  volte  rammentato  Anton 
Maria  Farosio  sono  indirizzate  questa  due  Ictte- 
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re  lUustrhs-  Prìncipi  Hippolyto  Estensi  Cardi- 
nali Amplissimo,  in  <;ui  le  dice  scritte  brevitef  , 
et  docte , probeque , e sotto;  In  hit  duabus  E- 
pistolis  tam  pure , sincereque  rei  veritas  illustra- 
tur  , ut  illa  , tati  Christianac  Reipublicae , hit 
praesertim  temporibus  , quibus  de  Reformatione 
agitur  , maximae  udì  itati  fare  confidam.  L’ edi- 
zione è in  tondo  , ed  ha  pagg.  nunnerate , 
oltre  altre  in  fine  non  numerate,  in  cui  vi  è: 
Tabula  Senleniiarum  magis  notabilium , e a ter- 
go lo  stemma  Ducale  . 

IX. 

M.  TuUii  Ciceronis  Epistolae  vocatae 
Familiares  . Scholia , quibus  quidqnid  in 
ipsis  maioris  momenti  modo  variatum 
est  , seduto  confirmantur  . Laiirentius 
Torrentinus  excudebat  Fiorentine  i558. 
A estate  media,  in  8. 

Vi  sono  in  fronte  di  questa  edizione  doe  let- 
tere, od  ambedue  di  Pier  Vettori;  la  prima  in 
data  di  Firenze  K.  Sext.  l558.  al  Lettore,  che 
principia:  Quantum  studium , fidemque  olim  in 
hoc  Epistolarum  volumine  emendando  adhibue- 
rim , quotquot , et  quantas  maculas  bine  deleve- 
riin  auxilio  veteris  exemplaris  , facile  arbitrar 
cognovisse  omnes , qui  de  hit  rebus  iudicare  pos- 
sunt , et  nullo  livore  impediuntur",  l’altra  data 
pur  di  Vìveiì2.eìdib.  Aprii.  i535.  a Niccolò  Ardin- 
ghelli , in  cui  confessa  essergli  stata  cosa  mol- 
to profìcua  il  consultare,  e’I  collazionare,  e l’e- 
saminare gli  antichi  Codici:  Ferf  enim  semper , 
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dice  egli,  qtutecumque  malore  studio  legi,  inoteiti 
habui  cum  veiustix  exemolaribus  conj'urre  , nec 
unquam  huiusmodi  meae^perae  poenituit.  Ma 
Qoa  air  Epistole  famigliari  di  Cicerone  soltanto 
si  limitarono  le  di  lui  care , ma  bensì  a tutte  le 
di  lui  Opere , le  quali  emendate  , ed  illustrate  da 
lui  hanno  data  tanta  chiarezza  all’  edizioni  po- 
steriori , che  il  dottissimo  Grevio  confessa  nella 
Prefazione  all’ Epistole  medesime,  che  il  Padre 
della  Romana  eloquenza  deve  più  al  solo  Vetto- 
ri, che  a qualunque  Espositore.  Questo  istesso 
elogio  gli  fu  fatto  ancora  dal  Fahricio  , e dal 
Brucher  in  proposito  dei  belli  Commentar) , eh* 
egli  pubblicò  in  varj  tempi  sulla  Kettorica , sulla 
Poetica,  la  Politica,  e l’ Etica  d’ Aristotele  ap- 
pellandolo il  più  dotto  tra  gl’ interpetri  di  esso 
Scrittore . Oltre  a ciò  arricchì  di  annotazioni  gli 
Scrittori  Romani  di  Agricoltura,  pubblicò  il  suo 
Commentario  sopra  Demetrio  Falereo,c  fece  go- 
dere al  Pubblico  molte  Opere  di  antichi  Scritto- 
ri , particolarmente  Greci , che  non  erano  mai 
stati  in  avanti  dati  alla  luce,  come  furono  Ip- 
parco  Bitino,  Clemente  Alessandrino,  Senofonte 
della  Vita  di  Socrate,  quelle  d’iseo,  e di  Di- 
narco,  Porfirio  dell’astinenza  delle  carni  degli a- 
niraali , Eschilo  con  gli  -Scoli,  il  Liside  ( u Li- 
fide  ) di  Plafone , e parecchie  altre , delle  quali 
fu  egli  benemerito,  o per  averle  corrette,  o per 
averle  trasportate  in  lingua  Toscana  , o ornate 
di  dottissime  Prefazioni.  Ma  torniamo  alla  no- 
stra edizione.  Questa  è in  corsivo,  ed  ha  pagg. 
ùlo.  oltre  l4-  io  principio  non  numerate;  fu  que- 
sta replicata  nel  1363  in  Monte  Regali  opud 
Ijeonardum  Torrenti num  , ch’era  figlio  del  nostro 
Lorenzo  Torrentino,  in  8.  L’  nna , e l’ altra , ma 
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•peciftimente  U prima  pel  frequente  oto  fatto  nelv 
le  scuole  dai  fanciulli  ti  son  rete  estremameote 
rare. 

X. 

Schoìia  in  Epistolas  Ciceronis  voccl» 
tas  Familiares . Laurentius  Torrentinus 
excudebat.  Ilorentiae  i558.  in  8* 

Questi  Scoli  di  Pier  Vettori  vanno  uniti  all’ 
edizione  precedente  delle  Lettere  famigliari  di 
Cicerone  j ma  essendo  stampati  a parte  con  di- 
stinto frontispizio  , e con  numerazione  distinta 
gli  penghiamo  a parte.  Ancor  questa  edizione  e 
in  corsivo,  ed  ha  pagg-  5Z.  numerate,  e a ter- 
go deir  ultima  sono  ripetute  le  note  tipografiche, 
ed  in  altra  il  Lapsus  opararum  , che  comprende 
l’Opera  intera. 

XI. 

Mime  di  M.  Agostino  Rocchetta . In 
Firenze  i558.  appresso  Lorenzo  Torren- 
tino  in  8. 

Questo  rarissimo  , e poco  conosciuto,  libro  è 
indirizzalo  al  Magnifico  , e GentìlitMÌfno  M.  Paa^ 
io  Ferrerò  in  data  di  Firenze.  Ha  pagg.  74., 
quindi  la  'lavala  delle  lìJme  di  pagg.  ò.  non  nu- 
merate, all’  nltima  delle  (|uali  è ripetuta  la  Da- 
ta con  più  del  mese  d' Ottobre  tf)bS  Alla  pag. 
61.  con  titolo  dihtinto  succcdonu  le  Rime  di  di'- 
ver.<i  a Messer  Agostino  con  le  risposte  di  luf, 
e sull'  ìttesse  desinenze;  e sono  deijn  Sg  Con- 
tessa Maria  Laiigosca  Solerà,. della  Sig.  Ciootef-, 
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•a  Livia  Torniella  Bnrromèa,  di  Leonora  Pallet- 
ta, Hi  BiiioHetto  V-ir  hi,  Hi  M G u.-^p|ie  Butut- 
•i,  di  DI.  Filippo  ZilHii,  Hi  DI  Gin.  Arena,  M. 
Francesco  Gollurct , .H  [)  >m»ohì>’o  Fruiichi,  e DI. 
Fioravante  H abbia.  Le  rmiu  anteriori  a queste 
non  hanno  direaiuiie  aicuua. 

XII. 

Bando  d(^£rli  Spet.  S.  cinque  Consce- 
vadori  del  Contado  , et  disto  tto  di  Fio- 
renza per  li  pagamenti  delle  gravezze  da 
farsi  per  li  descritti  nella  Uucal  Mili- 
tia . In  Fiorenza  i55i5.  in  4* 

In  tondo,  ed  ha  in  tutto  pagg  14.  non  nume- 
rate con  lo  stemma  Mediceo  io  fine. 

• XIII. 

Della  Eneide  di  Firgilio  detta  in  ot- 
tava rima  da  M.  Fineenzio  Menni  libro 
sesto  . In  f iorenza  i558.  in  8. 

Questa  rara  edizione  è in  corsivo , ed  ha  in 
tutto  pagg-  64.  non  numerale,  ed  in  altra  in  fi- 
ne isolata  evvi  lo  stemma  Dlediceo.  D-;l  tradut- 
tore è la  deifica  al  Principe  Don  Francesco  de’ 
Medici,  in  cui  gli  ricorda  di’  aver  nella  mia  pri- 
ma gioventù  dedicato  alT  eccellentissimo  vostro 
Padre  ( Cosimo  1.  ) la  Bucnlica  di  Firgilio  da 
me  volta  in  questa  nostra  Tos  cana  lingua  ; la 
quale,  per  quanto  ho  veduto  fu  siampata  in  Pe- 
rugia per  Girolamo  del  Bianchitló  dal  leeone  xbt^l^- 
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'in  13.  Queit»  v«r«ione  fu  ivi  riprodotta  con  al- 
tri «uni  cinque  libri  nel  per  Andrea  Bre~ 

tetano  col  seguente  titolo;  l sei  primi  itbri  dell* 
Jjneide  di  Virgilio  in  ottava  rima  da  Mets.  Vin- 
centio  Menni  Ferugino,  in  8- 

MDLIX. 

I. 

Homelie  del  Reverendo  M.  Franresco 
Cattani  da  Diaeceto  ( auonico  fioren- 
tino , e Proton.  /Apostolico  sopra  la  Se- 
quenza del  Corpo  di  ('hnsto  . In  t io- 
rema  i55g.  appresso  Lorenzo  Torrenti- 
no  Iin pressar  Ducale , in  4- 

Dal  solo  titolo  risulta  quanto  dal  vero  siasi 
allontanato  il  P.  Negri  negli  Scritt-  Fior.  pag. 
1^4'*  asserisce  essere  elierio  scritte  nella  lin- 
gua del  Lazio.  A tergo  del  frontispizio  Icggcsi 
la  seguente  terzina  di  Dante,  Purg.  XI. 

Da'  hoggi  a noi  la  cotidiana  manna , 

San  za  la  qual  per  questa  n'apro  diserto 
A reno  va,  chi  più  di  gir  s'  affanna . 

Con  lettera  in  data  dalla  Ducal  Città  di  Firen- 
ze ai  31  di  Giugno  \ò5g.  «ono  elleno  dirette 
ai  Duca  Cor-imo  de'  Medici,  a cui  dice  d'averle 
recitate  la  Quaresima  passata  in  un  notturno 
Oratorio  ad  istruzione , et  consolazione  di  molti 
non  meno  religiosi , che  nobili  rittaJini  : fonda- 
te tutte  sopra  il  difficile,  e più  d ogni  altro  co- 
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pio«o  Cantico , nel  quale  il  Principe  de'  TheaUgi 
S.  Thom.  Aqui  nate  loda  , et  dichiara  al  mondo 
optali , e quanti  sieno  gl'  infiniti , et  inaccessibili 
Misteri  del  Sagramento.  Dopo  ne  seguono  i ti- 
toli  delle  XI-  Homelie . L’ edÌEÌone  è in  tondo  , 
cd  ha  oltre  pagg.  J.  in  principio,  P^S- 
merate , e a tergo  di  quest'  ultima  sonovi  due  ter- 
sine deU’istesso  Dante  tratte  dal  Cap,  X.  del 
Paradiso.  Io  fine  evri  la  Tavola  di  alcune  coso 
notabili  in  quattro  pagine  a colonna,  Tapprova- 
sioni  del  D.  Lorenzo  Bonsignori  Arciprete  d’£m* 
poli.  Vicario  Generale  sostituto  dell’ Arcirescovo 
Fior.,  e dell’ Inquisitore  F.  M.  Alessandro  Mac* 
chiavelli , e poi  lo  Stemma  Mediceo  in  una  pa- 
gina in  bianco . 

Constitutiones  Capitali  Fiorentini, 
Fiorentine  1 55g.  apad  Lanrentium  Tor- 
rentinnm^  in  Ò. 

In  principio  di  questo  rarissimo  libro  vi  è l’ In- 
dice dei  Capitoli , che  sono  LXXVI.  L’  edizione 
è in  tondo, ed  ba  pagg.  70.  numerate  , oltre  otto 
altre  in  principio,  ed  altra  in  fine,  ove  tetto 
lo  Stemma  Ducale  evvi  ripetuta  l’epoca  della  e- 
dizione  • Furono  esse  fatte,  e distese  dall’Arciv.. 
nostro  Antonio  Altoviti  io  Roma  , mentre  egli 
ivi  era  esule  dalla  Patria,  e perù  è falso,  eli* 
elleno  siano  una  ristampa  di  quelle  del  1^4^. 
impresse  in  Firenee  in  8.  come  fu  da  noi  detto  a 
pag.  287.  del  T.  1.  della  Bibliogrtfia  Storioq-ro' 
gionata  delia  Toscana. 
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Tutti  i Trionfi,  Carri,  Mascherate^ 
o Canti  Carnascialeschi , andati  per  Fi’- 
renze  dal  tempo  del  Magnifico  Lorenzo 
vecchio  de'  Medici  y quando  egli  ebbero  ‘ 
prima  cominciamento , per  infino  a que- 
sto anno  presente  i55g.  In  Fiorenza 
i55g.  in  8. 

Ganti  Carnaicialeschi , così  diceanii , perchè  ai 
cantavano  nelle  magnifiche  Maacherate  del  Car- 
nevale in  Firenze;  aono  mediocri  poesie,  e tut- 
to il  di  loro  spirito  consiste  per  lo  più  in  un  con- 
tinuo equivoco.  Le  prime  venti  pagine  non  nu- 
merate, oltre  al  frontispizio,  racchiudono  la  de- 
dica del  Lasca  , o sia  Anton  Francesco  Grazici 
a Francesco  de'  Medici  Principe  di  Firenze  , a 
la  Tavola  degli  autori , e dei  Canti , che  nell’  O- 
pera  si  racchiudono  • L’  edizione  è in  corsivo,  ed 
ha  pagg.  465.  namerate , oltre  la  Tavola  univer- 
sale, che  occupa  sei  pagine  , e in  fine  1’  Errata 
corrige.  E qui  avvertasi,  che  dopo  la  pag, 
si  deve  continuare,  e leggere  la  128.  perchè  leg- 
gendole in  regola,  come  sono  stampate,  non  si 
raccapezzerebbe  il  senso . Alia  maggior  parte  de- 
gli esemplari  mancar  sogliono  i Canti  di  Gin,  Ba- 
tista dell’Ottonaio  posti  da  pag.  298.  — SqS.  tol- 
ti per  sapremo  comando  ad  istanza  di  Paolo  Ca- 
nonico di  questa  mia  Insigne  Laurenziana  Basili- 
ca di  lui  fratello  minore . La  cagione  di  una  tal 
lacuna  la  ci  viene  annunziata  in  una  lettera  del 
medesimo  Lasca  a Luca  Martini,  riportata  dal 
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Buiifon  nelle  Lettere  memorabili  pag.  ut.,  e 
molto  più  corrotta  nel  Voi-  1.  della  Vari.  IV. 
delle  Prose  Fior.  pag.  176.  A ragione  adunque 
dice  il  Gh.  Gan.  Biicioni  nella  Vita  del  Lasca 
anteposta  alle  sue  Rime , che  chi  postiede  per  av- 
ventura  alcuna  copia  di  questi  Canti  senza  alte- 
razione, ne  tenga  strettissimo  conto  \ perchè  es- 
tendo pochissimi  i volumi  scampati  da  questo 
injorlunio , sarà  quasi  impossibile  il  poterne  ri- 
trovare alcun  altra . Quindi  passa  il  medesimo 
Biscioni  a parlare  della  scorresione  , e infedeltà 
della  ristampa  di  essi  Ganti  dell'Ottonaio  fatta- 
si separatamente  dall’ istesso  Torrentino  nel  iù6o. 
come  si  dirà  in  appresso . Nel  173o.  furono  que- 
sti Trionfi  riprodotti  colla  falsa  data  di  Cosmo- 
poli in  Voi.  11  in  8.  Alcuni  gli  credono  stampati 
in  Pisa,  chi  in  Turino,  altri  in  Lugano,  nitri 
finalmente  in  Lucca',  fuori  però,  che  in  Firenze, 
come  d irosi  per  isbaglio  n pag  62.  della  Biblio- 
teca ò'miciana  Gontro  (|uesta  recente  edizione 
fu  impresso  nell’  anno  slesso  dal  sudd.  Gan.  Bi- 
scioni un  Parere  steso  con  gran  fuoco,  cui,  per 
usare  l espressione  del  P.  Ziccaria  Star.  Letter. 
d'  Italia  T li.  pag.  487.,  la  canuta  età  non  ba- 
stò a spegnere',  a ijuesto  pure  fu  opposto  un  mor- 
dace liliello  ai  tempi  oottri  presso  che  irreperi- 
liile  , che  ha  per  titolo  : I primi  due  Dialoghi 
di  Decio  Laberio  in  risposta,  e confutazione  del 
Parere  del  iSig.  D.  Ant.  diaria  Biscioni  sopra  la 
nuova  edizione  dei  Canti  Carnascialeschi , e in 
difesa  dell'  Accademia  Fior.  In  Culicutidonia 
17.Ó0.  per  maestro  Ponziano  da  Castel  Sambuc- 
co , o per  dir  meglio  in  Lugano  per  f Agnelli 
per  opera  del  moderno  editore  Ab.  Rinaldo  Ma- 
ria Bracci,  siccome  nella  Prefazione  alle  Satira 
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del  Menzini  pubblicate  colla  data  di  Napoli  nel 
1763-  *ta  «oritto,  c più  difFu>Hmenle  negli  Scrit- 
tori d' Italia  del  Gont-  AJazzuciielli  T[\  1]  pag, 
1(^1.  La  disputa  sembra  di  poca  importanza  , 
ma  il  resultalo  fu  svantnggios»>  ni  moderno  edito- 
re, la  di  coi  elegante,  e correlile  edizione  non 
ba  riscosso  molto  applauso  fra  i Leliernti  Italia- 
ni, tra  i quali  rimarcabile  è rpinnio  dice  ivi  il 
«udd.  P.  Zaccaria  T-  li.  pag.  /|86  Se  l' editore 
abbia  presso  Dio  avuto  gran  merito  per  la  ri- 
ttampa  di  tante  laidezze,  se  n avvederà  egli, 
quando  che  sia,  al  Tribunale  di  Cristo.  In  rap- 
porto a ciò  permetlarnisi  T osservare  , che  lo  scri- 
vere cose  laide,  e licenziose,  e con  pensieri  so- 
verchiamente liberi,  e per  via  di  ridevnli  pia- 
cevolezze era  un  vizio  senza  fallo  grande  , in 
quella  stagione,  e prima  ancora,  universalmen- 
te disseminato  per  tutto  , nè  s’apprendeva  per 
vizio,  non  avendo  per  anco  le  sollecitudini  dell» 
Sacre  Leggi  pensato  al  correggimento  del  me- 
desimo, nè  ad  apporvi  fine,  e rimedio.  Scritto- 
ri di  tal  fatta  molti  ne  conta  la  Città  nostra } 
tra  gli  antichi  il  Boccaccio  ingegnosamente  di- 
scolpato dal  nostro  Mons.  Gio.  Buttari  in  più  Le- 
tioni sopra  il  Decamerone  pubblicate  qui  in  quest* 
anno  in  Voi.  IL  in  8, , e il  Poggio  autore  del 
libro  delle  Facezie  scritto  con  eccessiva  libertà, 
e ripieno  dì  laidezze  tali , die  lo  stesso  Erasmo 
dicevaiche  quantunque  l’opera  ella  fosse  dot- 
ta, per  questo  capo  non  meritava  d esser  letta, 
e il  Gesnero  la  chiamò  opus  turpìssimum  , et 
aquis  , incendioque  dignissimum e d’un  somi- 
gliante sentimento  e’ fu  eziandio  il  Tritemio,ed 
nitri  più  moderni  Scrittori . n,. 
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IV. 


Tetri  Angelii  BargaeL  ìaudatio  ad y?i- 
nebrem  Concionem  , quae  V IL  Idiis  Sext. 
habita  est  Florentiae  in  Execjuiis  Hcn^ 
rici  V altsii  Gallorum  Regis  . Florentiae 
i55g.  in  4- 

£ in  corsivo  questa  quasi  introvabile  Oraaio* 
ne  , ed  ha  pagg.  l6.  non  numerate,  al T ultima 
della  quale  è espresso  l’ ed  ito  re,  l'Vorenfiee  apud 
Laurentium  Torrentinum . Fu  quindi  tradotta  in 
volgare,  e impressa  nell’ anno  istesso  \a  Bologna 
per  Alessandro  Benacio , « Giovanni  Rossi  Comp- 
ia 4-  Sta  ancora  nel  yol.  1.  della  Raccolta  di 
Orazioni  di  diversi  fatta  dal  Sansovino  pag.-.  8l. 
li  P.  Bergantini  nella  prefa/done  , che  sta  in 
fronte  alla  sua  tradusione  del  Poemetto  desAu.^ 
cupio  dell’  istesso  Bargeo^  la  rammenta,  come 
se  da  esso  ella  fosse  stata  composta , e recitala 
in  italiano,  il  che  è falso,  e l' istesso  il  dice,  da 
lui  forse  tratto  in  errore,  il  Can.  Salvini, nei  Fa~ 
sii  Consol.  dell'  Accad.  Fior. , dove  di  più  questi 
soggiunge  essere  state  celebrata  queste  solenni 
Esequie  nel  Duomo  di  Firenze  , allorché  fatte 
elleno  furono , come  fin  d’ allora  era  il  costuma , 
nella  insigne  nostra  Basilica  Laurenziana  per  at- 
testato del  Lapin!  nel  suo  Diario  ms.  ove  dice  : 
A di  7*  Agosto  l55g.-  in  Lunedi  a hore  l3.  its 
circa  si  fedone  l' Essequie  dì  Enrico  Re  di  Fron- 
da in  S.  Lorenzo . V enne  a-  dette  Essequie  il 
Duca  Cosimo  solamente  sene'  altri  ; fece  i'  Ora- 
zione l' Human i sta  di  Pisa,  cosi  detto  per  aver 
con  tanto  grido  professato  per  tre  anni  nella 
Università  di  Pisa  le  umane  lettere  • 
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La  Fila  di  Federico  Barharossa  ftn-- 
perator  Romano  di  M.  Cosimo  Bartofi . 
jillo  Illiistriss.  et  Eco.  S.  il  S.  Cosimo 
de'  JÌIedici  Duca  di  Firenze , et  di  Sie- 
na , In  Firenze  i55g.  appresso  M.  Lo- 
renzo Torrentino , in  8. 

Io  certamente , egli  dice  nell*  Dedica,  e il  di- 
ce saviafnente,  onoro,  e reverìsco  la  Storia  non 
tanto  come  lodevolia$ima , ma  come  più  di  quat- 
aivoglia  altra  sorte  di  studio,  al  genere  huinano 
Utilissima.  Conciò  sia  che  seguendo  io  la  oppi- 
mene di  HI.  Tullio,  il  quale  parlando  di  lei  di- 
ce , che  ella  è il  vero  testimonio  de'  tempi  , la 
luce  della  verità , la  vita  della  memoria  , la  m_ac- 
etra  della  vita,  et  quella,  che  ci  apporta  nuove 
della  Antichità  , non  so  vedere  qual  maggiore 
Utilità  passino  arrecare  agli  uomini  coloro , che 
attendono  agli  siutìj  , o qual  più  chiare  lodi  ac- 
quistarsi , che  raccorre  , descrivere , et  mette/e 
zn  luce  le  azzioni  de' grandi,  dalle  quali  non.  so- 
lo quegli , che  vivono , ma  i posteri  ancora  pos- 
sono imparare  non  tanto  a reggere  lor  stessi , et 
le  Jamiglie  loro,  ma  a governare  con  justitia, 
et  equità  i Popoli , discostare  da  se , et  da  suoi 
le  ingiurie , et  finalmente  ad  allargare  i confini 
dello  Imperio  con  reputatione  grandissima  , homj- 
gloria  di  loro  stessi  , e delle  patrie  loro  , 
infinita.  Tal  seotimento  mai  sempre  riconosciu- 
to per  vero,  ai  di  nostri,  in  cui  nulla Jàtuita^ 
sine  patrono  est,  ha  trovato  un  oppositore  nno-i 
QÌmo  , ed  oscorissimo , il  quale  per  frenesia  di. 
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novità  ha  coutro  il  icnti<nento  cornane  sostcnnto 
l’inutililà  della  inedesiins.  Nella  gte!><ta  dedica 
egli  dice  ancora  , che  per  comodo  degli  Oltra- 
montani , a cui  non  »uol  c^ger  famigliare  l’idio- 
ma nostro,  avea  delilxsrnto , seguendo  f esempio 
dal  Card.  Beinho,  di  -icriverla  ea^iandio  in  lingua 
latina.  Reca  poi  meraviglia , die  di  i|uesta  vita 
ben  rara  il  P.  Negri  non  rie  abbia  fatta  men- 
zione alcuna  nella  sua  Storia  degli  Scrilt.  Fior. 
png.  l3o.  L’edizione  poi  è in  tondo,  ba  pagg. 
i5g.  numerate , e a tergo  di  quest’ ultima  ervi 
l’Errata  corrige  ^ e poi  la  Tavola  di  pagg.  9.  e 
in  fine  è ripetuta  la  data  dell’  edizione . 

VI. 

Il  Dialogo  di  Cicerone  del!  A mici- 
tia  , intitolato  il  Lelio . Tradotto  in  lin- 
gua Toscana  per  IH.  Oratio  Cardane- 
to  . A M.  Giovan  Batista  Cantucci  . Le 
persone  del  Dialogo  , Fannia  , Scevo- 
la , Lelio  . In  Firenze  1 55g.  per  M.  Lo- 
renzo Torrenti  no  , in  8. 

Tl  Traduttore  nella  Dedica  e’ dice  essersi  in- 
dotto a far  tal  versione  all’oggetto,  che  di  sì 
fatta  virtù  ognuno  se  ne  invogli,  di  quella  però, 
non  volgare , e ordinaria  , la  quale  non  per  ca- 

f[ione  di  virtù,  ma  di  proptia  utilità  tutto  dì 
ra  gli  nomini  si  contrae  , ma  di  quella,  che, 
secondo  Cicerone  , c’  insegna  ad  esser  veri , e 
perfetti  amici  ; della  qual  dottrina  , ei  dice  , o 
molto  bene,  ha  viepiù  bisogno  il  Mondo ^ che 
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qualunque  altra, ehm  con  tante  fatiche  $'  appren- 
da. in  fine  'Iella  pag.  76.,  che  tante  elleno  éo- 
no , ton  ripetute  le  note  tipografiche  colla  dif- 
ferenza però,  che  qaì  ò variata  d’un  anno  l’e- 
poca, e però  non  rechi  meraviglia,  se  alcuni  il 
pongono , come  Mona.  Fontanini , nel  1660.  Do- 
po una  carta  in  bianco  evvene  un'  altra  collo 
Slemma  Ducale  . L' Argelati  lìcWn  Biblioteca  de' 
Volgarizzatori  T.  1-  pag.  sulla  incerta  fede 
del  P.  Negri  negli  Scrittori  Fior,  senza  indivi- 
duar la  pagina , donde  ha  tratto  una  tal  noti- 
aia  , dice  essere  stata  questa  versione  anterior- 
mente pubblicata  in  Fiorenza  \Ó5/^.  dal  medesi- 
mo Torrentino  in  S. , ma  il  Negri  non  ha  regi- 
strato, ed  ha  fatto  bene,  perchè  non  fiorentino, 
questo  Scrittore.  Ewi  altra  traduzione  del  Pai- 
toni  pubblicata  in  Venezia  nel  1763.  in  8.,  che 
la  iodica  come  sua  nella  Biblioteca  de’  Volgariz- 
zatori , rammentata  ancora  dall’  Uaym  T.  11. 


pag.  398 


VII. 


Capitoli  tratti  della  nuova  riforma 
fatta  per  ordine  dì  S.  Eccel,  Illuòtriss. 
dalli  Spectabili  Riformatori  de  la  Gabel- 
la de  la  Giacine,  et  della  Carne  questo 
dì  14*  di  Settembre  i55g.  appartenenti 
a Rectori  del  Dominio,  Camaìlinghi  y 
ed  altri . Florentiae  i55g.  in 

E'in  tondo 
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I. 

Canzoni , o vero  3Iascherate  Carnai 
scialesche  di  M.  Gio.  Battista  dell'  Ot- 
tonaio, -draldo  giti  della  lllustriss.  Si- 
gnorìa di  Fiorenza . Con  gratia  , et 
privilegio . In  Fiorenza  i56o.  appresso 
Lorenzo  Torrcniino , in  8. 

Qunile  carte  tolte  per  le  ragioni  aopra  addot- 
te dall’  edizione  dei  Canti  Carna$ciale$chi  dell* 
anno  che  da  pag.  398.  a racchiudca- 

Do  lo  Gaiizorii  di  Gio.  Batista  dciP Ottonaio , fu- 
rono riprudutro  ilal  nostro  tipografo  in  quest’an- 
no per  supplire  alla  mancanza  di  quasi  tutti  gli 
esemplari.  In  data  di  Fiorenza  a sto.  di  Febra- 
ro  ló'jg  è dedicata  questa  rara  edizione  da  Pa- 
olo dell’ Oltonaio  di  lui  fratello,  e Canonico  di 
S.  Lorenzo  di  Firenze,  al  M.  Magnifico,  et  No- 
bilissimo M.  Iacopo  Salviati , in  cui  dice,  che  tra 
molte  altre  comfKisitioni  , e in  venti  , e in  prosa  , 
che  Giovan  Battista  mio  fratello  carnale  viven- 
do già  compose , si  come  furono  tante  tue  Co- 
medie . et  Farse , furono  ancora  dintorno  a set- 
tanta Canzoni  ite  per  le  case  a nozze,  et  JUorì, 
chiamate  Mascherate  Carnascialesche:  delle  quali 
non  se  ne  trova  più  , che  cinquantatre , cioè  , 
cinquanta  , e una  ite  per  carnovale  ^fuori  , et 
due  , che  sono  C ultime , non  palesate  in  publico, 
le  quali  io  Itera  a mie  spese  ho  fatte  stampare. 
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ec  quelle  con  ogni  posiiùil  diligetltia  corrette  . 
Quivi  sono  quattro  Canti  di  più  di  quella  del 
1:3^9.,  due  deir  Ottunaio , uno  di  Sandro  Preti  , 
e l’altro  del  Giujigiola.  Ha  di  più  questa  edi- 
zione non  solo  qualche  accrescimento  di  stanze 
in  alcuni  Ganti  , come  sarebbe  in  quelli  delle 
Lanterne , di  Donne  Cavailare , delfe  Pancacce  ec. 
ma  una  maggior  correzione  della  prima.  Di  que- 
sta edizione  si  parla  a jungtf  dal  Gb<  Gan.  Bi- 
scioni nella  vita  del  Lasca  premessa  alle  ino  Ri- 
me stampate  in  Firenze  nel  1741-9  dove  si  con- 
chiude , eh'  è una  pretta  scorrezione , ed  un  cat- 
tivo uffizio  prestato  al  caro  fratello  dopo  morte . 
Essa  è in  corsivo,  ed  ha  in  tutto  pagg.  lo4-  nu- 
merate , all’  ultima  delle  quali  diceii  ; In  fine 
delle  Canzoni  55.  di  M.  Gto.  Battista  dell'  Ot- 
tonaio stampate  con  diligentia  in  Fiorenza  ee. 
quindi  l’ Errata  corrige  , e a tergo  io  Stemma 
91ediceo.  11  tante  volte  nominato  P.  Negri  negli 
Scritt.Fior.  al  suo  solito  raddoppia  questo  Scrit- 
tore; a pag.  249  sotto  il  suo  vero  nome,  e a 
pag.  291.  sotto  Giovanni  Ottonari  . Fu  questo 
Scrittore  molto  franco  nei  versi  toscani,  onde  i 
suoi  Ganti  , o Canzoni  Garuascialesche  hanno 
molta  leggiadria,  cosi  fosse  dell’onestà,  che  non 
sarebbero  proscritte. 

IT. 

L* Es.mmerone  di  S.  Amhruogio  Ve- 
scovo di  Milano  tradotto  in  volgare  fio- 
rentino per  lo  Reverend.  Francesco  Cat- 
tani  da  Diacceto  Canonico  di  Firenze . 
e Proton.  ..Apostolico  . In  Fiorenza  i56o. 
appresso  Lorenzo  Tornntino  , in  8. 
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A lergo  ilei  titolo  vi  è la  acgucote  terEÌria 
di  Ddute  : 

La  gloria  di  colui , che  il  tutto  muove 
Per  C V aiverso  penetra , e risplende 
In  una  parte  più,  et  meno  altrove. 

\ 

E corredoto  questo  volgunzEamcnto  di  aniiola> 
Eioni  niuito  belle  , e di  un  assai  dotto , e 8pecii> 
Intivo  Proemio , ed  ogni  libro  è preceduto  dal 
suo  respetlivo  Indice  dei  Capitoli,  e in  fine  del 
sesto  libro  segue  una  Tavola  , la  quale  appella 
ad  un  altro  Essamerone , cbo  T autore  promette 
quanto  prima  di  pubblicare,  come  poi  fece  nel 
l363.  L'una,  e l'altra  edizione  è rara,  ma  la 
presente  assai  piu;  ella  è in  tondo,  meno  il  pre- 
detto Proemio  , e l’ Indice  dei  Capitoli  di  eia* 
icuno  dei  si*i  libri , ed  Ita  pagg.  i^JÙ.  nunieratc  , 
oltre  altre  2i.  io  principio  , e sette  in  fìne  non 
numerate.  Elia  è con  lettera  in  data  dalla  sua 
inclita  Città  di  Pirenze  il  di  1 j.  d’ Agosto  i36o. 
diretta  a Cosimo  de' Aledici , a colui,  cioè,  ebe 
al  dire  di  Domenico  Mellini  in  un  euu  Opusco- 
lo del  tutto  ignoto,  nis.  presso  di  me,  intorno  ni 
Costumi,  Azioni  , e Governo  di  detto  Cosimo  , 
amò , et  carezzò  assai  i Letterati , per  cui  non 
è maraviglia  , che  gli  Jossero  dedicate  le  centi^ 
naia  de' libri , con  gli  autori  de'  quali  egli  si  di~ 
mostro  cortese  et  liberale  re.  Avanti  di  lui  Ber- 
nardo Oavuuzuti  (leir  Orazione  in  di  lui  morte 
disse , die  tanti  Poeti  , Oratori  , e Scrittori  lo 
J'atino  immortale  , e tanti  volumi  al  nume  suo 
Sdii  dedicati,  de'  quali  egli  faceva  una  propria, 
e gran  libreria.  Uifatti  cbi  notar  volesse  tutta 
l'opere  a lui  indirizzato,  specialmente  di  quelle 
iuipresoC  dal  nostro  Tipografo,  o dai  Giunti  ve- 


329 

irebbe  non  ei«ere  iperbolica  TeapreMiona  dai 
preacceonati  bcritton . 

III. 

Successi  dell  Annata  dellaMaesth.  Cat“ 
tolica  destinata  all'  impresa  di  Tripoli 
di  Barberìa , della  presa  delle  Gerbe , e 
processi  dell'  Armata  Turchesca  , scritti 
per  Anton  Francesco  Cimi  Corso . In 
Fiorenz.a  1 56o.  appresso  Lorenzo  Tor^ 
reatino.  Con  Privile  gii  in  i6. 

E diretto  queat' opuscolo  in  data  di  Ftorensa 
a di  3-  Settembre  i.'iSo-  a Don  Francesco  de*  Me- 
dici Principe  di  Fiorenza , e Siena , in  oui  dopo 
aver  narrate  le  sue  vicende,  e detto  di  esser  na- 
to in  un  Isola  ( Corsica  ) povera  per  natura , et 
injelice  per  accidente , e mancante  di  quelle  buo- 
ne arti  , et  eruditioni  , che  fanno  gli  huomini 
degni  d'  essere  stimati , et  honorati  , gli  dice  , cha 
contemplando , et  ammirando  l'  altezza  del  di  lui 
Stato , le  ricche  doti  dell'  animo  , la  generosità 
degli  affetti , la  nobiltà  dei  costumi , e l'  eccellen- 
tia  delle  virtù  ha  pensato  di  ufTerirgli  questo 
saggio  di  sua  obbligata , e devota  volontà  • Dica 
inoltre  , che  essendosi  trovato  alle  cose,  che  son 
succedute  in  Barberìa  questi  mesi  addietro , come 
avanzato  a quelle  disavventure , Jeci  questo  bre- 
ve compendio  per  mandarlo  in  luce , acciocché  il 
tutto  si  sappia  puntualmente  , e che  la  verità 
habbia  sempre  il  luogo  suo  , massime  che  alle 
volte  molte  persone  dipingono  nelle  camere  alcu- 
aé  cose  t che  poi  in  effetti  sono  differentissime  , 
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e mUti  altri  avvisano  quel  che  non  hanno  in- 
teso, nè  vitto,  lasciando  quel,  che  è seguito  te^ 
condo  le  lor  voglie  , e passioni  ec.  L’edizione  è 
in  tondo , ed  ha  in  tutto  pagg-  104-  numerate, 
e io  quest’  ultima  «ono  ripetute  le  note  tipogra- 
fiche. Abbiamo  di  quest’ istesso  autore  i Com- 
mentari, ne'  quali  si  descrive  la  guerra  ultima 
di  Francia  ; la  celebrazione  del  Concilio  di  Tren- 
to', il  soccorso  d' Ore  no  ec-  In  Roma  l56j.  per 
Giulio  Accolto  in  4' 


IV. 

Euphrosyni  Lupini  Academici  Fio- 
rentini Institutiones  Graecae  . Nane  pri- 
mum  Academiae  Florentinae  èonsensu 
in  lucem  editae.  Positis  post  singulas 
praeceptiones  testimoniis  doctissimorum 
Scriptorum , ac  pluritnorum  Sapientum 
sententiis , quibas  discentium  utilitati , 
et  exercitationi  minori  cum  negotio 
consaltum  est . Fiorentine  \ 56o.  apud 
Laurentium  Torrentinum  Ducis  Typo- 
graphum  , in  4* 

Feco  questo  isteuo  nostro  scrittore  ancora  1’ 
Institutiones  Florentinae  Linguae  divise  in  due 
Farti;  la  prima,  stampata  uel  1^69.  Florentiae 
apud  Bartholomaeum  SermarteUiam , in  !£•,  di- 
retta a Filippo  Piscina  suo  scoiare  , tratta  da 
Parcibus  Oration 25  ; l' altra  ad  nobilem  adolescerz- 
tem  Carolum  Thailium  Concinun  ex  ComitibuM 
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penane  impressa  ivi  per  il  medesimo  nel  là/o. , 
ragione  della  Sintassi,  o eia  della  Costruzione. 
Furono  elleno  riprodotte  in  Firenze  nel  1^7^. 
per  i Giunti  in  8-  Di  queste  due  opere  distin> 
te  il  P.  Negri  negli  Scritt.  Fior-  pag.  lag.  ne  fa 
un  impasto,  e cosi  le  intitolti:  Grammatica  in 
lingua  latina  , greca  . e fiorentina  spiegata  , cioè  , 
Institutio  Linguae  Florentinae . In  Firenze  pres- 
so i Giunti  laèg.  in  8.  In  si  poche  linee  poteansi 
mai  riunire  maggiori  bestialità?  Ma  qui  non  fi- 
nisce la  faccenda:  di  uno  Scrittore  ne  fa  due:  a 
pag.  l5g.  sotto  il  nome  di  Eujrosino,  e sotto 
l’altro  di  Fresino  a pag.  a*8. , e oltre  ciò  il  mal- 
tratta malamente  attribuendogli  opere , che  non 
te  gli  competono  , e togliendogliene  altre  , di 
coi  egli  veramente  ne  fu  autore  . Ma  vanghiamo 
alla  edizione  nostra  • A tergo  del  titolo  sonovi 
alcuni  versi  d’ Ausonio  in  greco  colla  loro  ver- 
sione, e poi  una  lettera  in  data  di  Firenze //ff- 
Id.  Nov-  l56o.  a Filippo  Machiavelli  ■ L*  edi- 
zione ti  in  tondo , ed  ha  pagg.  76.  nnmerate  da 
una  sola  parte,  oltre  altre  8.  in  principio  non 
numerate.  All' ultima  evvi  1*  approvazione  dell’ 
Inquisitore,  il  registro,  l’epoca,  e a tergo  Io 
Scomma  Ducale . La  rarità  di  questa  edizione  è 
estrema  ,oè  trovasi  registrata  nel  T.  111.  pag.  s8. 
e segg.  dell’  Indice  della  Biblioteca  del  Card.  Ga- 
rampi,  tra  le  molte  edizioni , che  ivi  son  citate  . 
Contro  quest’  Opera  aggravò  forse  di  troppo  la 
sua  penna  il  Lasca  nel  seguente  Madrigale,  che 
leggevi  nella  Part.  I.  delle  sue  Poesie  pag.  176. 

O sommi  eterni  Dei , 

Perchè  non  subissate  il  mondo  ornai  ? 

O sfortunati  Romani,  e Achei 
O miseri  Latini,  e mesti  Greci  , 


Chi  credulo  avria  mai  , 

Che  un  Fiorentin  bizzarro  ancor  novizio 
Mandasse  il  Lazio,  e Grecia  in  precipizio? 
Come  Dante  n ha  indizio , 

Come  'I  Petrarca , e 'l  Boccaccio  lo  sente , 
Morranno  d allegrezza  immantinente . 

Tu  rompi , e straccia  , o Ser  Fruosin  dolente  , 
A questa  nuova  tanto  atroce,  e querula 
Le  regoluzze  tue  Greche,  e la  ferula  . 


V. 

U Eneida  in  Toscano  del  generoso , 
et  illustre  giovine  il  Signor  Cavalier 
Cerretani . Al'  invittissimo  , et  glorioso 
Cosimo  de'  Medici  Serenissimo  Princi- 
pe di  Toscana  suo  Signore.  In  Fioren- 
za appresso  Lorenzo  Torrentino  Impres  - 
sor  Ducale  i56o.  in  4* 

Prima  di  ogni  cosa  è qui  da  ossorvarsi , ohe 
di  questo  Scrittore  Sanesc  nun  è stala  fatta  dall* 
Vgurgieri  mensioiie  alcuna  nel  Tit.  XVIII.  del- 
le 8ue  Pompe  Senesi , e quindi , che  non  conteo- 
to  egli,  giusta  l’ aasereione  del  Paltoni,  d’aver 
pubblicato  prima  il  Lib.V.,  poi  il  VII. , e l’VIII. 
deir  Eneide  in  versi  sciolti,  cangiato  sentimea- 
to,8Ì  desse  a trasportarla  in  ottava  rima;  e que- 
sta è quella  versione  appunto,  di  cui  trattiamo. 
A tergo  del  titolo  evvi  un  Sonetto  di  Valerio, 
siccome  un  altro  in  fine  di  Agivstino  IVlarsi  Ro- 
mano, ambedue  in  di  lui  lode.  L’edizione  è di- 
visa in  XII.  libri , è in  corsivo , ed  ha  pagg.  a6o. 
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numerate,  oltre  due  altre  in  (ine  non  numerate, 
le  quali  contengono  una  va«ta  quantità  di  errori 
corretti  , « «ette  in  fronte  , 07’ è un  Avviso  ai 
Lettori  di  Marco  Antonio  Oliva,  il  quale,  dan- 
do conto  di  ((uesta  versione  , dice  , die  non  so- 
lo per  costui  in  parte  alcuna  ti  sminuisce  la 
grandezza  , gli  affetti,  i sensi , la  forza,  « l' ar- 
tificio di  questo  non  mai  a bastanza  lodato  Poe- 
ta', ma . • . il  ritratto  di  V^irgilio  per  la  nuova 
cultura , ha  nelC  animo  altrui  p/ù  di  contento  , e 
comun  utilitade  apporto , e fatto  più  vivamente 
apparire  il  tuo  cosi  grande  , come  anco  inesti- 
mabile valore  ...  E'  da  avvertire  . . . , che  dopo 
le  solite  digressioni  nei  principi i de  Canti , poi- 
ché incomincia  la  materia  di  C irgilio  ( siccome 
dimostrano  le  maiuscole  ) mai  non  si  interrom- 
pe il  testo , eccetto  due  volte  ; l'  una  è la  quarta 
Stanza  del  primo  Canto  per  la  invocatione , e de- 
dicatione  de  l'opera  toscana,  al  Gran  Cosimo; 
f altra  quasi  a la  fine  del  sesto,  là  dove  Anehi- 
se  mostrando  ad  Enea  i successori  suoi,  la  di  cui 
digressione  ragiono  con  brevità  de  la  gloriosa 
Stirpe  de' Medici , e incomincia  a meta  Stanza, 
seguendo  quattro  Stanze , e finisce  dopo  la  sus- 
seguente meta  Stanza  come  in  principio , e in 
fine  dimostrano  le  lettere  maggiori,  e questo  in 
tal  guisa  vien  fallo,  che  lasciando  la  detta  ag- 
giorna , e congiungendo  le  due  Stanze  interrot- 
te , ne  dirime  il  Canto , o di  soggetto  l' autore 
defraudato  viene , e oltre  a ciò  in  piedi  di  cia- 
scun Canto  una  Stanza  aggionla  per  seguire  il 
filo,  e rito  de  i Romani,  e non  sforzare  il  sen- 
so di  Marrone,  eccetto  però  neW  ultimo  Canto, 
che  finisce  come  Virgilio . Segue  promettendo 
Annotationi , e dichiarationi  da  notare,  al  chs. 
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dice , per  la  priima  editione  mi  ingegnerò  piena- 
mente satisfare.  A.  qae*t&  lettera  succede  ua  bre» 
ve  discorso  circa  la  Materia,  e soggetto  de  V E- 
neida , e de  C intentione  del  Poeta,  la  fronte  di 
cadaua  libro  evvi  ua  fregio , dentro  cui  sta  no* 
ottava,  che  ne  dichiara  1’  argomento-  Finita  1* 
Eneide  ne  succedono  a pag.  23a.  j5.  Stanze  in 
lode  delle  donne  Sanesi  dirette  dal  Cerretani 
stesso  alla  illustrissima , et  Eccellentissima  Ma- 
dama Làionora  di  Tolledo  dignissima  Principessa 
di  Toscana  . L’  Argelati  nel  T.  IV.  pag.  133. 
della  Bibliot.  dei  Polgarizzatori  edia.  di  Milano 
1767.  cita  altra  edizione  fatta  in  Firenze  nel 
l566.  in  4-  per  l’istesso  Torrentino : questa,  egli 
dice , è una  semplice  ristampa  dedicata  dal  Cer- 
retani alla  predetta  Principessa , e con  tutto  che 
si  dica  nuova  edizione  corretta  , ewi  una  lunga 
serie  di  correzioni  nel  fine  , che  infastidisce  . 
Questa  però  , i T ho  per  supposta , perchè  il  Tor> 
Tentino  in  tal  anno  era  già  morto  , o'  al  più  se 
ella  esiste , è quella  istessa , di  cui  parliamo , del 
lS6e. , a cui  colla  solita  frode  libraria  si  sarà  va» 
riato  l’anno  , e variati  i principi  : altri  simili 
esempi  di  infedeltà  nbbiam  prodotti  nel  decorso 
di  questi  Annali , ed  altri  produr  ne  potremmo, 
se  la  brevità  non  col  vietaue,  di  altri  stampa- 
tori di  primo  grido;  oltre  di  che,  e chi  ci  per- 
suade , che  in  una  ristampa , che  dassi  per  più 
corretta , sia  occorsa  una  lunga  serie  di  correzio- 
ni in  fine  che  irfastidisce , allorché  ancora  in 
quella  del  i36o-  ascende,  come  già  si  è detto, 
a due  intere  pagine  di  carattere  oiinutissimo?  Lsk. 
nostra  edizione  è molto  rara. 
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Manifesti^  et  Cartelli  passati  fra  il 
Capitano  Lanfrediho  Cellesi  , et  M. 
Pietro  Gatteschi  da  Pistoia , con  i pa^ 
reri  d' Illustriss.  et  Eccellentiss.  Princi^ 
pi,  Cavalieri f et  Dottori  , posti  in  lii- 
ec  ad  instantia  del  Capitano  Lanfre^ 
dino . All'  Illustriss. , et  Eccellentiss.  Sig. 
Principe  di  Fiorenza  , et  Siena  mio 
Signore  . In  Fiorenza  i56o.  appresso 
Lorenzo  Torrentino , in  4* 

L’edizione  è in  tondo,  ed  ha  pag.  lo5. , ol- 
tre due  altre  in  fine  non  numerate,  le  quali  com- 
prendono una  copiosa  Tavola  delti  cartelli , con- 
tigli, manijetti,  pareri,  capitoli,  esamine , et 
lettere  . 

VII. 

Cartelli , et  Manifesti  passati  tra  M, 
Perseo  Biioninsegni  , et  M.  Francesco 
Baldinaccio  detto  il  Mancino  d A guh^ 
bio . Pubblicati  ad  instantia  di  M.  Per- 
seo . All'  Illustriss.  et  Eccellentiss.  Signor 
Principe  di  Fiorenza , et  Siena . In  Fio- 
renza i56o.  appresso  Lorenzo  Torrenti- 
no in  4* 

. £ io  tondo  t ed  ha  Jiagg.  io6.  non  nomerete , 
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I. 

Extintione , et  liberalionc  delF  antica 

fravezza  , dell’  arbitrio  della  citta  dì 
^iorenza  sfatta  da  Sua  Excel.  Illustrisi 
motuproprio  il  dì  (^.  di  S -ttembre  \^6i. 
In  Firenze  i56i.  in  4*  — tornio. 


11. 

Quattro  Lezzioni  di  M.  Annibaie  Ri-^ 
nuccini  Academico  Fiorentino . Lette 
pubblicamente  da  lui  nell'  /Accademia 
Fiorentina.  In  Firenze  ìb6i.  appresso 
Lorenzo  Torrentino  ^ in  8. 

Mona.  Fontanini  nella  Bìbliot.  della  Eloq.  ItùL^ 
e r Hayin  nella  Biblìot.  Ital.T.]\-  pag.  437.  po* 
atieipano  di  qnattrn  anni  queita  edizione,  dicen- 
dola impreca  nel  l565. , e il  P Negri  negli  ócr/a- 
Cori  Fior,  pag-  49.  oltre  il  non  darci  ragguaglio 
alcuno  del  loro  argomento  , e il  non  accennare, 
«e  elleno  siano  inss.  o stampate,  a pag  l44- 
noiciuto  sì  fatto  suo  mancamento  ba  detto,  che 
furono  da  Lorenzo  Torrentino  pubblicate  nel  l566. 
e che  contengono  una  esposizione  sopra  Dante, 
il  che  pare  è falso , non  essendo  che  la  sola  pri« 
ma  lezione  come  si  vedrà.  La  dedica  è diretta  ia 
data  di  Perugia  ai  io.  Marzo  l562. , che  era  il 
l56l.  secondo  lo  stile  fiorentino  , ed  Magnifica. 
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M-  Bernardo  Machiavelli Gentilhuomo  fiorenti- 
no ^ Tesoriere  di  Sua  Santità  in  Perugia.  La 

firima  Lezione  è «opra  1'  Onore,  il  quale  , giusta 
'espressione  del  Padre  della  Komana  eloquenza, 
alit  arte  e , omnesque  incenduulur  ad  studia  glo- 
ria • iacentque  ea  semper  , quae  apud  quosque 
improbantur , ove  s'  interpetrano  due  Ternari  di 
Dante  al  Cap.  IV.  dell'  InJ'emo  . Nella  li.  si  e- 
spone  quel  famosissimn  Sonetto  del  Petrarca,  cho 
sembra  più  allusivo  a’  tempi  uut>(ri , il  quale 
principia  : 

LéO  gola , e 'l  sonno , e /’  oziose  piume 
Hanno  del  Mondo  ogrti  virtù  sbandita  ec. 

La  111.  e la  IV.  sopra  V Amicizia,  L’edizione 
è io  tondo,  ed  ha  pagg.  loo.  non  numerate,  e 
nell’ altra  1’ approvazione  dei  Vicario  Generale 
dell’  Arcivescovo  Fior. , e dell’  Inquisitore  . 

.111. 

De  Optimo  Principe  Diaìogns  autho^ 
re  loann.  Bernardo  Gualando  Fiorenti- 
no . Ejusdem  de  liberali  Institutione 
Dialogus . Oratio  in  honorem  SS.  Cos- 
mi,et  Damiani,  eodem  authore 

Medica  Gens  tua , Cosmé  Pater  , subliinii  ad  astra 
Fert^r , et  omnia  per  saecula  chara  Diis. 

Florentiae  i56i.  apud  Laurentium  Tor- 
rentinuin , in  tì. 

A tergo  vi  sono  i due  seguenti  Tetra^tici  ; 
Qptimus  aie  erit , atque  beatus , Regna  gubernans  , 
Hanc  ad  normatn  qui  se  regat , atque  suos  . 
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Sic  intrit  iu$ti$  amor,  iniustit  timor,  omntM 
LàCgtbu*  attringet  tempore  perpetuo  . 

0 sotto: 

Aurea  dicunt  tecula,  qua»  iam  tempore  prisco. 

Grata  tutt  curvus  fecerat  tlle  Geùs  ■ 

Aurea  vere , quae  Medicee  nunc  gloria  Gentit , 
Grata  Jacit  Cosmut , nosier  in  Orbe  Pater . 

£' dedicato  questo  Dialogo  dall"  autore  IV^ufruMzs, 
ac  iustitiae  cultori  pr aecipuo.  Cosmo  Medici Flo- 
rentinorum  . ac  Senensium  Duci  long  e praeclariss. 
io  data  di  Pi^tuia,  Ex  Ludo  Literario  Pistorien- 
si , a Vergineo  Parta  anno  x:^6l.  mense '^artio , 
in  cui  gli  tributa  giuste  lodi , siccome  ai  di  lui 
Antenati , e specialmente  a Giovanni  suo  padre, 
del  quale  così  Gustila  : Invictissimus  , et  vere  mar- 
tius  animus  , belli  Juigor  loannes  Medicee  parens 
tuus,  et  nulli  post  bomincs  natos , qui  militaria 
munera  obierunt , omnium  sententia  secundus  ; e 
quindi  per  non  esser  soverchio  appella  a quan- 
to detto  ne  area  paucis  ab  bine  annis  in  prae~ 
Jalion»  nostra  Philostrati  de  Apollonii  Tyanei 
vita  hetrusco  idiomate  a nobis  donati  ( stampata 
in  Venezia  nel  l349  ) Dopo  la  Dedica  ne  se- 
gue una  dotta  PrefaKione  scritta  in  Hortis  no- 
stris  ex  Palle  Ticini,  Idibus  Augusti  iòni,  a 
Francesco  11.  Visconti  Sforza  Duca  di  lUilanu  . 
A pag.  1x4  evvi  altro  suo  Dialogo  De  Liberali 
Jnstitutione  indirizzato  nel  l53l*  Quarto  Non, 
Octob,  ad  Cosmum  Medicem  luniorem , e final- 
mente alla  168  Oratiò  in  honorem  Divum  Co- 
smae , et  Damiani  Viorentiae  in  Aede  Lauren- 
iiana  ( di  cui  il  Gualandi  fu  maestro  dei  Gheri- 
ci  negli  anni  1341.  e ) in  Epulo  hqbita, 
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ove  •’  introduce  nelle  lodi  di  Cosimo  P.  IV  , e 
della  Casa  IVlcdici . Vitiiacu  ijucntu  Orazione  col 
■eguenie  Tetruatico  : 

Alciden  dunt  fuma  canit  tot  monsfa  tulisae 
lam  tua  tic  Cosma  reddit  arena  tihi , 

Ingentes  soìus  rector  tractabis  hubcnat  , 

Orbe  et  txtremo  iura  sub  axe  dabis  . 

Questa  è queH' Orazione  , che  fareasi  annualmen- 
te da  uno  del  nostro  Clero  nel  Rereltorio . Tolto 
il  Convitto  comune  nel  l68l.  cominciossi  a reci- 
tarla in  Chiosa  da  un  nobile  giovinetto  , e si  co- 
stuma ancora.  Coedizione  dei  due  Dialoghi  è in 
tondo;  mono  1' Orazione , la  Prefazione  </e  libe- 
rali Institulione  ,\tk  lettera  dedicatoria,  e la  Pre- 
fazione al  Dialogo  de  Opti mo  Principe , e tutta 
l’opera  è compre-a  iu  pagg-  182.  nunienite , con 
altre  due  per  1’  Errata  corrige.  Il  Pati,  Negri 
oltre  all’  ignorare  (|uesta  edizione  , raddoppia 
al  suo  solito  questo  Scrittore  , appellandolo  a pag. 
lo4-  col  nome  di  Bernardo  , e a pag.  2 coll’ 
altro  di  Gio:  Bernardo  , deluso  dal  P.  Pocciaiiti 
Script.  Fior,  pag  90.  e ioi.,  che  in  tal  errore 
lo  avea  preceduto.  Due  di  <|ueste  Orazioni  fat- 
te, e recitate  in  tal  congiuntura  sono  state  da 
noi  pubblicate;  una  del  Cnn.  Salvini,  e 1’ altra 
del  Sen.  Vincenzio  rilicnia;  non  mai  in  avanti 
venule  in  luce  ; la  prima  nel  1814.  per  Pietro 
Allegrini  in  8.  unitamente  ad  mi  Kagionamenio 
sopra  l 0/v^/’«e  dell’  Accademia  della  Crusca  ; su  di 
che  mi  si  pcrmctla  il  diro  , che  quaiito  prima 
cumparirà  al  pubblico  in  un  col  Voi.  I.  degli 
Atti  della  medesima  altro  Kagionainento  iti  for- 
ma di  Prefazione,  in  cui  il  Sig-  Gio.  Bitisf:  , 
Zannoni  Regio  Antiquario,  e attuai  Segreto 
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deJ>a  medesima  ba  saputo  valorosamente,  e da 
pari  ^uo  sviluppare  certe  cliiH  ultà,  « rischiara- 
re ad  evideuaa  certe  dulibie-^ze , le  quali  furono 
d'inciampo  , e d’imbarazzo  ai  più  diligenti,  e 
rinoniati  Scrittori  di  ci  fatte  eose.  L’altra  Ora- 
zione poi,  cioè  del  Filicaia  in  lode  di  Cosimo  fu 
impressa  nel  1817.  per  Francesco  Daddi  in  8. , e 
ne  abbiamo  in  pronto  un  altra  d’ Anton  Diaria 
Salvini  diversa  dall’ altra  , che  leggesi  a pag.  6ù. 
delle  di  lui  Prose  Sacre . 


ly. 

Francisci  Turriani  dogmatici  chara- 
cteres  Verbi  Dei  ad  Catholicos  Germa- 
jiiae  adversus  novos  Evangelicos  Libri 
IV.  Florentiae  i56>.  apud  Laurentium 
Torrentinum  Typograpbntn  Ducis  , in  4- 

Senza  Dedica  , e senza  Prefazione.  A tergo 
del  titolo  vi  è l’approvazione  dell’lnqnisitore , e 
l’Errata  corrige  L’edizione  è in  tondo,  ed  ha 
pagg-  u38.  numerate  da  una  sola  parte.  Il  Eih. 
JV.  difHnle  a trovarsi  per  incuria  dell’editore  è 
a pag  165.  11  vero  nome  dell’  autore  è Torres 
nato  ad  Herrera  nella  Diocesi  di  Valenza  nella 
prima  decade  del  Secolo  XV'L  Lgii  molto  si  oc- 
cup)  nello  studio  delle  Antichità  Ecclesiastiche , 
ed  insegnò  nelle  Scuole  d’ IngoUtudt , e di  Ro- 
ma; intervenne  al  Concilio  di  Trento,  ove  si  op 
pose  contro  coloro  , che  chiedevano  la  Comunio- 
ne sotto  ambe  le  specie  . Fattosi  Gesuita  nel 
.1  ó66.  andò  in  Germania , dove  scrisse  varie  0{>e- 
Tf  . Il  Card.  Du  Perron  dice  , che  egli  era  nn 
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buon  uomo  atto  a decifrare  i MSS. , ma  ignurao- 
della  Cronologia , e il  più  sprovveduto  di 
critica  di  quanti  icrittsero  nel  tuo  Secolo  . Mori 
in  Roma  nel  i584-  ai  2i.  Nov.  giorno  dedicato 
alla  Preiientazione  di  Maria  SS. , la  cui  Festa  ot> 
tenne  , cLe  da  S.  Pio  V.  fosse  ristabilita  nel  Bre- 
viario , donde  per  ordino  dell'  istesso  Pontefice 
era  stata  tolta  . 

V. 

Kuova  riforma  sopra  dclli  Capitoli , 
et  Bandi  della  Gabella  della  farina  . Et 
di  più  ag^untovi  alcune  cose  a detti 
Capitoli . Fatta  adì  14.  d'  Ottobre  1 56 1 . 
In  Firenze  in  4-  — In  tondo . 

VI. 

Ilistoria  Monastica  di  D.  Pietro  CaU 
zolai  da  Baggiano  di  Toscana , Mona- 
co della  Badia  di  Firenze,  della  Con- 
gregazione di  Mnntecasino , distinta  in 
cinque  Giornate . Nella  quale  brevemen- 
te si  raccontano  tutti  i Sommi  Ponte- 
fici , e quelli  , che  hanno  predicato  la 
Fede  Christiana  ai  Gentili,  gT  Impe- 
radori  y i Re,  Duchi , Principi , e Con- 
ti , l imperatrici  , e Rrine , et  altre  Don- 
ne illustri,  e sante,  Huomini  dotti , che 
hanno  scritta  qualche  Op>ra , e Santi, 
i quali  sono  stati  dell'  Ordine  Mo- 
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nastico  . in  ì ìrcnze  1 56 1 . appresso  Zo- 
renzo  Torrentino,  in  4* 

A tergo  è notata  In  facoltA  dell’  InquUitore 
por  r im|ire»!!Ìone  in  data  de’  27.  Aprile  ij6o. 
e sotto  due  Epigrammi,  uno  greco,  e l’altro  la- 
tino, ambedue  di  Don  Prospero  lUnrtinengo  in- 
dirizzati ari  Velrum  Bulzaiiicum  Mottacum  hi- 
storicum  in  lode  <iell'  Autore  ; quindi  la  Dedica 
in  data  di  Firenze  20  Aprile  l56i.  al  Signor 
Hanoraio  Grimaldi , Padrone  di  Monaco , a cui 
dice  esser  quesla  Isteria  formata  Ragionamen- 
ti da  lui  scritti,  che'  ebbero  [non  ha  molto  ) cin- 
que Monaci  nostri  Fiorentini . ed  altrettanti  Gen- 
lilhuomint  Jra  i l'ioientini  , e Padovani  nel  nò- 
stro Munaste  -o  di  S-  Giustina  di  Padova',  quin- 
di due  Sonetti,  uno  di  Benedetto  Varchi  in  lo- 
de dell’ autore,  e l'altro  di  Laura  Battiferro  ne- 
gli Anvnianuati  a Don  Silvano  Razzi  ; poi  la  nota 
degli  Scrittori,  dai  quali  principalmente  fautore 
ha  cavato  l istoria  dt  tutta  l opera,  e altra  a 
tergo  delli  Scrittori  citati  in  divtrsi  ragiona- 
menti, e discorsi',  in  leguito  ciu(|iie  Tavole  dei 
nomi  degli  Vomini  illustri,  di  cui  ragionati  nel- 
le re.spettive  cinque  Giornate  ; finalmente  1’  In- 
dice geiieraie,  e rutto  ciò  è compreto  in  pofg- 
28.  non  numerate.  ]/ enumerazione  ]irincipia  dal 
Pnieniio  , e termina  tutta  in  carattere  tondo, 
alla  pag.  3ol.  quindi  segue  una  lunga  Ode  lati- 
na del  Onrd.  Gregorio  Cortese  in  commendazio- 
ne di  5.  Onorato  , e del  Moiiattero  di  Liritio 
ridia  di  lei  veriionn , il  che  occupa  pagg.  l3. 
non  numerate.  Alla  Giornata  111.  riassumcti  nao- 
va  impaginatura  fino  a pag.  \5‘l.  , e così  rip- 
nuorasi  alla  Giornata  IV.,  die  termina  a pag^ 


i6o. , e cosi  alla  V, , che  fino  alla  fine  porta 
pagg-  17^-)  oltre  altre  tre  non  numerate , in  coi 
avvi  )i'  Errata  corrige,  che  io  tutte  forma  no 
853.  11  Pad-  Negri  negli  Scritl-  Fior.  pag.  4^0. 
Bon  solo  erra  nell’e|>ora  di  questa  edizione,  di* 
condola  fatta  nel  1j6o.  ma  mentre  corregge  il 
Foccianti  , che  di  uno  Scrittore  ne  avea  fatti 
due  a pag.  144*  > ^ ^4^  i cade  egli  nello  stesso 
errore  con  raddoppiarlo  a pag.  4^9-  e 4^3- 
rano  ancora  per  averlo  ambedue  posto  tra  gli 
Scrittori  Fiorentini , quando  che , come  risulta 
ancora  dal  titolo  dell'  Opera , era  di  Buggiano 
nella  Val  di  Nievole.  Ma  ognun  sa  ,e  ognun  ben 
conosce  quanto  in  quelle  loro  infelici  Storie , co- 
me direbbe  il  Poeta , e Pittor  nostro  Agnolo  Bron- 
'BÌno 

F Moglion  Jar  mille  abborracciamenti . 

Fu  riprodotta  in  Roma  nel  l5jj.  per  Fincentio 
Accolti  in  4-  » ® non  per  Vincendo  degli  Atti , 
come  ivi  dice  il  medesimo  P.  Negri  pag.  4^0. 
e dalC  autore  stesso  con  somma  diligenzia  rivi- 
sta , et  accresciuta  di  molte  cose  notabili  \ ma  qui 
non  son  comprese  , che  le  prime  due  Giornate 
dell’  Opera.  Soggiunge  il  P Armellini  nella  Parf. 
11.  della  Biblioi  Be/isd.  Cassia,  pag.  l38. , che 
propoSitum  etiam  habuit  eamdem  tertiis  euris 
subiectam  denua  imprimere  , .<-ed  dum  iam  in 
limine  nova  esset  impressio , auctoris  morte  ( se- 
guita nel  l58o  ) insecuta , additìones  omnes  ine- 
*ditae  remanserunt  Circa  poi  al  merito  dell*  Ope- 
ra, compilata  in  venr  anni,  dice  il  Lombardelli 
ne' Fonti  Toscani  esser  eila  ben  distinta,  ricer- 
cata, e fiorita , con  favella  pura,  schietta,  e di- 
lettevol*  ■ 
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VII. 


U Historia  di  Italia  di  M.  France- 
sco Guicciardini  Genti fhtiomo  Fioren- 
tino, Con  Priinle^io  . In  Horenza  i56i< 
appresso  Lorenzo  Torrentino  Lnpressor 
Ducale  in  fos^l. 

Da  Angiolo  Guicciardini  di  lui  nipote  nnita- 
mente  agli  altri  iiu«i  fratelli  fu  ella  per  la  prima 
Tolta  impressa  , e indirizzata  a Cosimo  de'  Medici 
con  lettera  in  data  di  Firenze  il  giorno  III.  di 
Settembre  ma  non  oltrepassa  il  //iroXVI. 

e (junttro  altri  tie  mancino,  come  ognun  sa  per 
renderla  (Perfetta  , e compiuta.  Erra  adunque 
solennemente  il  testò  citato  P.  Negri  negli  Scrict. 
Fior.  png.  199  supponendo  , ebe  il  nostro  Tipo* 
grafo  in  questa  sua  e’ ce  la  desse  intera.  Alla  di 
lei  mancanza  sufipliscegi  coll’edizione  originale 
di  essi  quattro  libri  fittasi  in  Vinegia  1.064-  op- 
presio  Gabriel  Gioiitu  de"  Ferrari , in  4-  per  ope- 
ra deir  iste.-.so  Angiolo  Guicciardini , e poi  in  Par- 
ma nel  1.O72.  per  Seth  Fiotto,  in  4-  L’edizione 
però  Intera,  e completa  fu  fatta  la  prima  volta 
in  Finegia  )y67.  per  Gabriello  Giolito  ,\n  4-  Seb- 
bene poi  questa  magnifica,  rara,  c costosa  del 
Torrentino  sia  di  alto  prigio.  e valore,  percliè 
trotta  dall’Autografo,  por  non  ostante  non  è in 
tutto  conforme  iil  testo,  anzi  ella  è alterata,  e 
tronca,  secondo,  ebe  allora  fu  giudicato  espe- 
diente. Una  pregevolissima  ristampa  fu  fatta  in 

II.  in  J'igl  gr.  in  Fenezia  per  il  Pasquali  nel 
1738  e non  1758.  come  dice  il  Bravetti  pag’.  65. 
ebe  supera  di  gran  lunga  tutte  le  antecedenti , 


ed  altra  ftaalmentc  nel  1775.  — 1776  colla  fal- 
sa data  di  Friburgo  ( Firenze  )Der  Michele  Kluch 
( per  Gaetano  Gambiagi  ) in  T.  IV.  in  4-  > ^ que- 
sta , che  fu  fatta  per  cura  del  Cao.  Booso  Pio 
Bouai , è nella  maggior  ampiezza , che  mai  bra- 
mar si  possa.  Il  testo  è emendato,  e le  lacune 
sono  riempite,  ed  alcuni  passi  suppliti  sulla  scor- 
ta del  Codice  originale  riveduto,  e corretto  per 
mano  dell’  autore  isiesso  . L’  edizione  nostra  fa 
testo  di  lingua,  a fronte,  benché  a ragione, 
di  quanto  nella  sua  ne  disse  il  Varchi  a pag. 
•S6. , ove  1’  accusa  di  aver  poco  osservato  non 
tanto  gli  ammaestramenti  di  leggiadramente, 
quanto  le  regole  di  correttamente  favellare , e scri- 
vere . Ella  è in  tondo , ed  ha  pogg-  665.  nume- 
rate, e otto  in  principio,  in  cui  dopo  la  Dedica 
vi  è la  licenza  di  Pietro  Corsi  Vicario  Generala 
dell’  Arcir.  Fior.  , e del  P.  91.  Luigi  Pazzi  In- 
quisitore , e poi  in  altra  V Errata  corrige,  e a 
tergo  il  ritratto  del  Guicciardini  in  forma  di 
medaglione  intagliato  egregiamente  io  legno,  e 
in  fine  a tergo  d’  una  pagina  isolata  lo  Stemma 
Ducale  assai  però  più  piccolo  di  quello  , che  è 
nel  frontispizio . 

Vili. 

U Historia  d' Italia  di  Al.  Francesco 
Guicciardini  Gentilhuomo  Fiorentino  . 
Con  Privilegj  ec.  In  Fiorenza  i56i. 
appresso  Lorenzo  Torrentino , in  8. 

L*  edizione  è in  tondo,  ed  ha  in  principio  F 
istessa  lettera  dedicatoria  a Cosimo  dei  Medici, 
che  leggeii  nella  prima  edizione  sopra  enuncia- 
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ta  ; dopo  ne  segue  l'Errata  corrige,  e poi  due 
pagine  in  bianco  , a tergo  della  seconda  vi  è 
il  Ritratto  in  legno  di  Francesco  Guicciardini . 
Per  la  grossa  mole  suol  dividersi  questa  edizio- 
ne in  due  Volumi  non  ostante  che  sia  una  con- 
tinuata impaginatura,  cioè  termina  il  Voi.  1.  col 
Libro  V^III.  alia  prtg-  6do. , escluse  però  pogg-  l6* 
ni>ii  numerate  in  frontale  principia  1' altro  man- 
cante di  frontispizio,  col  ritratto  però  del  me- 
desimo, dalla  pag.  68l.,  e termina  col  Libro 
XV^l.  alla  pag  leqò.  Di  questa  Istoria  è già 
cominciata  in  Firenze  una  nuova  , ed  elegante 
edizione  tenuta  a riscontro  col  Codice  Lauren- 
ziano , il  quale  so  non  è l’autografo  come  vieo 
supposto,  egli  è molto  pregiabile  per  le  diverse 
correzioni , che  vi  s’incontrano,  le  quali  sono  asso- 
lutamente di  mano  dell’  Autore , come  può  ve- 
dersi dall'  identità  del  carattere  da  me  osservato 
alili  Magiiahecliiana  nel  Cod  l88>  Palch.  2.  del- 
la Clan.  XXIX  ove  sono  alcuni  di  lui  Pareri 
legali  autografi.  Gli  editori  di  essa  sonosi  a tot' 
to  senno  prefissi  di  riprodurre  il  semplice  testo 
della  medesima  in  quella  forma , che  v stata  fin- 
quì  seguitata,  e di  non  volere  in  veruna  guisa 
alterare  il  metodo  prescelto  dall’  Isterico  nostro, 
per  dar  agio,  e riposo  a chi  legge  con  divisio- 
ni, e suddivisioni  della  storia  continuata,  che 
ed  essi  sembra  d'altronde,  e dicono  molto  be- 
ne , potersi  interrompere  a piacimento,  e ciò 
sembra  appellare  all’edizione  della  Storia  istes- 
sa , che  si  va  facendo  in  Pisa  ■ 


IX. 


Liber  de  mnxhna  D'S^nitale  Cosmi 
Medie Ls  HeipuòUcae  Jt  lorentinorum  , ac 
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Smensium  Ducts  , qua  deifionstratur 
ipsum  vincere  in  hoc  certamine  honoris 
aemulum  ipsius  , Alphonsum  Estensem 
Ducem  Ferrariensium  , in  fol. 

Non  ha  questa  declamudsione  alcuna  nota  ti- 
pografica , ma  diccsi  stampata  dal  Torreotino 
nel  E' in  tondo,  ed  ha  pagg.  25.  numera- 

te , e alla  fine  leggesi  : Ego  Victorius  Patriciut 
Florentinus , et  Senatorii  Ordinis  , Auratae  quo- 
que Militiae  Eques  : Comes  item  Palatinus  ma- 
nu  propria  subscripsi  • Egli  la  scriise  per  far 
fronte  alle  pretensioni  del  Duca  di  Ferrara  , il 
quale  volea,  che  i suoi  Ambasciatori  precedes- 
tero  quelli  del  Dura  appresso  i Principi  . La 
disputa  andò  in  lungo  , e fu  portata  al  Tribu- 
nale deirinip-  Massimiliano  11.,  ma  alla  fin  fine 
ne  andò  trionfante  Cosimo  I. , come  dalla  vita 
di  Ini  scritta  dal  Cini  risolta  . Molte  assai  furo- 
no le  scritture  fatte  in  tal  congiuntura  , e tutte 
sembrano  impresse  dal  Torrentino  , o dai  di  lui 
figli , ma  mancando  a tutte  1’  epoca  della  edizio- 
ne noi  non  siamo  in  grado  riè  di  distinguere  , nè 
di  dichiarare  quali  elleno  siano  quelle  di  Loren- 
zo Torrentino,  e quali  quelle  dei  di  lui  eredi, 
c però  le  omettiamo , e ne  lasciamo  la  cura  ad 
altri.  Noi  ci  vantiamo  di  averle  pressoché  tut- 
te nella  nostra  immensa  Collezione  di  cose , che 
riguardano  la  Toscana , dn  noi  raccolte  con  gra- 
vo spesa  , c fatica  . 

X. 


La  Sesta  Lettura  di  Oiovan  Battista 
Gelli  sopra  lo  Inferno  di  Dante . Let. 
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ta  nell'  ^cademia  Fiorentina  nel  Con» 
solato  di  M,  Lionardo  Tarici.  In  Fio» 
rema  i56».  in  8. 

Con  lettera  in  data  di  Firenze  del  i56l.  è dedi- 
cata al  suo  molto  caro  2'ommaso  Baroncelli  in  An- 
versa. Contiene  Lezioni  X.  sull  Injerno  di  Dan- 
te , e non  XI.  coinè  dice  il  prenomato  Brevetti 
pag.  58.  L’edizione  è in  tondo,  meno  i versi  quà, 
e là  sparsi , ed  ha  in  tutto  pngg.  l35.  non  nume- 
rate, • fa  testo  di  lingua.  L'  autore  del  Catalo- 
go della  Libreria  Capponi  pag  i83.  suppone, 
che  questa  Lettura , siccome  la  seguente , fosse- 
ro stampate  nell’  anno  istesso  della  quarta  , e 
quinta  Lettura  ^ cioè  nel  l538.,  il  che  è falso. 

XI. 

Lettura  settima  di  Gio.  Batista  Gel» 
li  sopra  lo  Inferno  di  Dante . Letta  nel 
Consolato  di  Maestro  Tommaso  Ferri- 
ni . In  Fiorenza  i56i.  appresso  Loren- 
zo Torrentino  , in  Q. 

Questa  edizione , che  fa  testo  di  lingua,  è in 
tondo,  meno  le  diversa  rime  qua,  e là  sparse, 
ed  ha  pagg.  uon  numerate  Contiene  Lezio- 
ni XI.  sull’  Inferno  di  Dante,  e non  già  X.  co- 
me suppongono  gli  Estensori  delle  Notizie  Isto- 
riche  dell'  Accademia  Fiorentina  pag.  56.  ed  al- 
tri dopo  di  loro.  Con  lettera  io  data  di  Firen- 
ze il  di  primo  di  Novembre  /’  anno  l56l.  è di- 
retta a Lattanzio  Corte  *i , amicissimo  suo  , i n cui 
rammenta  quel  tanto  dotto  ^ et  arti/ltioso  libra 


de  Cardinalati  , in  coi  all’  elsganza  dallo  itile 
va  congiunta  una  non  ordinaria  Filologìa,  ctiec- 
cliè  in  contrario  dicane  il  Ou  Fin,  composto  dall’ 
Antenato  suo  Paolo  Cortesi,  cioè  a dire,  fra- 
tello del  suo  Avolo , il  quale  per  essere  stato  stam- 
pato nna  sola  volta  presso  di  noi  in  S-  Gimigna- 
no  è divenuto  rarissimo  a segno,  che  da  pochi 
Bibliografi  è conosciuto,  e perù  qui  1*  annunzia- 
mo a comune  notizia  Ha  il  seguente  titolo:  De 
Cardinalati  Liih.  IH.  ad  liliim  IL  Pont  Max. 
per  Pailim  Cortesium  Protonotariam  Apostoli- 
citn.  Symeon  Nicolai  Nardi  die  Novembri.* 
MCCCCCX-  Pontificatis  ensd-  S.  D.  N-  Papa» 
lilii  anno  V^lll.  injhl-  la  qual  edizione  non  rima- 
se compita  che  dopo  la  sua  morte  per  opera  di 
Lattanzio  di  lui  fratello  .Con  questa  Lettura  VII. 
restano  ultimate  le  Letture,  o siano  dichiarazio- 
ni Bali'  Inferno  di  Dante.  Coll’ istesso  ardore  del 
Celli  dimostrò  gran  trasporto  pel  Dante  l’ iminor- 
tal  Michelagnulo  Buonarroti , il  quale  , giusta  l’ e- 
iiergica  espressione  del  Varchi  nell’Orazione  in 
di  lui  morto,  nello  scolpire,  e dipignere  gio- 
strò, e combattè  con  Dante.  Egli  lo  sapea  pres- 
so che  tutto  a monte.  Sul  margina  bene  spazio- 
so del  di  lui  divino  Poema  col  Commento  del 
Landino  della  prima  stampa,  che  è in  foglio  , e 
in  carta  massima,  avea  disegnato  a penna  tutto 
quello  , che  si  contiene  nella  Poesia  ; pertocliè 
▼'era  un  numero  innuroerabilo  di  nudi  eccellen- 
tissimi, e in  attitudini  maravigliose . Questo  li- 
bro venne  nelle  mani  di  Antonio  Montauti,  ami- 
cissimo d’  Ant.  IH.  Salvini  , Scultore  di  vaglia, 
che  lo  teuea  a tutta  ragione  come  un  tesoro . Es- 
sendo egli  stato  richiamato  a Roma  in  qualità 
di  Architetto  soprastante  nella  Fabbrica  di  S. 
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Pietro  dove  colà  por  domicilio;  onde  fatto  veai- 
re  per  mare  ua  suo  allievo  eoa  tutti  i suoi  mar- 
mi, e bronzi,  e studj , cd  altri  suoi  arnesi  ab- 
bandonò Firenze  sua  patria  ■ Nella  cassa  fece  ri- 
porre con  molta  gelosia  <|uesto  sno  libro;  ina  il 
Vascello  su  cui  erano  caricati  fece  naufragio  tra 
Livorno,  e Givitaveccliia , e vi  afTogò  il  suo  gio- 
vine , e in  un  con  esso  lui  tutte  le  casse , e co- 
sì si  perde  r|uestu  preziosissimo  Volume,  che  da 
se  solo  bastava  a render  preziosa  qualunque  sia- 
si biblioteca.  Per  colmo  infine  del  di  lui  tra- 
sporto per  Dante  si  utTerì  di  fargli  gratuitamen- 
te un  Deposito  nella  Metropolitana  Fior,  quan- 
do che  alle  istanze  dei  Fiorentini  si  fosse  Leo- 
ne X.  risoluto  di  far  qua  trasferire  le  Generi 
del  Poeta  . Ai  di  nostri  una  Società  di  Perso- 
naggi illustri , tra  i quali  un  Zaiinoui , è tutta  inten- 
ta , e decisivamente  dichiarata  a erigergli  nella 
Ghiesa  di  S.  Groce  uu  colossale  Monumento , che 
dissipi  interamente  la  mala  voce  già  da  tanto 
tempo  sparsa , sebben  del  tutto  opposta  al  ve- 
ro , ( he  i Fiorentini  poco  conto  e' facciano' d' un 
loro  sì  illustre  Goncittadino , quando  ilGelli  so- 
lca diro,  che  dopo  d e^$er  nato  Cristiano  non 
sentiva  gusto  maggiore  , che  esser  nato  nella 
patria  di  Dante . L il  Milizia  , quegli  cioè , che 
tanto  follemente  sonniferando  , e farneticando 
parlò  della  di  lui  Gantica,  e colla  sovrumana, 
e sfolgoreggiaute  luce  delle  sue  Opere  pretese 
con  inaudito  orgoglio  di  illuminarci,  e di  dissi- 
pare, non  che  diradare  con  quel  suo  occhio  Lin- 
ceo, e con  (Quella  sua  capricciosa  Arte  di  vedere 
ciò,  che  non  è ad  altri  avvenuto  mai  di  vedere  , 
le  dense  tenebre,  da  cui  eravamo  in  avanti  tan- 
to aJuggiati , specialmente  in  fatto  di  belle  Arti. 
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e che  il  vanto  >i  arrogò  di  colui  coiì  ben  deli- 
neato , e deriso  da  Lucreaio  nelLri.  III.  il  quale 

....  Genui  humarium  ingenio  superavit  y et  omnet 

RestiuxiC  Stelios  exortus,  uli  aetherius  Sol  • 

e il  Milizia,  dico  jo  , che  dirà  delle  espressioni 
del  Gelli,  c della  già  univer^Hlniente  applaudita 
dotenninazione  dei  Fiorentini?  Frema  pure  di 
sdegno,  e in  un  con  esso  tutti  quei  Zoili  del  suo 
partito,  e a loro  marcio  dispetto  sappiano,  che 
X)ant«  colla  sua  Divina  Commedia  , prodigio  all’ 
età,  nella  quale  egli  visse,  e prodigio  alle  po> 
steriori  , intiaUò  a se  un  iiionomento  più  durevo- 
le  del  marrtio',  e del  bronzo;  vola  per  essa  an- 
cor vivo,  e volerà  fincLè  il  Mondo  duri  per  le 
bocche  degli  uomini;  e le  grandi  vestigio  ch’egli 
impresse  , potranno  solo  venerarsi,  ricalcarsi  non 
mai.  Prosuntuosi , che  siete  , trovatemi  se  vi  rie- 
sce, senza  entrar  nel  sommo  .pregio  di  aver  e- 
gli  creato  la  lingua  , e di  averla  mirnliilmente 
atteggiata  ad  ogni  foggia  di  pensieri,  e di  affet- 
ti, trovatemi,  io  dissi,  chi  lo  agguagli  nella  va- 
stità del  subietto,  nella  regolarità  della  condot- 
ta, nella  eminente  scienza  delle  cose,  nella  mae- 
stà de’  concetti,  nella  dovizia  delle  immagini  , 
nel  prestigio,  e nella  verità  delle  tinte  F se  vi 
fu  , e vi  è questione  chi  ubbia  la  maggioranza 
nell  Epica,  se  esso,  o Omero,  io  per  me  crederci 
doversi  competere  al  primo,  attesa  1’ originalità 
del  suo  Tema  ; poiché  Omero  nell’  Iliade , e nell’ 
Odissea  è 

Primo  Pittar  delle  memorie  antiche , 
laddove  Dante  Alighieri  è creatore  del  suo  tri- 
plice viaggio , almen  finché  ai  partigiani  della 
bilione  del  Cassinense  Alborioo  non  riesca  di 
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provare  altrimenti.  E Poemi  di  tal  natura  do- 
vranno appellarsi  ntucchevoli  rancidumi^  coma 
osa  appellargli  il  Milizia?  Se  di  Micbelagnolo 
Buonarroti  disse , che  meglio  per  le  belle  Arti 
sarebbe  stato  se  egli  non  fosse  mai  esistito  , e 
con  quanta  maggior  ragione  non  potremmo  die 
cosi  di  lui?  Povero  Dante,  povero  Omero,  pove- 
ro  Buonarroti!  Ma  consolatevi , mentre  in  più  oc» 
casioni  mendicate  ancora  a bella  posta 
Credetti , e credo , e creder  credo  il  vero  (Ariosto) 
d’  averlo  debitamente  dichiarato  in  si  fatte  cosa 
un  pazzo,  un  frenetico,  e un  ignorante  , sicco- 
me da  molti  altri  fu  già  , lo  è , e lo  sarà  par 
tale  riconosciuto,  e giudicato  in  tecula  seculo*. 
rum , et  ultra . 

XII. 

Additioni  f et  limitationi  sopra  alcu- 
ni capitoli , et  bandi  della  gabella  del- 
la carne.  Fatta  adì  \\.d'  Ottobre  i56i. 
In  tirenze,  in  4- — In  tondo. 

MDLXII. 

I. 

Laudatio  Eleonorae  Cosmi  Medicis 
Floren.  ac  Senens.  Ducis  uxoris  : quae 
habita  est  UH.  K.  lan.  Fiorentine  a Re- 
tro Victorio  in  Aede  Divi  Laurentii , 
Fiorentine  i562.  apud  Laurentium  Tor-^ 
rentinum , in  4- 
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Ewvi  la  Dtt'lica  Cosmo  Medici  Duci  Tlorenti- 
norum  y ac  Senensium  in  duca  ili  Firenze  IV.  No- 
nas  Jan.  L'  eiliziooe  è in  cornivo  , ed  ba  pogg.  l4‘ 
non  numerate . Fu  riprodotta  tra  le  Lettere  , e 
Orazioni  del  \Teltori  publilicate  dai  Giunti  in 
Firenze  in  Jbl.  pag  i^3  . e nel  T.  I.  pag. 

35o.  della  Raccolta  intitolala  .*  Orationes  funebret 
in  morte  Pontificum  , Imperatorum  , Regum , Pria- 
cipum  . Hanoviae  l6l3.  Typis  Wechelianis , in  8- 
Ne  abbiamo  ancora  la  versione  «tampata  in  Firen- 
ze i563.  per  i Fili  di  Lorenzo  Torrentino  in  4- 
con  Dedica  del  traduttore  Niccolò  Mini  a Vioceo- 


zio  Malpigiu . 


II. 


Detti,  e Fatti  di  diversi  Signori , et 
Persone  private,  i quali  communemen- 
te  si  chiamano  Facetie , Motti,  et  Bur- 
le, raccolti  per  M.  Lodovico  Domeni- 
chi.  Con  sfrati  a , et  priviìe3;io  , In  Fio- 
renza appresso  Lorenzo  Torrentino  1 56a. 
in  8. 


L’edizione  è in  corsivo  minutisaimo  , e bello, 
ed  ha  pagg.  numerate,  oltre  ìt^.  altre  in 

principio  , ov’è  la  Dedica  dell’editore  ai  motto 
Magnifico  y et  Nobilissimo  Signore  M.  V incentio 
Malpighi  Gentilhuomo  Lucchese  in  <lata  di  Ro- 
ma de'  ±3-  Gennaio  1062  , deve  dice  d’aver  prò. 
curata  questa  edizione,  dell’altra  sua  del  , 
th  cui  a pag.  21.  ragionammo,  più  forbita,  più 
limala  , e più  ricca,  ma  non  già  più  spurgata, 
da  tante  laidezze,  e quindi  l'Errata  corrige  , o 
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la  de'  Nomi  propri  contenuti  in  questo  libro , che 
comprende  pagg.  l5. , ov'è  il  registro , In  liceoTtn 
dei  Superiori,  il  rintretto  dei  pnvilegj , e la  da* 
ta.  Avvertasi,  che  più  esemplari  da  me  veduti 
•ODO  maucanti  di  detta  Tavola , e non  ostante 
eeinbraiio  perfetti,  ina  in  realtà  non  lo  sono,  e 
di  un  tale  difetto  non  se  ne  può  avvedere  chic- 
chessia, benché  dell'arte.  Che  cruenta  rarissima 
•dizione  sia  la  terza  , e foriO  la  quarta  risulta 
dalla  Diadica,  in  cui  il  Doiienichi  assicura,  che 
questo  libro  una,  due  , e tre  volte  è nato,;  due 
per  le  mie  mani , et  una  con  la  maschera  al  vi- 
so , per  mano  di  persona , la  quale  volentieri , co- 
me nuova  cornacchia , usa  abbellirsi  con  le  penne 
del  Pavone.  L*  H-iyn  nei  T 11.  della  sua  Bibliot. 
Ital  pag.  3^2  num.  6 di  niuna  di  ipieste  e'  fa 
menzione;  ne  registra  perù  una,  la  iiunle  forse 
mai  è esistita  , fatta  in  Firenze  pel  Torrentino 
nel  l36/|.  in  4-  l^e  qui  intende  poi  Torrentino  , 
Lorenzo  , egli  s' ingannn  , mentre  in  tal  anno 
più  non  vivéa.  Posteriormente  fu  riprodotta  ia 
Vinegia  presso  Giorgia  de' Cavalli  l365.  in  8. 
con  una  nuova  aggiunta  di  motti  raccolti  da 
Tommaso  Porcacchi  , et  con  un  Discorso  intorno 
ad  essi,  ove  dopo  una  lettera  dedicatoria  a M. 
Achille  Bovio  , evvene  un'  altra  del  Domenichi 
al  molto  Magnifico , et  Nobilissimo  M.  Gabriel, 
lo  Strozzi  Gentilhuomo  Fiorentino  in  data  di  Pi- 
sa a di  IO.  Febbraio  l334  , il  cbe  ad  evidenza 
dimostra , soggiunge  il  Poggiali  nel  T.  I.  della  Sto- 
ria Letteraria  di  Piacenza  pag.  2ÓS. , ehe  di  tal 
anno , o poco  dopo  usci  per  la  prima  volta  in  lu- 
ce questo  libro.  Ma  qui  con  sua  buona  pace  •' 
prende  abbaglio  , mentre  la  prima  edizione  fu 
fatta , coma  a’  è 4etto  a pag.  21.  dal  nostro  ù* 


Digitized  by  Google 


355 

pografo  in  Firenze  nel  l5^S. , «d  io  la  posseg- 
go nella  mia  quasi  compita  serie  delie  edizioni 
Turrentiniane . Altre  quattro  ne  iio  vedute  im- 
presse, cioè  In  Fenezia  Andrea  Mu- 

schio in  8.  e 1584.  in  4-  In  Firenze  lHjQ.  in  8., 
e in  Fenezia  l588.  per  il  Cornetti  in  8.  colle 
aggiunte  del  predetto  Porcacciii . 

111. 

La  Circe  di  Giovanbatista  Gelli  Ac- 
cademico Fiorentino  nuovamente  accre- 
sciuta , et  riformata  . In  Fiorenza  i562. 
appresso  Lorenzo  Torrentino  Stampato- 
re Ducale , in 

Questa  terza  edizione  procurata  dal  nostro  ti- 
pografo , e notata  da  tatti  coll’ impronta  di  ra- 
rissima con  lettera  io  data  di  Fiorenzn  riddi  pri- 
mo di  Marzo  1 54^  c diretta  a Cosimo  de'  Me- 
dici Duca  di  Firenze  , ed  è l’ istessa  , che  tro- 
vasi nell’anteriore  edizione  d.el  i55o.  Il  nostro 
Gan.  Biscioni  in  una  postilla  ms.  a pag.  55.  del- 
le Notizie  LoUer.  intorno  agli  Fomini  illustri 
dell'  AccademiaFior.  nella  Marucelliarta,  rammen- 
tando agli  Autori  di  esse  questa  edizione  a loro 
ignota,  dice:  Il  Torrentino  ne  fece  un  altra  e- 
dizione  nel  l56-2  e come  dice,  nuovamente  accre- 
sciuta , e riformata . £'  di  carattere  minore  del- 
le altre  due-,  ma  nod  si  è egli  qui  avveduto,  che 
ancora  in  quella  del  l55o.  dicesi  nuovamente  ac- 
cresciuta , < riformata . Evvi  però  chi  proferisce 
questa  del  l562.  a qualunque  altra.  Fu  ristam- 
Jiata  con  le  annotazioni , e gli  argomenti  di  Fm 
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Ginuarno  Gioannini  da  Capugnano . In  Venezia 
l.>c)C-  [>(“1  Luc/a  Spiuedn  in  8.,  o ivi  l5g5.  per 
Marc  Ant<  nio  Bonibelii  in  S. , e ivi  1609.  per 
Gin,  Hotista  tìonjàdino  in  8-  , e 1619  (enz.-i  fil- 
tra nota  tii*  'g''iinca  , ma  credesi  fatta  in  Gine- 
vra , o III  Cntten  A tergo  del  frontispizio  vi  è 
iJ  llitratTo  dell'autore  intagliato  in  legno.  L’e- 
dizione è in  tondo , ed  lia  111  tutto  pagg.  189. 
non  numerate  , e contiene  X-  Dialoghi . 

IV. 

//  Medico  , Commedia  di  Iacopo  Ca~ 
stcllini  Fi.)ri-ntino . In  Fiorenza  i562. 
appresso  L,  TorrentuìO  , in  8. 

Con  lettera  in  data  di  Pisa  dei  6.  d’  Aprile 
l5  i6  è diretta  al  ^Lag  M-  Aiamanao  di  M.  Pie- 
ro  òaiv/ali,  A tergo  di  e>isa  evvi  una  Tavola  in 
legno  rappreauntaiite  il  deliziosissimo  Gungarno 
di  Pisa,  L'edizione  c in  corsivo,  ed  lia  in  tat- 
to pagg  97.  nòmeraie . Kra  a quei  di  il  coinpo- 
niuieiito  delle  Commedie  alla  maniera  di  quel- 
le di  P.auto,  es[iriinente,  cioè , il  carattere  dell* 
persone,  il  genio  delle  passioni,  e la  storia  de- 
gli accidenti  domestici;  onde  quelle,  che  più  si 
accuctavano  al  naturale,  e che  inetteano  sotto 
1’  occhio  , come  questa  del  Castellini  , ciò  che 
tutto  di  si  riscontra  per  le  case  nostre,  non  si 
può  dire  quanto  plauso  si  ac(|uistarono  ; Uno  a 
tantoché  i<  genio  vago  di  novità , cominciando 
a tradurre  le  tiomniedie  dallo  Spagnuolo , o a 
far  comparire  sulle  Scene,  non  più  le  domesti- 
che nostre  faccende,  ma  gli  stranieri  costumi, 
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t i inaili  delle  altre  Nazioni,  si  venne  a |ioro  » 
|X)cu  a declinare  dalla  natia,  e schietta  seni  pli- 
cità , .la  c|uale  si  sarebbe  del  tutto  perduta,  sa 
non  avessero  procurtiiu  , e tuttavia  iinn  procoras* 
sero  di  conservarla  alcuni  giuiliziosi  aniatun  di 
quella  utile  verna,  che  è I*  anima  di  simiglianti 
cniiiponimcnli ; ne  i|iiali  quanto  si  segnalassero, 
tra  gli  altri,  i rioreatiiii  irgcgni  , come  faceti, 
u giudiziosi,  ed  a<  uii , se  ue  può  far  ragione, 
che  essi  in  numero  sopravanzarono  tutto  il  re- 
sto ri  It.iiiii  , e per  avventura  anche  in  qualità, 
come  81  pii'i  raccoorlicre  dalla  enumerazione , che 
ne  fa  nclln  U ramimi  tu  rgìa  il  dotto,  e celebro 
Bibliotecario  della  V'uticana  Muns.  Leone  Al- 
lacci , e più  di  i|iieslo  , e di  ogni  altro  il  dottis- 
sinio  Antonio  Cesari  Prete  dell’ Or.i torio  di  Ve- 
rona nella  bella  sua  Difesa  Hello  seti  ComieoVio- 
reiitino  prodotta  a pie  della  sua  arcieloquentii- 
siina  , e tosi-aiiissima  Dissertazione  sopra  lo  sta- 
to presente  della  lingua  Italiana  meritamente  co- 
ronata Il  1/^.  Dicembre  idoq  , in  cui  sfoggiando 
i vezzi  piu  gentili , e ilHu  nti  deli'  aureo  Tosco 
linguaggio  , dovrebbe  ella  esser  nelle  mani  di 
ciascuno  , e di  norma  , < heerhè  altri  con  atra 
bile  ne  abbia  delto  l’opposifo,  a rutti  coloro. j 
che  in  essa  impreiidono  a scrivere  per  non  im- 
hiattarla,  come  si  fa  soventi'  da  taluni  con  gra- 
ve di  lei  sfregio,  di  vocaliuii  niondicati  da  altri 
idiomi,  i]uasi  che  ella  sia  manchevole,  iterile  , e 
bisognosa  dell’ altrui  sussidio.  E qui  l’opportu- 
nità CI  fa  sovvenire  d’aver  ai  dì  nostri  con  gran- 
de applauso  sentite  più,  e diverse  curiosissime 
Commedie  verameiire  caratteristiclio  , e origj-  a- 
li  , o tutte  col  più  vero,  e uatornl  lii.gimggio , 
SOI  modi,  pensaiiieiiti,  e gìuilenc  delia  piu  vii 
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nostra  Plebarrliii . L’autore  (ii  esse,  cLe  a talu> 
no  sembrò  esser  nato  , ed  educato  in  mezzo  ad 
essa  , è uno  dei  più  culti , e valorosi  nostri  lette- 
rati, il  Sig.  Gio.  Batista  Zaiinnni,  che  ba  saputo 
in  tal  guisa  alleggerire,  ed  alternare  la  severi- 
tà dei  suoi  etudj,  siccome  in  avanti  avea  fatto 
con  una  graziinissima  Cicalata , cbe  è in  stam- 
pa unitamente  ad  altre,  come  lo  saranno  tra  po- 
co ancora  le  dette  Commedie  . 

V. 

Asdrubaìe , Tragedia  di  Iacopo  Ca- 
stellini Fiorentino  all'  llln^trisS;  et  EccelL 
Sig.  il  S.  Don  Francesco  de'  Medici 
meritissiino  Principe  di  Fiorenza,  e di 
Siena  . In  Fiorenza  1 562.  appresso  L. 
Torrent. , in  6. 

Dopo  la  Dedica  in  data  di  Fiorenza  il  di  l5. 
di  Maggio  ovvi  un  Sonetto  al  medesimo 

Principe,  e a tergo  lu  veduta  di  Cartagine  in- 
tagliata in  legno,  poi  1' argomento  , ed  m line 
un  Proemio  in  verso  sciolto.  L’edizione  è in  cor- 
sivo, ed  lia  pagg  go.  numerate,  oltre  altre  l6. 
in  fronte  non  uumernto.  Dalla  pag.  85.  fino  alla 
line  evvi  una  lettera  dell’ autore  al  Molto  Maga. 
M.  Giu.  Bati-Ua  Strozzi  in  d.ita  di  Fiorenza  a 
dì  ao.  d' Aprile  l56a. , in  cui  dopo  esserscgli  di- 
mostrato grato  per  averla  riveduta,  e corretta  , 
passa  a dicliiarare  il  motivo,  per  cui  alla  Tra- 
gedia ha  fatto  precedere  il  dello  Proemio  . 
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Discorso  sopra  V Orazione.  , e modo 
di  orare  a Dio  secondo  la  Dottrina  de' 
Dottori  Sa^i  , et  Catolici:  raccolto 
dal  R.  M.  r rasino  Lapini  Academico 
Fiorentino  . In  Fiorenza  i562.  appresa 
so  Lorenzo  Torrentino  , in  8. 

Con  langa  lettera  in  data  di  Fiorenza  il  gior- 
no ‘2,6.  di  Giugno  \5&Z-  ò diretto  dal  Lapini  alC 
Illustre  , e -Reverendo  S.  Pietro  Corso  Conti  £ 
Istria  Generale  Vicario  dei  Reverendo  Mun». 
Arcivescovo  di  Fiorenza , in  cui  proteitasi  d' aver 
imitato  il  ragionamento  del  dotto  ed  elegante 
Scrittore  il  Reverendo  Mons.  Hermanno  Arcive- 
scovo di  Colonia , i cui  sensi , e la  cui  dottrina 
in  tale  ragionamento , eli  egli  fa , sendomi  par- 
sa degna  d'  esser  communicata  , et  a quelli  mas- 
sime , che  della  lingua  latina  non  hanno  cogni- 
zione, non  solo  è siala  da  me  seguita,  ma  tutta 
quà  traportata  col  suo  stesso  ordine  , e con  le 
proprie  divisioni , e definizioni  : perciò  il  P.  Ne- 
gri negli  Scrittori  Fior.  pag.  139.  lo  ricorda 
Ben*’ accennarne  r edizione  : teaduzione  ( egli  di- 
ce ) dal  latino  dell'  Orazione  Domenicale  giusta 
la  mente  del  Concilio  di  Colonia  . Dopo  ne  «e- 
guc  un  lungo  Proemio  dell'  lluomo , et  sua  condi- 
zione. L’edizione  è in  tondo,  ed  ha  in  lutto 
pagg  8z.  numerate  da  una  vola  parte.  In  fine  la 
Tavola  delle  Materie , )ì  Errata  corrige,  1’ appro- 
vazione dell’ Ordinario  , e ileu’ ln<|u‘i.itore  , e a 
tergo  io  Stemma  Ducale , a tutto  in  pagg  b.  non 
numerate . 
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VII. 


Esposizione  non  meno  utile  , che  dot^ 
ta  sopra  f Orazione  del  Signore  tratta 
dal  Concilio  Coloniense  dal  R.  JÌI.  fre- 
sino Lapini  Accademico  Fiorentino  . In 
Fiorenza  appresso  Lorenzo  Torrentino 
i562.  in  8. 

Con  lettera  in  data  di  Fiorenza  il  24* 
glio  l56a.  è diretta  al  Magnifico,  et  Onoratitai- 
mo  M Alessandro  del  Mag  M.  Ottaviano  Medi- 
ci  irentilhuomo  fiorentino  , che  fy  poi  Sommo 
Pontefice  sotto  il  nome  di  Leone  XI.  Da  ea«a  ri- 
sulta esser  questa  una  «ersione  scritta  già  nel 
suo  Originale  latino  da  Mons.  Hermanno  Arcive- 
scovo, e Duca  di  Colonia,  non  meno  illustre  per 
lettere,  che  eccellente  per  i molti  titoli.  Il  P. 
Negri  a pag.  lOy  ce  In  rammenta,  come  «e  ella 
non  godesse  la  ]iuLlj|ira  luce.  L'edizione  è in 
carattere  tondo  , eil  lia  pagg  98-  numerate  da 
1111)1  sola  jiarte , e nell' ultima  li  è la  licenza 
dell' Ordinano , e dell'  Inijuisitore  , e a tergo  la 
Tavola  delle  Materie  , che  continua  per  quattro 
pittine,  e poi  i Drrata  cnirtge-  Dalla  dichiara- 
zione, che  è all.-i  (ine  delta  Tavola,  che  «lice: 

^ Si  quid  et  in  hoc  libro , et  in  superiori , qui  est 
de  modo  otaiidi,  forte  reperiatur , quod  sit  coa- 
tta Christianuin  Dogma,  et  Sanctorum  Patrum 
Decreta , id  dictum  non  esto , sembra , che  i}ue- 
sra  Esposizione  , quantunque  abbia  un  distinto 
frontispizio,  un  distinto  registro,  e impaginatu- 
ra distinta,  debba  andare  unita  al  sud.  Discorso 
del  medesimo  Lapini  sopra  f Orazione . Questo 
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nostro  Scrittoro  fu  letterato  di  buona  fama  , a 
professore  molto  accreditato  nelle  lingue  Greca , 
e Latina.  Nel  li>6o.  fondò  egli  una  nuova  Acca- 
demia sotto  il  nume  di  Lucidi,  per  esercitare 
nelle  Scienze  la  nobile  gioventù  Fiorentina  , la 
quale  quasi  tutta  coucorrea  , e non  se  ne  arrossi- 
va, alla  di  lui  fioritissima  Scuola.  L’istituto  prin- 
cipale era  , che  quelli  , die  vi  si  faceano  ascri- 
vere , non  dovessero  lasciar  passare  un  mese  seu- 
za  aver  presentato  al  Consolo  , o al  Censore 
una  qualche  nuova  Composizione  da  loro  fatta 
o in  Greco  , o in  Latino , o in  Toscano . Nella 
Biblioteca  Panciatidii  tra  i Godici  avvene  uno 
in  4.  che  contiene  una  raocolta  di  Lezioni  di 
diversi  in  essa  recitate . 

Vili. 

Lettura  prima  di  Gio.  Batista  Gelli 
sopra  lo  Inferno  di  Dante . Letta  nell' 
Academia  Fiorentina  nel  L onsolato  di 
M.  Guido  Gnidi,  et  d' Agnolo  Borghi- 
ni . In  Fiorenza  1562.  oppresso  Loren- 
zo Torrentino , in  b. 

Il  Poggiali  nel  T-  l.  pag-  162.  della  Serie  de 
Tetti  di  Lingua  dice  esser  questa  edizione  nna 
riaCumpa  aconosciuta  ai  Bibliografi . Se  cosi  fos- 
se io  sarei  stato  il  primo  a farla  conoscere  nel- 
la prima  edizione  di  questi  Annali . Nuo  si  sa 
poi,  venendo  a noi, il  motivo  per  cui  gli  Accade- 
mici della  Crusca  rifiutassero  questa  edizione , e 
ad  essa  sostituissero  per  testo  di  lingua  l’altra 
fatta  in  Firenze  per  il  Sermartelli  nel  1554. 
in  8.  allorché  le  altre  sei  stampate  dal  nostro 
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Torreatino  furono  da  essi  approvate  . Quecta 
ristampa  pure  è diretta  coll'  ùtetia  lettera  in  da* 
ta  di  Firenze  il  primo  giorno  di  Luglio  \bbl^.  al 
molto  Magnifico  M Giuseppe  Bernardini  , Gen- 
tiluoMO  , et  Mercante  Lucchese , in  cui  se  gli 
protesta  , che  egli  non  aspetti  in  esse  ( XII.  Le- 
sioni , in  cui  è divisa  questa  Lettura  ) gli  orna- 
menti > et  i fiori  della  lingua , perchè  io  nel  det- 
tarle ho  tenuto  sì  fissamente  applicato  l animo 
a la  esposizione  , et  spianazione  dei  concetti  , 
che  io  non  ho  posto  studio,  nè  cura  alcuna  ntt 
modi  del  dire  , o nella  bellezza  delle  parole,  an- 
zi Jdmiliarmente  parlando  secondo  T uso  pur 
Fiorentino  ho  ragionato  in  quel  modo  stesso , 
che  io  son  solito  tutto  il  giorno , et  con  gli  ar- 
mici massimamente.  L’edizione  è in  tpndo  , ed 
ha  in  tutto  pagg  23g.  non  numerate.  Nell' Ora- 
zione, che  precede  Le  XII.  Lezioni  di  questa 
lettura  dice  d’aver  egli  letto  Dante  nell’  Accade- 
mia Pior.  d' ordine  del  Duca  Cosimo  : Per  la 
qual  cosa  , egli  dico  , desiderando  la  Eccellenza 
delV  Illustrissimo  Duca  nostro  non  manco  ama- 
tore delle  virtù , che  della  sua  patria , insieme 
con  questi  virtuosi  Accademici , che  le  vene  di 
così  chiaro  fonte  non  restino  di  versare  del  con- 
tinovo ne"  petti  della  gioventù  Fiorentina  la  elo- 
quenza , e la  dottrina  loro , hanno  ordinato , che 
rinnovandosi  la  felice  memoria  di  questo  eccel- 
lente Poeta , si  legga  per  me  , se  non  succiente  , 
alnianco  suo  grandissimo  Partigiano  , pubblica- 
mente in  questo  onorato  luogo , la  sua  dotta , e 
bella  Commedia.  Pio  dal  l ij3  per  D xi -to  pub- 
blico emanato  dal  Magisirato  Supremo  fu  egli 
dichiarato  con  onorato  stipendio  Lettore  unita- 
luente  al  Varchi,  il  primo  per  ispiegare  pubbli- 
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camente  la  Goinmeilia  di  Dante  , e l’ altro  il  Can- 
zoniere del  Petrarca . Con  tal  credito  il  nostro 
Celli  eiercitò  la  sua  Lettura , che  ottenne  nell’ 
Accademia  le  Cariche  di  Consolo,  di  Censore, 
di  Riformatore  della  Lingua,  e di  Provveditore. 

IX 

L Historia  d' Italia  di  M.  Francesco 
Guicciardini  Gentilhuomo  Fiorentino  . 
Con  Privilegi  ec.  In  Fiorenza  i562. 
appresso  Lorenzo  Torrentino  ^ in  8. 

Questa  edizione  è precisamente  1’  istcsra  di 
quella  del  i36l.  da  noi  riferita  a -pag.  "hl^ò.  se 
non  che  questa  varia  nel  frontispizio  , e nell’ 
anno.  Nella  prima  vi  è la  Porta,  e ornati,  e 
in  questa  no;  che  vale  adire,  per  dirla  in  bre- 
ve, è una  pretta  impostura  del  nostro  tipografo . 

X. 

De  vero  ludicio  , et  P rovidentia  Dei , 
ac  ipsius  Gubernatione  rerum  Mundi  ha- 
ius , /Ipologia  Io.  Bernardo  Guatando 
Jlorentino  authore.  Excudebat  Fioren- 
tine Laur.  Tor.  anno  i562.  mense  Se- 
ptembri  . Annuentibus  Calcographìae 
PraefecUs,  in  8. 

Questi  è quello  stesso,  di  cqi  parlammo  a pag. 
337.  e di  cui  Pier  Crinito  dice  al  Lib.  XVllL 
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Cap.  il.  f^i'r  unut  aetdie  nostra  , qui  de  omni 
antiquitate  »it  uplìme  meritus  qaam  in  ea  iHu.^ 
strandu,  atque  excotenda  adtiduo  studio,  oc.  mi- 
rifica dilige.ntia  incumbat  ■ É'  in  mr.iit*-!**,  Mm- 
do , «li  ha  in  tutto  pngg-  i)6  niimrtraie  . t'rlirut- 
la  ad  ‘Sanctiss  Piuin  t'unt.  M.  eiu$  nomine  IU[. 
1,'ulia  data  Florenttae  Idibus  Hepiemb  1 .»6'2. 

XI. 

loanriis  BoptisLte  ,is  •nì.l  Inreconsulti 
Fiorentini  Comnientaru  in  titulmn  Di- 
ffeslorum  de  Religioiiis  , et  S'tmplibus 
Funcruni.  Flor^uUae  i562.  apud  Laa- 
rentium  Torrentinum  cutn  gratin , et 
Privilegio  , in  fol. 

L'edizione  è in  tondo  meno  i Sommarf , ed  b» 
pagg-  2i36-  iiuiiierate , oltre  altre  otto  in  fronte, 
e J/i.  Ili  fine  non  numerate,  le  i]uaii  conteiivooo 
un  vasto  Indice,  proceduto  da  una  carta  in  bian- 
ro  , e a ter^o  dell’  ultima  lo  Stemma  Ducale  . 
Dalla  pag.  1. — 11  evvi  un  bellissimo,  e religio- 
sissimo proemio  de  Morte  cuntemnenda  ■ L’ ope- 
ra poi  è diretta  con  lettera  in  data  di  Firenze 
XlF.  Cai.  Octob.  1 362.  all' Emin.  Card.  Giovan- 
ni de'  Medici,  nella  (juale  le  beiiefireii'ze  rammen- 
ta ricevute  dai  Duca  Cosimo  di  lui  Fadre  , che 
il  creò  Lettore  di  Pisa , uve  lesse  circa  12  anni , 
e dice  che  essendosi  ristabilito  nella  patria,  ut 
Necessaritt  Patrique  meo  ( quod  ego  miixime  cu- 
piebaifi  ) aiicui  levamento  essem , ibi  oJUcium  , 
et  qfficinam  instìtui  ; ubi  cum  mntiquum  iliuei 
meurn  inatitulun  a continuit  me  aaepe  atri»  ^ 
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cìientu-mque , ac  patronoram  garruUtate  revoca- 
ree  , meque  aiiqaanio  ipsum  colligeret»  , tane 
turpe  , et  homini»  prorsue  imbecilli  futuruUi  exi^ 
ttimavi , ai  in  stadio  cum  fùtstem  , in  arenan- 
que  ileacenditaem , pulvere  saltem  me  reapersum 
non  oatendetem , e però  si  accinse  a far  t^uesto 
amoiirabile  trattate  a nostria  , egli  dice , luris- 
con.iuleii  pene  praetermissus  ,ac  neglectua  ■ Quin> 
di  oe  succede  una  lettera  di  Pietro  Angeli  da 
Barga  alT  autore  in  data  di  Pisa  postridie  No- 
nat  Mail  con  cui  rallegrandosi  di  quest’  opera 
gli  dice:  Quemadmodum  , qui  roaat  legunt , ai 
quando  accidit , ut  aculeia  pungantur , via> , aut 
ne  vix  quidem  se  pungi  sentiunf.  Ha  suaviLati- 
bua  odorum,  quae  ajflanlur  e /loribua , ab  levicu- 
io  dolore  ad  delectationem  avocati , ita  ego , Me- 
hercule , tacitus  admìrana  tantam  copiam  rerum 
pulcherrimarum  trullo  modo  sentire  visus  aum  , 
quae  homini  a Iure  Civili , non  dicam  (ibhorren- 
ti , et  alieno , aed  certe  parum  cupido , ac  studio- 
so eiua  Jdcultatis  mo/eatiam  fortatae  aliq  iam  pa- 
rere , et.  animum  interdum  remorari  consueve- 
runt  etc. 

XI  [. 

Gallinacea  Farsa  di  Iacopo  Castrlìi- 
ni  Fiorentino  . Can  Priaìleirio . In  Fio- 
renza i56‘2.  appresso  L.  Turrcntino,  in  B. 

Con  lettera  in  data  dalia  V illa  dell'  Olmo  a 
Castello  il  dì  di  Novembre  1362.  è direi tn  al 
Mag.  M-  Piero  di  M.  Lorenzo  Ridotfi.  Alla  De- 
dica succede  il  Coro  primo ^ e il  Prologo  in  versi 
fcioltij  come  è pure  la  Farsa  divisa  in  tre  Atti . 
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L’ edizione  è in  corrivo , ed  ba  in  tatto  pcgg.  48> 
Fa  di  68£a  menzione  il  Grascioibeni  nel  T-  V. 
fag.  \Zì.  de’ suoi  Commentmri,  e dice  ivi  T.  1. 
pag-  fl6l. , e teg.  euer  la  Feria  uno  dei  primi 
Oomponimenti  ipettanti  alla  comica  Toscana , e 
d’aver  avuta  origine  nel  Secolo  JX.V.  E qui  per 
comune  notizia,  e per  un  giusto  tributo  di  grati-' 
tudioe  ci  lia  permeilo  il  notare  essere  stata  di 
fresco  valorosamente  , e vittoriosamente  difesa 
dalle  altrui  opposizioni  1’  eccellenza  dello  stilCox 
niico  Fiorentiuo  dal  celebre  Antonio  Cesari  tan- 
to benemerito  della  Liugoa  Toscana  , e tanto, 
grato,  senza  esempio,  all’ Accademia  della  Cru- 
sca , la  quale  poi  pe’  i suoi  grandi  meriti  Io  si 
associò;  da  quel  Cesari,  io  dico,  che  forse  pel 
solo  motivo  di  esser  membro  esemplare , e dotto 
di  un  benemerito  sacro  Istituto , riguardato  da 
taluni,  siccome  tutte  le  altre  sacre  Corporazio- 
ni , con  occhio  bieco  , e di  disprezzo  , è stato 
poco  fa  con  universale  aborrimento  villanamen- 
te bistrattato  in  un  co’  i tanti  illustri  Personag- 
gi rioreatini, che  tanto  si afTaticarono  nel  compi- 
lare r ultima  edirjoQc  Fior,  del  Vocabolario  della 
Crusca.  Vedasi  quanto  so  tal  proposito  fu  da 
noi  leggermente  detto  a pag.  233.  e quanto  si 
è scritto  , e si  scriverà  contro  sì  maledici , cd  ac- 
cigliati Censori  , i ({uali  invece  di  avvilire  i no- 
velli Collaboratori  di  si  grande  impresa  , viepiò 
col  loro  eloquente  silenzio  prendono  lena , e vi- 
gore, e quanto  prima  disinganneranno  cbi  gli 
ba  creduti  inoperosi,  o lenti-  Perdonisi  di  gra- 
zia sì  fatta  nostra  digressione  troppo  opportuna 
per  riparare  in  parte  all’  onore  dimoa  Nazione, 
qual  è la  nostra,  sì  vilipesa,  ed  oltraggiata- 
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Oratio  funchris  de  laudibus  Ioannis 
Medices  S.  R.  E.  Cardinalis  habita  Eli. 
K.  Dee.  1 56a.  a Petro  Eictorio  in  Ae- 
de  Divi  Laurentii  Fiorentine . Floren- 
tiae  i56a.  apud  L.  Torrentinum  cani 
Privilegio , in  4* 

Qoe«ta  edizione  diretta  dalTaotore  con  Iette> 
ra  in  data  Fiorentine  K.  Col-  Dee-  Paulo  lorda- 
no Vrtino  h stata  fatta  colla  massima  tipografi- 
ca economia , mentre  il  tergo  del  frontispizio 
è tutto  bruttamente  occupato  dalla  Dedica,  e da 
una  porzione  dell'  Orazione  istessa . Meno  essa 
Dedica,  il  resto  è in  tondo,  ed  lia  pagg-  S.  non 
numerate.  Fu  riprodotta  Brixiae  apud  Ludovic. 
Sabien$em  l363.  in  e in  detto  anno  Fioren- 
tine apud  Filios  Laurentii  Torrenti  ni  Ducalie 
Typographi  in  con  Dedica  n Cosimo  de’ Me- 
dici in  data  di  Firenze  XIV.  Februarii  anno 
Christi  Dei  nottri  i363.  Fu  inserita  ancora  ne- 
gli Atti  del  Concilio  di  Trento  pag.  477-  ediz. 
di  Lovanio,  nella  Collezione  Labbea  dei  Gon- 
oilj  T.  XIV.  eoi.  1644- 1 o ultimameote  in  fronte 
all*  edizione  fatta  dall’  Ab.  Gio.  Batista  Catena 
dalle  Lettere  di  questo  Cardinale  scritte  nella 
giovenilo  età  di  anni  17.  stampate  in  nom.  di 
760.  in  Aomd  173»  per  Antonio  dè' Roesi  in  4. 
e a pag.  delie  Lettere, e Orazioni  del  mede- 
simo' Pier  Vettori . 


XIV. 
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O ratio  funehris  de  laudihas  Ioannis 
Medicis  S.  R.  E.  Cardinalis  habita  Eli. 

K.  Dee.  i56a.  a Prtro  Fictorio  in  Aede 
Divi  Laureata . Florentiae  1 56a.  apud 

L.  Torrenlinum  . Cum  privilegio , in  4* 

Qnecta  edizione  ha  pog?-  non  anmerate  , 
ed  è in  cofsìto,  meno  la  Dedica  diretla  all’ i stes- 
ilo Orsini , ed  è per  conseguenza  diversa  dall» 
surriferita . 

XV. 

Oratio  Ioannis  Baptistae  Adriani  ha- 
hita  Florentiae  in  Sacr,s  funeribus  Ca- 
roli V.  Caesaris  A'igusti  . Florentiae 
i56a.  in  4. 

L’  edizione  è io  corsivo  , ed  ha  pagg  16  non 
numerato.  Nel  , come  si  è detto  a pag. 

3 1:2.  fu  per  la  prima  volta  pubblicata  questa  Ora- 
zione, e quella  i Bibliografi  la  giudicano  , come 
di  fatti  è vero,  impressa  dal  Torrentino,  a dif- 
ferenza di  questa  del  i.06i2.  ohe  la  dicono  dei 
Giunti.  Mn  se  la  prima  è del  Torrentino,  co- 
me la  è assolutamente  , deve  essere  eziandio  la 
seconila , mentre  , o'tre  molti  altri  indizi , l’ ini- 
ziale della  prima  lettera  di  essa  è simile  e co- 
mune ad  ambedue  1*  edizioni  ; di  più  mai  mi  so- 
no imbattuto  a vedere  edizione  alcuna  dei  Giun- 
ti col  magnifico  intagliato  frontispizio  , di  cui  si 
è sovente  servito  il  Torrentino  , e talora  Giorgio 
j>la  rescotti . 
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Statuti,  Capitoli,  et  Constitutioni 
del  Ordine  dei  Cavalieri  di  Santo  Ste- 
Jano  fondato , et  dotato  dall'  lllustriss. , 
et  Eccellentiss.  Signor  Cosimo  Medici 
Duca  di  Fiorenza , et  di  Siena  . Con, 
gratin  , et  privilegio  . In  Fiorenza  1 562. 
(wpresso  Lorenzo  Torrcntino  Iinpressor 
Ducale,  in  fogl. 

Questa  stupenda  edizione  in  corsilo  contiene 
pagg.  86.  oltre  sei  altre  non  numerate  in  princi- 
pio^ in  cui  sono  riportate  due  Bolle  del  Som. 
Pont.  Pio  IV.  . la  prima  delle  quali  è diretta 
Dìlecto  Ftlio  Nobili  Viro  Conno  Medie-  Floren- 
tiae,  et  Senarum  Duci-  In  fine  iti  una  pagina 
isolata  vi  è ripietuta  Tepoca  della  edizione,  ed 
il  ristretto  dei  privilegi;  quindi  con  distinto  fron- 
tispizio, ma  sensa  indicazione  di  pagine,  die 
sono  otto  , e senza  nuovo  registro , seguitano  : 
Privilegia,  FacuUatet , et  Indulto  a Fio  HIT. 
Pont.  Max.  Conventui,  et  Militibus  Sancti  Sce- 
phani  concetta  l56i-  Furono  i suddetti  Statuti 
ristampati  con  le  Dichiarationi , et  additioni 
fatte  in  detto  Ordine  per  tutto  C anno 
in  Firenze  per  i Giunti  in  4 ^ p«r  i inC' 

desimi  l5g5.  in  4-  e ultimamente  con  V Additiu- 
ni  ordinate  in  tempo  di  Cosimo  II. , e Ferdinan- 
do II.  Gran  Duchi  di  Toscana  , e Gran  Maestri  , 
in  Firenze  i663.  per  Francesco  Onqfri  in  4-  con 
frontispizio  del  famoso  Callot . Il  Manni  nella 
Vita  di  Lelio  Torelli  pag.  19  asserisce  esserrtz 
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egli  àtato  r eitensore  , siccome  pure  dei  Cipitoli 
dell’ Accademia  Fiorentina  , che  sono  stati  sem- 
pre rifjuardati  come  un  capo  d’opera.  Il  eh.  Sig. 
Ab.  Michele  Colombo  conoscitore , quanto  dir  si 
può,  esimio,  nel  suo  Catalogo  mostra  di  far  gran 
conto  di  questo  libro  per  conto  della  lingua  , e 
con  molti  altri  lo  propone  percb’  e’  sia  dai  no- 
velli Accademici  della  Crusca  preso  in  considera- 
zione: e peri  he  essi,  o altri  non  obiettino  che 
s’  ha  egli  a fare  di  un  libro  , in  cui  non  si  tro- 
vano che  l'Cggi,  Ordini,  Regolamenti  di  niuno 
oso  per  n<>i  ? Risponde  primieramente  , che  nè  pure 
i Capì  Ioli  de,  la  Compagnia  della  Madonna  dell* 
Jmpruneta  furono  distesi  se  non  per  quelli , che 
ne  cran  del  numero,  e tuttavia  se  ne  giovarono 
gli  Accademici  nel  compilare  il  lor  Vocabolario  ^ 
ed  aggiunge  poscia , che  se  coloro , i quali  dicoa 
cosi , si  pigliarono  il  pensiero  di  scorrere  questo 
libro  scritto  con  una  purità,  e purezza  di  lingua 
non  ordinaria,  converranno  assai  di  leggieri, 
poter  esser  ancor  esso  opportunissimo,  Innesta 
insigne  Equestre  Religione  fu  ristabilita  nel  1817, 

XVII. 

Riforma  sopra  il  vestire  . In  Fioren- 
za appresso  Lorenzo  Torrentino . Con 
privilegio  i562.  in 

IT  in  tondo,  ed  ha  pagg.  non  numerata* 
XVIII. 

Sebastiani  Paparellae  a Monte  San- 
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cto  Medici , ac  Philosaphi  de  Efficien- 
tia  Primi  Motoris  in  naturalium  rerutn 
omnium  factura  liber . dflorentiae  i56ca. 
.apud  Laurentium  Torrentinum . Cmm 
privilegio  , in 


L'deiiìcalo  questo  libro  Ampliss-  Domino  Hie- 
ron.ymo  Nuccrino , Perusiae , et  V mbriae  Prole- 
^afoindata  di  Perugia  , ove  acceana  l’aver  fatto 
un  Gummentario  sopra  Ippocrate,  e un  libro  de 
Caiarrho , quos  quidem,  prosegue  a dire,  (absit 
dieta  invidia  ) mulcis  summia  viria  non  displi- 
cuisse  intelligo.  In  quest’ Opera , com’ ei  dice 
nel  Pioetnio,  si  prefiggo  di  dimostrare,  que- 
madmodum  Primus  Motor,  et  Princeps  Deus  ad 
corruptibìlern  eifectionem  descendat  •,  utque  edam 
Planetae  ejutdem  Motoris  aemulentur  operatio- 
nem  ; quid  deinceps  naturales , et  generatricet 
Jbrmae  in  ipsa  rerum  productione  molianlur , 
quidque  iniiatus  calar , et  temperamentum  prae- 
stet  . Mox  qua  ratione  Jurmator  spiritus  expri- 
mat  formam  ;ac  ultimo  tandem  quo  poeto  Primus 
Motor , planetae  , proci eans  forma  , irisitiis  calar  , 
et  Jurmator  spiritus  timul  omnes  una  concur- 
rant  ad  perfectam  rerum  omnium  ejfìcientem 
causam  constituendam  . Dopo  ne  tegne  Capitum 
Index.  L’  edizione  è in  corsivo,  ed  La  pagg.  60. 
numerate  da  una  sola  parte.  Quest’ opera  è tal- 
mente rara  , e sconosciuia  ni  Bibliografi , rlic  mai 
giunse  a notizia  di  Mona.  Fnbbroni , che  nel  T.  11. 
della  Storia  della  Università  di  Pisa,  di  cui  fn 
Professore  nel  l547.  di  Medicina  pratica  , a 
261.  protestasi,  che  nomine  miài  tantummodo 
cognitus  est  Sebastianus  Papparellus . 11  trac- 


tato  pi  edetto  deCatarrho  mi  rietermina  a pubblicar 
re  bencliè  quaai  affalto  fuur  ciei  tuo  luogo  ,uu  aoect? 
doto  a»»ai  curingo  e»pre»«n  in  una  lettera  originale 
rag.  appretto  di  me  di  P.  P.  Bernino  al  oottro  Filippo 
Baldinucci , la  quale  per  alcuni  bei  concetti,  che  ii> 
te  racchiude,  e dei  quali  il  B.ildinucci  fa  log- 
gier  menzione  a pag.  63  della  di  lui  vita,  ri- 
portiamo per  intero,  olHncbù  ella  non  ricada 
nelle  mani  d>  cbi  T nvea  con  altre  dettiuata, 
thuris,  piperisque  essane  cuculli  . Eccola  . 

Illuscriss.  Sig.  Sig.  Padrone  Osservant. 
y,  Stimo  a>tai  conipentata  la  perdita  di  mio  Fa-; 
dre  con  il  compatimento,  e con  la  stima  univer- 
sale di  tutto  il  Mondo,  facendo  Ella  in  questo, 
numero  molto  grande  per  il  gelo  proprio  merito  , 
onde  e dell’  uno,  e dell’  altra  me  gli  confetto 
nuovamente  molto  oldiligato.  In  quanto  alle  no- 
tule della  sua  morte  si  pool  dire,  eg  i mori  qual 
vinte,  perchè  non  tolamente  nella  mittacia  ti  è 
portato  con  gomma  patienza,  e rargegnatione  nel 
divino  volere,  ma  sempre  ti  è trattenuto  con  <ii- 
tcorgi  di  grau  conlldaiizn  in  Dio,  e vergo  Dio 
in  modo  tale  , che  gii  Astanti  fra  i ipinli  stava 
coniinuainente  il  Sig.  Card.  .Vzzolino  si  maravi- 
gliavano della  finezza  dei  concetti,  che  1’ Amor 
gli  suggeriva , e fra  gli  altri  ne  disse  uno  stima- 
to bclliggimo , poiché  volle,  che  il  Sig.  Card.  Az- 
zolino  pregasse  la  Begina  di  Svetia,  che  facesse 
un  atto  d'  Amore  verso  Dio  per  se  stesso , sti- 
mando , che  questa  Sig.  havesse  un  linguaggio 
particolare  con  Dio  da  essere  piu  intesa,  men- 
tre Dio  haveva  con  lei  usato  un  lingtiaggio , che 
essa  sola  era  stata  capace  d' intenderlo  ■ Verso 
il  fina  della  Vita  essendo  quasi  affogato  dal  ca- 
tarro chiamò  Matthia  de’  Rossi,  e Gio.  R.atist% 
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Contini  SUOI  allievi  nell’  Arcliitettara  , che  gli  as- 
aivtevano  , riicenringli  ,che  si  maravigliava , clie  non 
■apesiero  trovare  inventione  da  cavare  il  catar- 
ro dalla  gola,  e con  tutto,  che  il  male  fusae  ec* 
cessivo  dava  loro  dit  intendere  con  la  mano  la 
forma  d’  uno  stroinento  matthematico  , attivtimo 
da  tirare  cose  difficili,  restando  quelli  stupiti 
dell’ingegno,  che  nel  mancare  vie  più  s’avviva, 
Essendogli  dal  suo  Confessore  del  to  se  haveva  scru- 
poli, e”li  voltatosi  rispose.  Padre  mio  ho  da  ren- 
der Gouto  ad  un  Signore , che  non  guarda  a mez- 
zi  baiocchi . Il  Papa  gli  mandò  la  sua  beneditio- 
ne,  e vennero,  o mandorno  due  volte  il  giorno 
almeno  la  Regina,  tutti  i Sigg.  Card. , Ambascia- 
tori,  Principi,  Prelatura,  e Nobiltà  con  un  sen- 
timento universale  non  discorrendo  d’  altro  la 
Regina  di  Svetia , e con  una  passione  grandissi- 
ma, parendogli,  che  in  lui  stasse  agonizzante 
1’  unico  parto , che  haveva  fatto  la  virtù  nei  no- 
stri secoli  < Morì  su  la  mezza  notte  nell’  entrare 
il  di  k8.  di  Novembre , mancando  pochi  giorni  a 
finire  l' ottantesimo  secondo  anno  della  sua  età 
doppo  haver  hauta  una  malatia  di  febre  di  quin- 
dici giorni  con  principio  di  qualche  accidente 
apopletico,  se  ben  leggiero,  che  gl’  ingrossò  la, 
lingua  • e gli  offijfe  alquanto  la  parte  dritta,  6 ve- 
dendo egli  il  braccio  destro, che  era  alquanto  im- 
pedito , disse:  era  giusto,  che  questo  braccio  si 
riposasse  alquanto  prima  della  mia  morte  , beven- 
do faticato  tanto  in  vita;  doppO  la  morte  fa  se- 
polto in  S.  Ularia  Maggiore  , dove  è la  sepoltura 
della  sua  Casa,  e da  noi  altri  heredi  gli  fu  fat- 
to pomposissimo  Funerale  con  apparati , nume- 
ro , e distrihutione  di  Cere,  e di  ciemosine  con 
r iotorveoto  di  tutta  la  Noi  litù  , e particolarment» 
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di  tutti  gli  Oltramontani,  lichè  bicognù  tardare 
a sepellirlo,  come  fu  fatto,  in  cairn  di  piombo 
col  suo  nome,  et  età.  11  lentimento  di  Roma  è 
stato  grand  idillio , et  univerealissimo  ; stimando- 
si perdita  irreparabile,  echi  ha  alcuna  cosa  del 
suo,  o di  marmo,  o di  modello,  o di  disegno,  lo 
tiene  qual  gioia,  che  non  può  più  trovarsi  in  al- 
cuna matrice  . Ha  lasciata  la  sua  casa  molto  ric- 
ca, non  essendoci  stato  huoino,  che  in  sua  vita 
babbia  vedute  più  stimate  le  sue  opere,  e più  re- 
munerate le  sue  fatiche  ■ Successe  , che  l’ istesso 
giorno,  che  mori  , il  Papa  mandò  un  rogalo  alla 
Regina  per  un  suo  Cameriere  segreto,  conforme 
suole,  e perchè  la  Regina  stava  col  pensiero  so 
la  morte  di  questo  huomo , disse  al  detto  Came- 
riere • Che  s>  dice  dal  Remino  ? e rispondendo 
egli , che  si  diceva  haver  lasciato  quattrocento 
mila  scudi,  essa  alterata  in  volto  disse:  Dii  ver- 
gogiiarei,  che  il  Cnv.  Bernino  havesse  servito 
me  , et  havesse  lasciato  cosi  poco  ■ Ha  lasciato 
per  legato  al  P.ipa  un  Quadro  grande  d’un  Cri- 
sto: alla  Regina  il  Salvatore  di  marmo,  ultima 
0[iera  delie  suo  mani:  al  Sig.  Card,  Altieri  un 
gran  busto  di  Clemente  X.  pure  di  marmo:  al 
Sig.  Card.  Azzulino  suo  iiitrinsechissimo  amico 
un  ritratto  di  marmo  di  Papa  Innocenzo  X.  suo 
Promotore  : et  al  Sig.  Curd-  Rospigliosi , che  non 
baveva  alcuna  cosa  del  suo , non  haveudo  di 
marmo  che  lasciargli , un  Quadro  dipinto  di  sua 
■ mano;  poi  con  iideicommisso  strettissimo  ha  la- 
sciato in  Casa  sua  la  bella  statua  della  Verità 
unica  cosa , che  ci  è restata  del  suo . Questo  è 
quanto  posso  dirgli,  e mi  riserbo  a suo  tempo 
di  haver  la  consolatione  , et  il  merito , che  lei 
possa  in  uu  cantone  della  DIuraglia  di  sua  Casa 
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netterei  qualcosa  del  suo,  che  scìeglerò  io  fra  le 
coso  più  care.  Mi  trovo  al  presente  due  Medar 
glia  con  il  ritratto  suo  fatto  dall'  Accademia  del 
Ke  di  Francia  in  Koina  con  impresa , e motto 
nell'  altra  parto  ; vorrei  mandarglene  una  ; onde 
si  degni  avvisarmi,  o mandarmi  persona,  a cui 
pogaa  consegnarla.  Sono  venuti  molti  da  me  per 
haver  le  particolarità  della  Vita  di  mio  Padre, 
ma  io  non  f ho  date  ad  alcuno,  aspettandosi  eoa 
ansietà  dalli  Eruditi  di  Roma  la  sua  stampa  , spO' 
rando , che  lei  ancora  sarà  da  qui  a moltissimi 
anni  degno  soggetto  da  farne  simili  diligenze,  e 
qui  a VS.  lllustriss.  bacio  riverontemenle le  mani. 

Di  Roma  Decembre  ibdo. 

Dev.  c»  Obhl.  Serv. 

F.  F.  Bernino 


MDLXIIt 

I. 

Poesie  Toscane , et  Latine  di  diversi 
eccel.  ingegni  nella  morte  del  S.  O. 
Giovanni  7 'ardinale  y del  Sig.  D.  Gar- 
ziti de'  Medici , e della  S.  Donna  Leo- 
nora di  Toledo  de  Medici  Duchessa  di 
Liorenza  , et  di  Siena  . In  Fiorenza  ap-  0 
presso  Lorenzo  Torrentino  Impressor 
Ducale  i565.  in  8. 


Le  Poesie  Toscane  del  Vurciii  in  morte  del 
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Card.  Giovanni  de' Medici  come  dice  nella  Pre-* 
fazione  Gio.  Batista  Catena  editore  delle  Let~ 
tere  del  mcdcsiniu  l'urporalo  iiiipreue  in  Roma 
nel  \j~m-  in  4>l‘nranu  pubhiicate  a parte  in  una 
Raccolta  voLantiS  in  Firenze  nel  ì562,  e quindi  in 
maggior  nuiueto  in  fronte  a dette  Lettere  . L' edi- 
zione, che  è tanto  rara,  e che  iia  dato  da  dubi- 
tare inflno  delia  di  lei  esistenza,  fu  procurata  da 
M.  Lodovico  Doineniclii , come  risulta  dalla  De- 
dica del  luedesìinj  in  data  di  Fiorenza  a 3o-  di 
Gennaio  1J03.  al  Signor  Paolo  Giordano  Orsino 
Duca  di  Bracciano , a cui  dice  d’essere  stato  in- 
dotto da  Mano  Colonna,  come  affetticnatissimo 
servidore  i ch'egli  è,  di  questa  gloriosissima  fa- 
miglia. Dopo  nc  succede  1’  Indice  degli  Autori, 
die  verseggiarono  al  in  toscano , che  in  latino  in 
tale  occasione,  e p»i  f errata  corrige.  L’edizione 
è in  corsivo,  eil  ba  pagg  1 l8-  numerate  , e sette 
in  fronte.  In  iìne  vi  è una  pagina  in  bianco,  in 
cui  è ri|ietuta  l’epoca  della  edizione  al  di  sopra 
dello  stenina  Ducale,  con  piu  del  mese  di  Gen- 
naio. Cristoforo  Poggiali  nel  T.  I.  pag.  290  del- 
la sua  Storia  Getter,  di  Piacenza,  oltre  all’ aver 
detto  essere  state  esse  poesie  pubblicate  in  Fi- 
renze per  i Giunti  nel  l563,ba  ignorato  essere 
elleno  state  raccolte  dal  Doinenichi . 

II. 

La  Traslazione  del  Corpo  di  S.  Ro- 
%mualdo  Fondatore  del  Sacro  Heremo,  et 
Ordi.'ìcdi  Camaldoli.  In  Fiorenza  i563. 
appresso  Lorenzo  Torrentino , in  8. 

11  Negri  negli  Scritt.  Fior.  pag.  6.  rammenta 
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rjnfesta  verfione , ma  ignora,  rLe  olla  sìa  stam- 
pata . Con  lettera  dei  2.  Febbraio  id63.  in  data 
di  Siena  l’autore  F.  Agostino  (Fortunio)  Mona- 
co Caimild.  la  dedica  Alla  molto  Rev.  Madre 
Suor  Placida  Badessa  del  Monasierio  di  S.  Gio- 
vanni Evangelista  di  Boldrone  sua  sempre  osser- 
vandissima, in  cui  le  raiiiinenta  d’averla  pochi 
anni  sono  latinamente  scritta  ( è stampata  Rlo- 
rentiae  \5f)2.  apud  ìunctas  in  8.,  e Venetiit  1062. 
apud  Franciscunt  liampaZzettum  in  8.)  e che 
poi,  perchè  da  tutti  t'u8ke  ella  intesa,  aveala  tra- 
dotta in  volgare.  Ne  segue  altra  dedica,  che  è 
cpieila  unica , che  sta  in  fronte  all’  edizione  lati- 
na, dcU’istesso  Fortunio,  in  data  di  Ravenna 
ai  28.  Aprile  i36l.  diretta  alti  Reverendiss. , et 
Ampliss.  Padri  Presidente  Gener. , e Diffinitori 
del  Capitolo  della  Sacra  Congr.  di  Camaldoli , e 
in  ultimo  un  lungo  Froemio , che  continua  Ano 
alla  pag.  21.  L’edizione  è in  tondo,  ed  ha pagg. 
62.  numerale,  le  quali  per  la  confusione  delle  an- 
tecedenti devono  essere  64.  Quindi  ne  seguono 
altre  quattro  non  numerate,  nella  prima  un  Hexa~ 
stichon  Ialino,  che  nell’edizione  latinaèa  tergo 
del  frontispizio  , ove  1’  autore  vi  si  sottoscrive 
Aug.  Mon.,  cioè.  Augustinus  Manachus , nella  ue- 
rondn  un  Sonetto  di  M.  Benedetto  Varchi  sopra 
r Heremo,  nella  terza  altro  Sonetto  di  F.  T.  da 
Ferugia  a S.  Romualdo  , e nella  quarta  1’  errata 
corrige . 

IIL 

L Éssameronc  del  Reverendo  M.  Fran- 
cesco F ottani  da  Diacceto  Patrizzio , et 
Canonico  fiorentino,  et  Prothon./l postai. 


5rS 

In  Fiorenza  1 563.  Appresso  Lorenzo  Tor-' 
reatino.  Con  privilegio,  in  4- 

A tergo  del  titolo  sonovi  i seguenti  due  ter- 
nari tratti  il  primu  dal  Cap.  X.  e T altro  dal 
Cap.  I.  della  Cantica  dei  Paradiso  di  Dante  , del- 
le dottrine , e belleaze  del  quale  era  il  Gattani 
talmente  invaghito,  che  in  più  luoghi  delle  sue 
Opere  e'  se  ne  prevalse.  Essi  qui  avvedutamente 
riportiamo  per  distinguere  quest’opera  sua  ori- 
ginale dair  altra  sottu  1'  istesso  titolo  stampata 
dal  medesimo  Torrentino  nel  i36o. , che  è una 
versione  dal  latino  AdV  Essamerone  di  S.  Ambro- 
gio , per  la  di  cui  simigiianza  sono  sovente  ca- 
duti in  errore  molti  Bibliografi . 

Guardando  nel  suo  Viglio  con  V Amore 
Che  l’uno,  et  l'  altro  eternai  mente  sptrdi 
Lo  primo , et  ineffabile  valore , 

Quanto  per  mente , o per  occhio  si  gira 
Con  tant’  ordine  fé’ , eh  esser  non  puote 
Senza  gustar  di  lui , chi  ciò  rimira . 

Ne  segue  la  dedica  all'  Illusi riss. , et  Eccellentis. 
Sig-  il  S.  Pool  Giordano  Orsino  Duca  di  Brac- 
ciano in  data  di  Firenze  ai  2.Z.  Die.  1662.  , e 
quindi  l’  Indice  dei  Capitoli  del  primo  libro,  c 
tatto  ciò  a compreso  111  otto  pagine  non  nume- 
rate. L’edizione  è in  corsivo,  meoo  l’indicazio- 
ne dei  Capitoli,  che  precede  ciasi  uno  dei  sei  li- 
bri, ed  ha  pagg.  180  numerale  da  una  sola  par- 
te: a tergo  di  quest’ ultima  iie’ succede  la  Tavola 
di  alcune  cose  notabili  ; alla  sesta  gli  escori  della 
stampa,  alla  settima  l’ approvazione  dell’  Ordì- 
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nario , e dtili' Inquisitore , all’  ottara  il  registra 
deli’  opera , o alla  nona  finalmonte  i sc'guenti  versi  : 

Le  ctae  tutte  quanta 

Hanno  ordine  tra  loro:  et  quatto  è forma 
Che  C V inverso  a Dio  fa  timigliant»  . 
Quest’opera,  die  è sfuggita  al  P.  Negri  negli 
Scrittori  Fior.  pag.  iy3.  ha  meritato  al  di  lei 
autoie  molte  lodi.  IL  P,  Gregorio  Lombardelli 
nella  dedicatoria  al  Card.  Gio.  Batista  Gastroc- 
ci  di  Lucca  annessa  al  sno  Trattato  della  Com- 
pagnia del  SS.  Nome  dì  Dio  stampato  in  Firen- 
ze nel  l58y.  per  Giorgio  Marescotti  lo  appella 
uno  dei  più  rari  Prelati  d'  Italia  per  bontà  di 
vita , per  eccellenza  delle  lettere , per  civiltà  di 
costumi,  per  generosità  d' animo , per  benignità 
nel  conversare , o Orazio  Lombardelli  nei  Font» 
Toscani  pog.  77.  loda  k sua  elocuzione  dicen- 
dola ^l'e/Za  regolata,  nobile , fiorita , culla,  ner- 
vosa, e mista  di  quel  buono  antico,  e di  questo 
scelto  d'  oggi  \ e 1’ Ammirato  nei  V^escovi  di  Fie- 
sole asserisce  , nello  scrivere  aver  egli  pareggiato 
la  fecondità  , e la  facondia  dei  più  famosi,  il  che 
vien  confermato  eziandio  dal  Mini  nel  Discorsa 
della  Nobiltà  di  Firenze  pag.  91. 

IV. 

Oratio  Petri  Perondini  habita  ad  Po' 
pitlum  Pratensem  in  Funere  Illustr.  D. 
Eleonorae  Cosmi  Medicis  Fiorentine, 
et  Senarum  Ducis  Coniugis  tertio Kalend. 
lanuarii  1 5^2.  Florentiae  1 563.  apud  L> 
Torrentinum , in 

£'  io  corsivo^  ed  ha  pagg-  11.  non  numerate. 
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E'  diretta  Reverendissimo  Antìstiti  Pratensi  Pe- 
tto Francisco  Riccio,  che  fu  precettore  del  Duca 
Coiimo  1.,  poi  di  lai  Maggiordomo , del  (|oale  abbia- 
mo noi  parlato  molto  a lungo  nel  T.  II.  pag.  3o5. 
della  Continuasione  della  Scoria  delt  Ambrosia- 
na Imp.  Basilica  di  S.  Lorenzo  di  Firenze , della 
quale  fu  egli  Canonico.  In  essa  Dedica  prote- 
itadi  d’averla  tessuta  nello  spazio  duarum  tan- 
tum noctium  celeri,  ac  praccipiti  quadam  lucu- 
bratione . 

V. 

Oratio  fìmehris  Ioannis  Baptistae 
Adrianii  de  laudibus  Eleonorac  Toleta- 
nae  Cosmi  Medicis  Florent.  et  Senen^ 
Ducis  uxoris.  Florentiae  ib6b.  apud  L. 
Torrentinum , in  4- 

Ij’ «dizione  è in  corsivo,  ed  ha  pagg.  20-  non 
numerate.  Il  P.  Negri  nell' /storia  degli  Scrit- 
tori Fior.,  sulla  quale  i nostri  nepoti  continue- 
ranno le  correzioni , e ne  lasceranno  forse  nna 
buona  massa  a’  lor  posteri , a pag.  aSq.  dice  eoa 
errore  esser  ella  stata  impressa  noi  i 

EDIZIONE  SENZA  ANNO 

La  Rotta  di  Ravenna,  in  4* 

Senza  frontispizio,  «senza  note  tipografiche. 
Ih  luogo  però  del  titolo  evvi  una  Tavola  in  legno  , 
che  rappresenta  la  Rotta  di  Ravenna  avvenuta 
uel  lùl2. , e a quest’anno  descritta  dal  Muratori 
nei  suoi  Annali  d'  Italia , nella  quale  due  illu- 
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etri  Fiorentini  della  Famiglia  Medici , che  io  «b- 
guito  giunterò  ad  occupare  la  suprema  Dignità 
della  Cijicsa  coi  nomi  di  Leone  X,e  di  Glemen' 
te  VIF  , vi  ebbero  parte.  11  primo  iq  qualità  di 
Legato  di  Uologrifi  iq  qn  sì  Fiero  conflitto  à va^ 
lorosnmente  si  diportò  col  senno,  e coiriqoorag* 
gire  i soldati,  che  fatto  fu  prigioniere*,  e 1* altro 
colla  fqgq  si  pose  al  sicuro  di  sì  fatta  sciagura  . 
L’ultima  ottava,  cioè  la  69.  resta  in  tronco  con 
soli  quattro  versi , dopo  i ijuali  leggasi  ; Nota , 
che  qui  manca  alquante  Stanze , cioè , La  fine , 
perchè  ’l  Poeta  venne  in  tanto  spirito  in  sull'  ul- 
timo, che  la  penna,  o la  memoria  di  chi  rac- 
coglieva dalla  sua  voce  non  lo  paterno  seguire, 
A prima  vista  questa  rarissima  edizione  non  sem- 
brerebbe di  Lorenzo  Turrentino  ,se  alla  (ine  non 
vi  fosse  notato  quanto  segue  ; Con  privilegio , che 
nessuno  possa  questa  Rotta  di  Ravenna  impri- 
merà , et  impressa  vendere  per  tutto  il  Dominio , 
et  Stato  delt  Eccell-  del  Duca  di  Firenze  sotto 
la  penna  ( sic  ) di  Ducati  2oo- , se  non  coloro  , a 
quali  da  L.  Torrentino  sarà  ciò  promesso  ( sic  ) . 
L’ edizioneè  in  tondo,  ed  ba  pagg.  8.  non  nome- 
rate.  Evvene  altra  edizione,  iq<^ 
tenore  ella  sia , 0 posteriore  coq  il  seguente  più 
circostanziato  titolo  ; il  quale  ci  dichiara  chi  del- 
le Ottave  fosse  l’autore,  o per  meglio  dire  l’ Im- 
provvisatore; La  Rotta  di  Ravenna  cantata  in 
S.  martino  di  Fioreaea  alt  improvviso  dall'  Al- 
tissimo Poeta  ( Gristofano  , Poefa  lan.- 

reato , copiata  dalla  viva  voce  da  varie  perso- 
ne, mentre  cantava-  Scampata  ad  petitione  di 
Alessandro  di  Francesco  Rossegli  in  4.  Visse  que- 
sto nostro  Improvvisatore  fino  al  ì5i^  , e fu  te- 
nuto in  si  alto  pregio,  e ripntqto  Poeta  di  sì  fatta 
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«ublimità , clic  non  loltanto  laureato  , ma  n’  ebbe , 
cogl  il  Pad.  Negri  negli  Scrittori  Fior.  pag.  137.  con 
troppo  vano,  e meno  religioso  ingrandimento  in 
quella  rozza , e poco  colla  stagione  ( che  Iddio 
vel  perdoni;  razza,  epoca  calta  l’età  del  Magni- 
fico Lorenzo  de'  Medici , 0 di  Leone  X ?)  tito- 
lo d'  Altigrimo  ; cogl  pur  dis«e  il  Gre?cimbeni  nel 
T.  ì.  pag.  163  della  Storia  della  votgar  Poesia, 
Il  Quadrio,  che  a*ea  dapprima  seguito  sì  fatto 
parere, cangiò  gentimeoto , e da  alcuni  vergi  dello 
eleggo  Poeta  congetturò  nel  T.  ìì.  pag.  ei6.,  che 
Altissimo  fogge  cogiinnie  di  Famiglia  , che  il  no- 
me proprio  di  esso  fosso  Angelo  j e che  Sacerdo- 
te fogge , e Dottore,  e Parroco.  Difatti  questa 
opinione  è la  più  ricevuta,  e la  più  plaOsibile, 
ineatre  non  è da  credersi che  iin  éì  fatto  attri- 
buto che  solamente  si  conpete  a 
Quello  infinito,  et  ineffabil  bene, 

C'he  lassù  è; 
o come  altri  disse 

Al  cui  piè  guizza  il  lampo , e magge  il  tuono 
possa  attribuirsi  ad  una  vii  creatura,  se  non  , co- 
me cantò  il  Pittor  satirico,  nd  un  frenetico, 
Che  vantasse  dal  del  la  discendenza  . 

A questo  proposito  mi  si  permetta  l’ accennare , 
che  l’ Arnniirato  nel  T-  111-  pag.  23, j..  degli  Opu- 
scoli protestasi  d’  aver  veduto  .ufi  Rescritto  di  Co- 
simo l.  firmato  di  sna  mano,  in  cui  solennemente 
vietava  J’ esser  chiamato  invittissimo,  come  titolo 
troppo  grande , et  molto  superbo.  Ma 

Sia  fine  ornai,  eh'  egli  è ben  giunto  il  tempo 
di  non  recar  più  d’avvantnggio  tedio,  e seccag- 
gine a coloro,  che  ei  degneranno  di  compatire  sì 
fatto  nostro  lavoro  . 

F 1 N K. 


Tiy  Coogle 


283 


INDICE 

DEI  TESTI  DI  LINGVA 

FV  BBLICATl 

DA  LORENZO  TORRENTINO 

imphessoab  dvcale 


Unitotele  — Trattato  dei  Governi  tradotto  da 
Bernardo  Segni  pag.  66. 

— Rettorica , e Poetica  tradotte  dal  medesi- 

mo 1549.  — 44. 

— L Etica  tradotta  dal  medeRimo  con  Commen- 

ti i55c—  104. 

Bembo  Card.  Pietro  — Le  Prose  intorno  alla  Vol- 
ger Lingua  1^49  -64. 

Boe2/o— Delia  Consolazione  della  Filosofìa  , tra- 
dotto di  lingua  latina  in  volgare  fìuroiilino 
da  Benedetto  Varchi  l.Oàl— 169. 
Firenzuola  Agnolo — Prose  — ao8. 

Gei/* Giovanbatista —Tutto  le  Lezioni  i5.5l.-i83. 

— Lettera  li.  sopra  l’ Inferno  di  Dante  i5.5.5.— 255. 

— Lettura  lli.sopra  Finferno  diDantei5.56  — 270. 
— • Lettura  IV  sopra  l’Inferno  di  Dante  1.5.58  — .3«'2. 

— LctturaV.  sopra  l’Inferno  di  Dante  i558— .3ii. 

— Lettura  VI. sopra  r[nfernodiDantel56i 347. 

— LetturaVlI.sopra  l’InfernodiDantf  i56j.— 348, 
•—  1 Capricci  del  Bottaio  i548.  — 27. 


\ 


Digitized  by  Google 


384 

— La  Gire*  l549<  — 53. 

I Capricci  del  Bottaio  i55i.  — 14^' 

Giatfibullari  Piar  Francesco  — Origine  della  lin-i 
goa  fiorentina  i549-  --  fi- 

Guictiardini  Fraocesco-^Istoria  d’Italiai56l.-344' 

Ottonaio  (dell’)  Gio.  Batista  — Canzoni,  ovvero 
Mascherate  Caraascialesche  i56o.  — 826. 

iSeneco-  De*  Benefizii  tradotto  da  Benedetto  Var- 
chi 1554.  — 348. 

Tutti  i Trior^ , Carri , Mascherate , 0 Canti  Car- 
nasoialesohi  lASy.  — 819. 

Varchi  Bcnedetto--Farte  I.  de’  Sonetti  l555.— 

— Parte  II.  dei  Sonetti  i55^,  ~ 399. 


Digiiized  by  Google 


33^ 


INDICE  ALFABETICO 


DXLLE  EDIZIONI 

DI  LORENZO  TORRENTINO 


.^k-ddizioni iti  limitazioni  sopra  alcuni  Bandi  del- 
la Gabella  della  Carne  pag.  352. 

Adriani  Gio.  Batista  — Orario  in  Juneribuz  Ca^‘ 
roli  V.  Imp.  l558. — 312. 

— • Oratio  habita  in  Sacris  JuneribuM  Caroli  V. 
Imp.  i562. —368. 

Oratio  Junebris  do  laudibuo  Eleonorae  Tole- 
tanao  Conni  Medicis  Vxori$  l563.  — 38o. 
Agrippa  Vincenzio  — Hymnorum  ìiber  --  jS. 

Alamanni  Luigi— La  Flora,  Commedia  l556.— 271. 
Albortì  Leon  Battista — L’ Architettura  tradotta 
da  Cosimo  Battoli  i55o.  -116. 

Amati  — Curationum  medicinalium  Centuria  pri- 
ma l55l.  — 167. 

Ambrogio  (S. ; Gli  UiHcii  tradotti  da  Francesco 
Cattani  da  Diacceto  l558.  — 3o5. 

— L’Esamerone  tradotto  dal  medesimo  l56o.— 327. 
Angoli  Pietro  da  Barga  — Oratio  in  laudem  Hen- 

riei  y alesii  Gallorum  Principis  tJjg,  — 322. 
Argenterio  Giovanni— ?^aria  opera  de  re  medi- 
ca a 350.-87. 

— De  Comullationibut  medicis  l35i.  — 177. 

— De  Erroribus  veterum  Medicorum  l35.3.  — 284. 
-r-  De  Morbi»  libri  XlV.  l356.  - 280. 

23 


336 

— De  Somno,  et  Vigilia  libri  duo, in  quibut  de 

Catido  nativo,  et  de  Spiritibue  i5j6.  - 288. 
Arietea  ~ De' Settantadue  liitorpetri  tradotto  da 
Lodovico  Donieaicbi  l5^o.'-ll4- 
Arittofele  ~ Rettorica  , e Poetica  tradotte  dal  Gre* 
co  da  Bernardo  Segni  ••  44' 

— Trattato  de’  Governi  tradotto  da  Bernardo 

Segni  1549  ” 66. 

— L'Etica  tradotta  da  Bernardo  Segni  i55c.— 104. 
Ascoli  (d’)  Gio.  Antonio  ved.  Erasmo. 

Asino  (dell")  G IO.  Bitinta— ro»»ffie/»tfl7-«  inTit. 
Digestorum  de  Religiosis  , et  sumptibus  Fu~ 
nerum  iSÒi. --364. 

Baldelli  Francesco  ved.  Filoslrato--  Roberto  Mo~ 
naca . 

Bando  riguardante  la  Durai  milizia  l538.  — 3l6. 
Barba  (della)  Pompeo  — Esposizione  di  un  Sonet- 
to Platonico  1549. --39. 

— Spoiizione  d’  un  Sonetto  Platonico  i5j4 — *49* 

— Simone  — Della  vera  nobiltà  di  jUadonna  Lau- 

ra i5.}4‘  " 239 

Bartoli  Cosimo  — La  Vita  dell'  Imp.  Federigo  Bar- 
barossa ió5g.  — 323. 

Bartoli  Cosimo  ved.  Boezio  . 

Bembo  Card.  Pietro  — Le  Prose  l548.  —Zj. 

— Le  Prose  i349-  — 64. 

— Vita  diGuidobaldoDucad’Yrbino  i5j5.—25q. 
Beaci  Tommaso  ved.  Mercurio  Trismegisto . 
Bene  (del)  Sennuccio  — Dell'  Incoronazione  del 

Petrarca  i353.  — 220. 

Bernardini  F.  Paolino  — Concordia  Ecclesiastica 
contro  tutti  gli  eretici  ij52.—  192. 

Betussi  Giovanni  — Le  Imagini  del  Tempio  di 
Giovanna  Aragona  Dialogo  1Ò56. 

Boezio  Severino  ~ De’  Conforti  filosofici  trado^ 
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ti  dft  Lodovico  Domenichi  l53o>  — iia. 
Della  Gontolaztone  delia  Filofofia  tradotta  da 
Beaedetto  Varchi  l55o--i3a. 

Della  Consolazione  della  Filosofia  tradotta  da 
Benedetto  Varchi  1,53 1,  — 169 

— Della  Consolazione  della  Filosofia  tradotta  da 

Cosimo  Bartoli  l33l  «171. 

Buonagrazia  Antonio  ved.  Mirandola  . 

Calisto  ( Don  ) da  Piacenza  ved.  Turnario  , 
Calzolai  Don  Pietro  - Istoria  Monastica  l56l.  -34l. 
Camillo  Giulio— L’ Idea  del  Teatro  l6.3o  —89. 
Capetlono  Lorenzo  — Orazione  al  Ser.  Principe  di 
Spugna  nella  sua  venuta  a Genova  1549. — 68. 
Capitoli  , Ordini  , e Privilegii  della  Milizia 
1 556.  — 290. 

Capitoli  sulla  riforma  delle  Gabelle  i55g.  — 
Carani  Lelio  veA.  Eliano  ■- Eustazio --  Sallustio  t 
Cardaneto  Orazio  ved.  Cicerone. 

Carlo  V.  Imp.-*Dicliiarazione  sul  modo  di  vivere 
in  materia  di  Religione  fino  alla  definizione 
del  Concilio  Geo.  1548. — 29. 

— Oratio  ad  Ordincs  Belgicae  regionis  Froca- 

res  i356.  — 263. 

Carmina  quinque  illustrium  Poetarum  1549.  68. 

Carmina  quinque  illustrium  Poetarum  1332.— 204. 
Carmina  quinque  illustrium  Poetarum  l332.— 213. 
Cartelli , e monifesli  tra  il  Conte  Clemente  Pie- 
tra, e il  Conte  Gio.  Francesco  da  Bugno 
1337.  — 298.  * 

Cartelli , e manifesti  passati  tra  M.  Perseo 
' Buoninsegni , e M.  Francesco  Baldinaccìo 
1 560.-335. 

Castellini  Iacopo— 11  medico  Cominedial362  —356. 

— Asdrubnie , Tragedia  1562.-358. 
Gallinacea,  Farsa  i562.  — 365. 
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Cattarli  da  Diacceto  Franceico  — Omelia  sopra  la 
Sequenza  del  Corpo  di  Cristo  i5jg  —3ij. 

. — L’ £>aineroxie  l56"i.  ved.  S.  Ambrogio. 

Cerretani  Aldobrandu  ved.  Virgilio. 

Cervoni  Giovaaai— Esposizione  sopra  un  Sonetto 
del  Petrarca  l5jo.  — io3. 

Cicerone  — Epistolae  Jamiliarcs  l558.  — 3l3. 

_ Oialogodell’ Amicizia  tradotto  da  Orazio  Car* 
daneto . — 534. 

^ SchoUa  in  Vpittolat  Ciceronis  vocatas  Jami^ 
liares  l558. —3i5. 

Ctrui  Anton  Francesco  •*  Successi  dell’  Armata 
Jmp.  all’  impresa  di  Tripoli  descritti  cc- 
i56o.  — 329. 

Clemente  Alessandrino— Opere  in  Greco  lòòo — 91. 
Clemtnlit  Alexandrini  Opera  Gentiano  Aurelio 
interprete  \55l.  — l36. 

— Pacdagogus  i33i.— l38. 

— Stromatum  Libri  Vili.  lJ5t.— iSq. 
Conftitutioneg  Capuuii  fiorentini  ìlflig — 3l8. 
Contariiio  Card.  Gaspero  — Istruzione  Cristiana 

t553-  — 223. 

— Da  SacramentisClirintianac  1.333 --23 1. 

— Quattro  Lettere  i338.  ~ So^. 

— De  Potestaie  Ponti/icis  ad  Paulum  HI.  P.  Jfl- 

i338.  — 3i2. 

Contile  Luca  — Le  sei  Sorelle  di  3Iartc , Canzoni 
t556  — 276 

Cordati  Piet  ro  —Praeludia , riempe  Orationes , Dia- 
logus , Epistolae,  et  Carmina  l353.  — 23o. 
Cornelii  ( P-  ) Scipionis  Africani  JUinorù  vita 
1349.-40. 

Corradi  Sebastiano  — De  officio  doctoris , et  audi- 
toris  oratio  1548. — 21. 

~ Commentarius , in  quo  M.  T,  Ciceronit  de  Cla- 
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ria  Oralaribua  liber , qui  dicitur  Bruta*  ,///»• 
alratur  j553  v 194- 

Commentarius  in  primum  V irgilii  Aerieidoa  Iì~ 
brum  l335.-2.va. 

Datzi  AadKu Poeutata  1549.-7®' 
Deliberazione  mi  i Grani  fureatieri  l33p<  — l8a. 
Deliberazione  per  le  c<MO  di  Piaa  l35i.~  187- 
Demoatene—Orationea  trea  olynLhiacae  l53o.— 1 1 1. 
Digeatorum,  seu  Pandectarum  libri  l333-~ 227. 
Domenichi  Lodovico  ~ Profezia  de’ Maomettani , 
ed  altre  co»e  Turcheache  tradotte  ec.  i348.~8. 

— Facezie,  e motti  arguti  di  alceni  eccellen- 

tÌMimi  ingegni, e ootiiiissimi  Signori  i348 — at. 

— Detti , e fatti  di  diversi  ,0  aiano  facezie  » motti , 

e burle , raccolti  i56a.  — 333. 

Poesie  Toscane  ,e  Latine  di  diverei  in  morto  del 
Card . Gio.  de*  Medici  ec.  raccolte  i36a.  — 873. 

— V ed.  Ariatea  ~ Boezio  — Eraamo--Giovio—Gi- 

raldi  — Luciano  — Menavino  — Spandugino . 
Eivodo  Ivliaeo  (d’)  — 11  Moro  i556  —279. 

Eliano  — De’ nomi,  e degli  ordini  militari  tradotto 
dal  Greco  da  Lelio  Cnr.noi  l53a.—  198. 
Eraaano  — 11  paragone  della  Vergine , e del  Martire 
tradotto  da  Lodovico  Domenichi  l55l^.  — 246. 
— > Sermone  sulla  Misericordia  di  Dio  tradotto 
da  Gio.  Antonio  d’ Ascoli  l534.~247. 
Erveto  Genziano  — De  Domini  in  Coeloa  Aacen- 
aione  1.332.—  193. 

Eatinzione  deli’  antica  gravezza , dell’  arbitrio 
della  città  di  Firenze  l36i.  — 336. 

Euat ozio -•  Gli  amori  tradotti  da  Lelio  Corani 
i55o.—  io5. 

Tiloairato  Lemnio  — Vitadi  Apollonio  Tianeo  tra- 
dotta da  Francesco  Bnldclli  1649.  — 49. 
Firenzuola  Agnolo  — Proie  1 332. —208. 
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Flaminio  Mure’  \ntooto-~Parophrasii  in  ttigin- 
la  PtalmoM  1349  —69. 

— Paraphrasii  in  triginca  Psalmos  l552  — ao6. 
Pomari  Simooe—  £«po«iziooe  dell'  Orlando  Fa- 

riogo  deir  Ariofto  Fort.  I.  1549  --60. 

•—  E^pofizione  ec.  Part  li.  l53o.  — 100. 
Tortunio  Agostino —La  Tra^iazione  del  Corpo  di 
S.  Romualdo  i363.  — 376. 

Trota  ( della  ) Marco  — 11  Nubile . Ragionamento 
di  Nobiltà  1548.  — 16. 

Fumeria  D CallUio— Trattato  del  rero  Gristis* 
no  1 33o  — 94- 

Raccolta  di  cento  Soliloquj  del  'Verbo  di  Dio 
i35o  —61. 

Ge/li  Gio.  Batista  — Il  Gello  sopra  un  Inogo  di 
Dante  nel  Canto  XV I dei  Purgatoriol548.— 6k 

— I Capricci  del  Bottaio  i548-  — 27. 

— La  Sporta,  Commedia  i5\S.~3o. 

— La  prima  Lezione  sopra  un  luogo  di  Dante 

al  Cap.  XXVI.  del  Paradiso  l349*-*74’ 

— Il  Capricci  del  Bottaio  1649.  — 38. 

. — La  Circe  1549.  --  53 

— Il  Gellotopra  un  Sonetto  deIPetrarcai549  — 75. 

— 11  Gello  sopra  i due  Sonetti  del  Petrarca  , 

die  lodano  il  ritratto  di  Madonna  Laura 
1 1349. — 76. 

— Il  Gello  sopra  il  Sonetto  del  Petrarca:  Don- 

na mi  viene  spetto  nella  mente  1.349.  — 77* 
^ Esposizione  sopra  nn  Sonetto  Platonico  euii* 
immortalità  dell’Anima  1349  —84. 

— La  Circe  i33o  - 96. 

— T Capricci  del  Bottaio  i53l.  —140. 

- — Tutte  le  Lezioni  i33l.  i83. 

— Lettura  II. sopra  l'Interno  di  Dante  1335.-235. 

— Lettura  lll.supia  riafeino  di  Dante i35(i.>«a7o> 
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— Lettura  IV.iopra  rinferno  «li  Dantei558  -3o3. 

— Lettura  V.  sopra  l’Inferno  di  Daat«l3i>8  - 3ii. 

Lettura  Vl  sopra  rinfernodiDaatelii6l.  347. 

• — LetturaVII  sopra  rinferno  diD.inteià6 1.  348. 

— Lettura  1.  sopra  T Inferno  di  Dante  i562.--36i. 

~ Lezioni  sopra  varii  luoghi  di  Dante , e dei 

Petrarca  i555.  — 261. 

— L’  Errore , Commedia  i556.  -•  290* 

— La  Circe  i562. --355. 

Giambullari  Pier  Francesco  — Origine  della  Lin- 
gua Fiorentina  1349.  - 71- 

— Delia  lingua , che  si  parla  , e si  serire  in  Fi- 

renze i35i— i34- 

— Lezioni  lette  nell’  Accademia  Fiorentina 

i5ji.  - i32. 

Giovio  IVIons.  Paolo  -•  De  vita  heonis  X. , lladria- 
ni  VI. , et  G ard.  Pompeii  Columnae  i548.— lo. 

— Le  vite  di  Leone  X.,  d’  Adriano  VI.  Somm. 

Pont,  e del  Card.  I^ompeo  Colonna  tradotte 
da  Lodovico  Domcniclii  iy49-’‘4^' 

— Jl/uttrium  VirorumVitae  I349-" 

— Historiarum  $ui  tempori»  T l.  l55o.  — log. 

Vita  di  Consalvo  Ferrando  di  Cordova  tradotta 

da  Lodovico  Domeniciii  l33o.  - 107. 

— De  vita  i et  gesti»  Alphonti  Atettini  Ferra-  '■ 

riae  Principi»  l55o.  — 120- 

— Elogia  virorum  bellica  virtute  illustrium 

lÌ5l.  - 181. 

Illustrium  Firorum  vitae  i65i.— l83. 

— Parte  1.  delle  Istorie  tradotte  da  Lodovico 

Domenichi  i53i.  - i33. 

— La  Vita  di  Ferrando  Davalo  tradotta  da  Lo» 

dovico  Domenichi  l33i.— 140. 

Le  Vite  di  Leone  X.,  di  Adriano  VI.  ,e  del 
Card.  Pompeo  Colonna  tradotte  da  Lodovico  1 

Domeniebi  i33i.;-  149. 
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— £)«  Vita  Z^ortis  X. , Hadriani  VI. , *t  Card. 

ColumnoM  xb^\.—  lfZ. 

"Elodìa  vironun  iUitstrium  una  cura  vita  Alphon.» 
si  Atestini  Ferrarìae  Principis  l55l.—l8f, 

— Historiarum  sui  eemporis  T.  IL  — 190* 

— . La  Vita  (li  Coiwaivo  Ferrando  di  Cordov& 

tradotta  da  Lodovioo  Domeaichi  i5'3a.— iZoo, 

— La  Iscriaioni  poite  sotto  le  Imioogiai  degli 

Vomini  fiimosi  nel  Museo  dal  Gio via  tradotta 
da  Ippolito  Orio  ii)6a>~2oa. 

— Parte  11.  delle  Istorie  tradotte  da  Lodovico 

D.>nwaichi  l5i3-  - 222. 

— La  Vita  d’  Alfonso  d’  Este  tradotta  do  Gio. 

Batista  Gdli  1jj3  --232. 

— Gli  elogi  d’ Vomini  illustri  in  gperrn  tradotti 

da  Ludovico  Domenichi  i334..  -*240. 

— La  Vita  di  Ferrando  D.walo  tradotta  da  Lo- 

dovico Domenichi  1356.  — 274- 
L»  Parte  I.  deir  Istoria  tradotte  da  Lodovico 
Domenichi  — 3o3. 

Giraldi  Lilio  Gregorio  --  Quamudo  quis  ìngratL 
crinsan,  et  nomen  passit  eff'uge>>a  L 

Liber  adversus  ingratos  l34S.  -•  22. 

— De  Poelis  noHrorum  lemporum  l35l.  — l34- 

— Goiiimentario  delle  cose  di  Ferrata  ,e  de’  Prin- 

cipi d"  Este  i3ó6  --  277. 

Ortjoli  Iacopo  — Q-  lloratii  Flaeci  liber  de  Arta 
Poetica mferpretat/one  expìicatus  iaao.-l3o. 
Gualandi  Gio.  Bernardo  — De  optino.  Principe. 
Dialogus  l36l.  337- 

— De  vero  ludicio,  et  Providentia  Dei  1 562.-363. 
Guicciardini  Francesco  — Istoria  d Itadia  int  fbgi. 

i56i.-344- 

— Istoria  d’ Italia  in  8.  l36l.  - 343»  - • 

— Istoria  d’Italia  i56l.~363> 
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Guidiccioni  Gioranni  — Ornzinnt  alla  BepubJili» 
ca  di  Lucca  — sìytì. 

llJxlìcif$imo  accordo  tra  la  Città  di  Siena , f tl 
Duca  Co»imo  ec,  i ii53.  23.’>. 

Itocrale  Orazione  a Diimonico  tradotta  dalla 
nobili«sinia  Dama  Luccbe»e  Chiara  Matrai* 
ni  i''/56.  — 268.. 

Jjapini  Eufro«ÌDO~//ijt(Yur/onc«graccaei56o.-33o. 

— Diicorio  flopra  1'  Orazione,  0 il  modo  di 

orare  i562.  - 35g. 

— Esposizione  non  meno  utile , che  dotta  sopra 

l’Orazione  delSij^nore  i562  --  36o- 
Legge  seconda  sopra  la  Gabella  della  Macina 
i553.  — 238  V 

Lenzoni  Carlo -- Difesa  della  Lingua  Fiorentina, 
e di  Dante  ì5lfG.  — 281. 

LeiterM  sulla  gloriosa  Entrala  del  Ser.  Prìncipe 
di  Spogna  in  Bins  città  di  Fiandra  l5^9-  — 
hettere  di  diversi  a Vitello  Vitelli  i55i.  — 143. 
iteeioni  di  Accademici  Fiorentini  sopra  Dante 
l)5i  — 186. 

I40IIÌ0  Alberto  >- Orazione  recilata  noli' Accade- 
mia degli  Elevati  l552  — 21 3. 

Luciano  — Due  Diaioglu  tradotti  da.  Lodovico 
Domenichi  1^48  — l«. 

JUainetli  Mainettu  — Commentarius  in  libruin 
Ari$(oteiis  de  Sensu;  et  Sensibilibusì5j5  -25G. 
Lianijesti e CartMlii  passati  fra  Lanfredino  Cel- 
lesi, e Pietro  Gatteschi  ly6o.  — 335. 
HarcelU  CristoCano  — Epistola  de  Udremo  Ca- 
maldalensi . et  de  Aivcrniae  monte  l55.7.-3oo. 
ilforei  Gaientto— JDc  Ductrina promiscua  l548  -33u 
Mossolo  Don  Pietro — Sonetti  morali  l558.- 3oj), 
Llouro  Fiorentino  — Annotazioni  sulla.  Sfera  del. 
Sa«ro  Bosco  i5jc.  — 85. 


594 

Menavino  Gio.  Antonio  — Trattato  dei  costa- 
mi, e vita  (lei  Torchi  — 23. 

•—  I costumi  dei  Turchi  libro  tradotto  da  Lodo- 
vico  Domenichi  i55i.  ~ l63. 

Menni  Vincenzio  ved.  Virgilio  . 

Mercurio  Trisme{,rijto  — Il  Pimandro  tradotto  da 
Tommaso  Beaci  — 3. 

— Il  Pimandro  tradotto  da  Tommaso  Beaci 

1549.  - 69. 

Messala  Corvino  ~ Della  Progenie  di  Ottavio 
Augusto  i5/|9.  — 63. 

Mileo  Cristofano  Consilium  hisCoriae  Vniver- 
silatis  scribendae  1648.  — 36. 

Mirandola  ( dello  ) Gio.  Pico  — Dialogo  inti- 
tolato in  Strega  tradotto  da  Turino  Turini 
l5.05.  — 25 1. 

— Le  sette  Sposizioni  tradotte  da  Antonio  Buo- 

nagrazia i555.  — 259. 

Nuova  riforma  della  Gabella  della  Farina 

j56i.  ~ .341. 

Oradini-  liucio  — Due  Lezioni  lette  nell’Acca- 
demia Fiorentina  i55o.  — 97. 

Oratio  Caroli  V.  Imp.  ad  Ordines,  et  Belgicaà 
llcgionis  Procercs  l555.  — 263. 

Orazione  di  Carlo  V.  Imp.  recitata  nella  Dieta 
di  Bruselles  tradotta  da  Anonimoi536.-a92. 
Orio  Ippolito  ved.  Giovio. 

Orsilago  Pietro  ~ La  settima  Lezione  sopra  un 
Sonetto  del  Petrarca  l349.  — 56. 

Osorio  Girolamo — De  Gloria  Libri  V-  l552 196* 

— De  Nobilitale  civili  , et  Christiana  l352  -2  17. 
Ottonaio  {deW  ) Gio.  Batista  — Canzoni,  ovvero 

mascherato  Carnascialesche  l36o.  — 326. 
Parere,  allegazioni,  discorsi,  lettere  di  diversi 
sopra  il  Duello,  e cartelli  occorsi  fra  Ce 
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fare  , e D.  Fabrizio  Fignattelli  l5/|,8.  — 

Vausania  — Veteris  Graecìae  dtscriptio  inter^ 
prete  Romulo  Amasaeo  i35l.  --  l5o. 

Verondini  Pietro  — Magni  Tamerlani  vita 
i5.03.  — 234- 

— Oratìo  in  funere  Z).  Eleonorae  Cosmi  Medi- 

cee Ducis  Coniugis  i363.  — 379 
Piacenza  (da)  D-  Callisto  --  Ved.  Fumeria . 

Polibio  — Del  modo  di  accampare  tradotto  dal 
Greco  da  Filippo  Strozzi  i552.  — 1^7, 

Porzio  Simone  — Z)«  Coloribus  iibellus  lalinitate 
donatus , et  eommenlariis  illustratusi.51^%.-^. 

— De  Coloribus  oculorum  l55o.  — ia2. 

— • Trattato  de' Colori  degli  Occhi  tradotto  da 
Gio.  Batista  Gelli  l33l.  --  142 

— Modo  di  orare  cristianamente  tradotto  da 

Gio.  Batista  Gelli  l53i.  — 147. 

— An  homo  bonus,  vel  malus  votene  fiat,  di- 

sputano l53l.  ~ 157. 

— De  Confiagratione  Agri  Puteolani  Epistola 

i55i.  — j58. 

— De  kumana  mente  diequisicio  l53l.  — 166. 

— Se  r nomo  diventi  buono,  o cattivo  volon- 

tariamente disputa  tradotta  da  Giu.  Batista 
Gelli  i55i.  ~ 162. 

— De  Dolore  Hber  l35i.  — 178. 

— De  Puella  Germanica  , quae  fere  biennium 

vixeral  sine  cibo , potuque  i55l.  — 179. 

— Disputa  sopra  quella  Fanciulla  d' Alemagna, 

la  qual  visse  due  anni  senza  mangiare,  e 
senza  bevere  tradotta  da  Giovanni  Gelli 
l55i.  — 180. 

— Formaeorandi  Christianae  euarratiol552  -2i6. 

Postel  Gogliolnio  — De  Etruriae  regionis  , eri- 
gi nibus , instilutis , religione,  et  moribus  t 

commentatio  l33i.  — l03. 
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Processus  Protonolariatus  prò  Canonieit , «É  Ca« 
pituio  Ecclesiae  Fior  ìj'j6.  — 292. 

Ravenna  (<li)  la  Rotta  38o. 

Ricettario  Fiorentino  l5i>o.  — 108. 

‘Riforma  «opra  il  vestire  l56iS.  — 3fO. 

Rinuccini  Annibaie  — Quattro  l^eziuni  l56l.'Z36. 

Roberto  Monaco  — Istoria  (iella  Guerra  di  Ter- 
ra Santa  tradotta  da  Francesco  Baldelli 
— ao.'i. 

Roborcelli  Fiance^ro  — Jn  librum  Arìscotelis  de 
Arte  poetica  IJ4.8.  — l3. 

— Paraphrasis  in  librum  Horatii  de  Arte  poe- 

tica 1^48  — l3. 

— Opuscula  1348.  — 18. 

Rocchetta  Agostino  — Rima  l558.  — 3l5. 

Sallustio  — istoria  tradotta  da  Lelio  CSaraot 
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